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^//f Arcivescovo di Smirne, che risiede sulV 
Arcipelago in mezzo a 'Turchi ed agli Scismati- 
ci deW Asia, si dedica la vita di s. Bernardino 
da Siena che si pubblica nella capitale del cat- 
tolicismo nella gran Roma! In Roma nelT Ita- 
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Ha nelV Europa non si poteva trovare un mece- 
nate? Questa leggenda medesima all' erninen- 
tissimo card. Carlo Rezzonico dal suo autore 
fu consagrata , e in quella lettera dedicatoria 
espressamente gli predice il sommo pontefica- 
to(e fu quatti* anni dopo pontefice assumendo 
il nome di Clemente XIII , e realmente protes- 
se la regolare osservanza stabilita da s. Ber- 
nardino). Ora non pià a' cardinali nè dprin* 
cipi, ma ad un fratello che tra le grida delle 
ostinate rivoluzioni, tra i quotidiani incenda, 
nelle epidemie continue sarà un miracolo se 
potrà salvare se stesso, si affida questa ris- 
tampa! Si a voi e non ad altro soggetto mi è 
piaciuto dedicar quesf opera , e se anche voi 
ne stupite, rispondo che non avendo nè il san- 
to di cui si narrano le gesta, nè la leggenda 
in se più bisogno di protettore , ho pensato di 
cogliere questa opportunità per darvi un atte- 
stato , ma pubblico , ma solenne del mio amo- 
re . Non vi fate rosso nè impallidite per mo- 
destia . Non prendo questo mezzo termine per 
celebrare le vostre virtù, quel coraggio verace- 
mente pastorale ammirato (specialmente alT 
epoca del 1821 né giwni , tra gli altri ^ & ìS di 
giugno terribili per la città di Smirne) dal su- 
premo Pastore che esultò in udirlo, è si com- 
piacque di avervi fin dal 1818 noti solo eletto 



d by Google 



I 

I 

arcivescovo, ma onorato del sagro pallio, e 
dopo più secoli die era vedova cotesta Chiesa 
vi costituì successore del gran Policarpo. Non 
temete ; non accennerò neppure quanto a fa- 
vore dé domestici e de 9 nemici della nostra fe- 
de a scamparli dalle fauci di morte avete ope- 
rato e sofferto, segnatamente nelle isole di Sa- 
inos e di Tuie, nella città di Aivoiy e nel deli- 
zioso villaggio di Barnabat e in tutti i luoghi 
delF arcipelago . Queste i>ostre azioni che a voi 
basta che siano registrate nel libro della vita , 
e si narrino nelle adunanze de 9 santi, sono an- 
che segnate né' fasti di Propaganda (che si ral- 
legrò quella sagra congregazione in avervi spe- 
dito visitatore apostolico di tutta VAsia mino- 
re) e si possono leggere ne 9 pubblici fogli: ed io 
non ho per impiego lo stendere il giornale, e 
molto meno per debolezza mi prende desiderio 
ad eternare il vostro nome il farlo stampare 
nel frontespizio di un libro. Lo rìpeto, a voi 
dedico questa opera perchè vi amo sinceramen- 
te ; e come l'amore è industrioso , penso con 
questa dedica e di accrescere nuova lena al vo- 
stro zelo nel leggere che farete quanto il nostro 
confratello s. Bernardino ha patito per il ss. no- 
me di Gesù , quanto ha operato per i suoi pros- 
simi, e di pojvi quasi sotto gli orecchi uno sve- 
gliarino, che vi ripeta anche il mio nome , no- 
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me che non avete mai dimenticato ; e non po- 
trete dimenticare perchè di un fratello che voi 
amate y col quale siete cresciuto insieme , che 
solo di due giorni di esistenza vi precede, che 
vi accompagnerà fino alla tomba, e che vi do- 
nerebbe volentieri tutti i giorni di sua vita (se 
così piacesse al Padrone della vita e della mor- 
te) per raddoppiare la vostra,assai piìt necessa- 
ria per conforto di cotesti poveri perseguitati 
cattolici . E qui /accio fine abbracciandovi , e 
con tutto il rispetto baciando il sagro anello. 



Roma miraceli 7 Agosto 1826. 



Affino cugino 
F. Costaktiico Maria da Roma 

M.a 
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VII 

PREFAZIONE. 

(^uale possa essere il disegno nostro nel compilare che fac- 
ciamo al presento la vita di s. Bernardino da Siena , ognuno lo 
può agevolmente rileggere in queste parole che lasciò scritte ij 
ven. Beda nel prologo alla vita di s. Colombano . Egit hoc a 
sceciilis rerum Sator celernus , ut suorum famulorum Jamam corri' 
mcndaret perennem , utque preterita gesta linquerent futuri s 
exempla : et eie prcecedentium meritis , vcl imitando exempla , 
vcl memoria; commendando , ventura soboles gloriaretur . Non 
altro egli è dunque per verità che di richiamare alla memoria 
degli uomini le tante gloriose sue gesta e di stenderne in tal gui- 
sa viepiù la fama , aftinché o col seguirne gli esempii , o col 
farsene ammiratori , possano gloriarsi del frutto de' suoi gran 
meriti, sì l'Ordine serafico da esso ridotto in sua osservanza al 
primitivo splendore che l'Italia tutta resa feconda di opere vir- 
tuose co ? sudori di sue predicazioni. Nè perchè tale impresa sia 
stata già per lo addietro da molti altri compiuta ; cosicché dir 
si possa che già siasi ormai renduta perenne la fama delle sante 
di Ini azioni, dovevamo ora noi lasciare di applicarvi le nostre 
industrie . Non ha men di bisogno il secolo in cui viviamo di 
essere illustrato colla memoria ai quanto fece così gran santo , 
di quel che lo avesse il secolo medesimo in cui egli visse: se- 
colo tenebroso, ad illuminare il (piale fu egli dato da Dio qual' 
astro risplendente per la chiarezza de' doni celesti ; onde cele- 
bre per santità di vita e per dottrina, come di lui scrisse s. An- 
tonino l'arcivescovo di Firenze, dissipasse co' luminosi raggi d'in- 
segnamenti e di esempii le densissime tenebre della umana igno- 
ranza e guidasse al timore di Dio un' ingannato popolo che tra- 
viava dal retto sentiero che alla patria celestiale conduce. 

È vero che pel corso di trecento anni , dacché passò Ber- 
nardino a regnare glorioso con Cristo, non lascia di comparire 
anche oggidì sulle penne eli. più scrittori qual fu e si diportò nel 
corso del mortale suo vivere . Ma ad ogni modo , se ben si con- 
sidera, in molte cose tanto manchevoli riescono le leggende ed 
a' sì stretti limiti ridotte ne' cempendii le innumerevoli di lui 
azioni, che niima storia accurata della di lui santa vita appare 



Vili 

a' dì nostri nel mondo; onde è che sembra possano adattarsi a 
questo senso le parole , die in altro favellando del s. vescovo 
Malachia, disse s. Bernardo: Iste erat lucerna ardens et lucens, 
nec extìncta est tamen , sed submota . Se dunque noi impren- 
diamo ad esporla alla pubblica luce nel suo intiero splendore co- 
me speriamo; chi sarà mai che rinfacciare ci possa con giusti- 
zia di aver noi tentato una cosa che già da molti altri fu fatta'? 
Quis mihi jure succenseat , sì readmovero eam? Certamente non 
veggo ( seguendo le espressioni di s. Bernardo nel proprio loro 
senso) la cagione per cui gli uomini di questo secolo mi deb- 
bano essere ingrati , se rimetto alla perpetua rimembranza de ? 
mortali le sante gesta di Bernardino la di cui memoria sia nella 
benedizione a tutti coloro che si degneranno di leggere . Jam 
vero non est, quod mi fu ingrati esse sa culi fiomines debeant , 
et omnis deinceps generatio ventura , .... fi servem memoriaì 
honiinum^ cujus memoria in benedizione sit omnibus , quidam 
gere dignabitntur» 

■ •• . 
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LIBRO PRIMO. 

Vita ionocente> « dirota di san Ber- 
nardino da Siena nello stato di se- 
colare , e suoi primi fervori in 
quello di religioso. 



i r • 
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AP. i. Origine, patria, parenti, 
nascita , e prima educazione di 
s. Bernardino» pag. i 

Cap. ii. Educazione ancor tenera 
di Bernardino sotto la tutela di 
Diana. 3 
Cap. hi. Educazione e studii di 
Bernardino in Siena . Sua one- 
stà e pudicizia singolare. 6 
Cap. iv. Si applica Bernardino al- 
lo studio delle leggi canonicità 
e della teologia. Visita frequen- 
temente Tobia sua cugina . Sua 
particolar divozione alta ss. t'er- 
gine, i o 
Cap. v. Bernardino si fa ascrivere 
nella confraternita de 1 disciplina" 
ti di s. Maria nello spedale del- 
la Scala . Suoi fervori . Assiste 
agli appestati. i'4 
Cap. vi. Bernardino è visitato dal 
Signore con una lunga infermi* 
tà . Risanato passa ad assistere 
alla decrepita sua zia Bartolo-' 
mea . Breve ragguaglio delle vir- 
tù di quetta santa donna. ao 
Cap. vii. Risolve Bernardino di far- 



si religioso . Si ritira a fiir pro- 
va di se medesimo . ItiCeve una 
\- visione ■ dalla quale è conferma-»' 
to ad entrare nella religione di 
s. Francesco. a a 

Cap. viii. Bernardino si mette sot- 
to la condotta del padre Gio- 
vanni Ristori . Ricevuto P abito 
de* frati minori passa al Colom- 
ba] o a compiere il noviziato, a 5 

Cap. ix. Vivere rigoroso e ferven- 
te di Bernardino nel suo novi- 
ziato . Sua pazienza singolare nel 
sopportare le ingiurie . Fa la sttn 1 
solenne professione. a<) 

Cap- x. Per opera del demonio è 
tentata da una femmina la casti- 
tà di Bernardino e ne ottiene 
vittoria . Celebra la sua prima 
messa , ed acceso di zelo della 
• conversione de > peccatori ne dà le 
prime prove. 3 a 

Cap. xi. Bernardino incomincia a 
predicare . Ottiene il romitorio 
della Capriola . È miracolosa - 
mefite sanato dalla raucedine del- ' 
-la gola. • 3:> 

Cap. xii. Quale' fòsse lo stato del- 
la Italia a 1 tempi di s. Bernard/i- 
no. Suoi particolari esercizii per 
disporsi alla conversione delle 
anime. Va ad udire le prediche 
di s. Vincenzo Ferreria che di lui 
profetizza. 38 
b 
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LIBRO SECONDO 

Frutti della missione di s. Bernardi- 
no in Lombardia nel dominio ve- 
neto ed in Toscana. 

Cap. i. In che si occupò s. Bernar- 
dino dopo il suo ritorno da Ales- 
sandria. Il Signore gli fa inten- 
dere che lo vuole a predicare in 
Lombardia 4 3 

Gap. ii. Piaggio* di Bernardino per 
Lombardia . Arriva a Milano e 
vi predica . Comincia a farsi ce- 
lebre il di lui nome e ne riporta 
gran /rutto. 4 6 

Cap. ih. Si discorre delle doti di 
s. Bernardino nel ministero del- 
la predicazione e del metodo che 
di ordinario osservava , ed in gè- 
nerale del gran /rutto che /ace- 
va nelle anime. 49 

Cap. iv. Passa Bernardino a predi- 
care nella Liguria . Primi semi 
di una /ter a persecuzione. 54 

Cap. v. Predica Bernardino per la 
seconda volta in Milano . Sue a- 
zioni memorabili in questo tenv- 
, po. 57 

Cap. vi. Bernardino predica in 
Bergamo nella valle Seriana in 
Como ed in Triviglio . Comincia 
a prendersela pubblicamente con- 
tro di/rà Man/redo. Gì 

Cap. vii. Predica la quaresima in 
Mantova e vi opera alcune ma- 
raviglie ; indi in Cremona ed in 
Piacenza. , 66 

Cap. viii. Origine del monastero del 
Corpo di Cristo e di s. Paola di 
Mantova y come pure del conven- 
to di s. Spirito della detta cit- 
tà. 69 



Cap. ix. S. Bernardino parte pe? 
Toscana e visita in Siena il cor- 
po del beato Pietro Pe troni. Ri- 
tornato in Lombardia predica in 
Brescia . Riceve la fondazione di 
alcuni conventi. y'y 

Cap. x. Predica per la prima vol- 
ta s. Bernardino in Venezia . Ot- 
tiene che sia assegnato luogo a* 
monaci certosini. 7 5 

Cap. xi. S. Bernardino ritorna a 
Bergamo a ricevere la fondazio- 
ne di un convento che dalla B. 
Vergine è favorita. Passa poi per 
V avvento a predicare a Vero- 
na* 79 

Cap. xii. Predica s. Bernardino in 
Vicenza ; indi scorrendo per al- 
tri luoghi della Marca Trevigia- 
na in Trcvigi Belluno e Feh- 
tre. 8 a 

Cap. xiii. S. Bernardino spedisce a 
Modena /rà Alberto restando egli 
a predicare in Ferrara ; poi pas- 
sa a Bologna ove opera mara- 
viglie. 88 

Cap. xiv. Predica Bernardino in 
Firenze ed in altri luoghi , par- 
ticolarmente in Volterra , e per 
tutta una quaresima in Prato ovt 
risana un certo giovine maltrat- 
tato da un bue. ' 92 

Gap. xv. Bernardino passa a pre- 
dicare in Siena e nel suo distret- 
to. In Arezzo distrugge una /on- 
te superstiziosa e vi edifica una 
chiesa ad onor della Vergine ~ 
S. Giovanni da Capistrano si met- 
te sotto il di lui magistero. q5 

Cap. xvi. Bernardino passa ad Assi- 
si. Indi a Perugia ove predican- 
do cava gran frutto . Lo stesso /a 
in altre città delP Umbria. 1 01 



t 



Cap. xvìi. Bernardino predicando 
in Viterbo è calunniato presso il 
ponte/ice ; per la qual cosa è 
citato a Roma a renderne con- 
to. 109 

LIBRO TERZO. 



tioni e travagli sofferti da 
Bernardino. Nuovi butti dello apo- 
«tolico ministero. Sue virtù e do- 
ni . 1/ Ili ina sua infermità e morte. 

». . . 

Cap. i. Per ordine del papa si esa- 
mina la dottrina di Bernardino . 
S. Giovanni da Capistrano viene 
a /{orna in sua difesa . Si tratta 
la causa del nome di Gesti e ne 
ottiene vittoria . Di ciò che dopo 
ne seguì. m 

Cap. ii. Predica in Roma per or- 
■dine del papa. Opera quivi alcu- 
ni miracoli. Ricusa il vescovato 
di Siena. i 1 7 

Cap. 111. Sentimenti di Bernardino 
intorno alle dignità ed onori del 
mondo . Rifiuto de 1 Vescovati <li 
Ferrara e di Urbino. 1 ao 

Cap. iv. Si ragiona dalla umiltà di 
s. Bernardino. i a 3 

Cap. v. Ritorna Bernardino in To- 
scana . Predica in Siena delle 
glorie della ss. tergine. Prove 
del suo grande afflitto verso la 
stessa . In Lucca illustra il Si- 
gnore co 1 favori la santità del suo 
servo. 1 aG 

Cap. ti. Predica s. Bernardino in 
Ferrara Reggio Modena e Carpi. 
Indi scorre per tutta la Romagna 
V per la Marca di Ancona. 1 ar> 

Cap. vii. Passa Bernardino a Sie- 
na > persuade la pace a 1 suoi con- 



XI 

cittadini . Fa sedere alle sue pre~ 
diche gli uomini separatamente 
dalle donne, e ciò che quindi ne 
avvenne. Dà inoltre la sanità a 
due in/ermi. 1 33 

Cap. viii. In Siena in Bologna ed 
in Roma soffre di nuovo Bernar- 
dino gravi calunnie ed affronti; 
ma il pontefice lo difende ed 
approva con bolla la sua dot- 
trina. i38 

Cap. ix. Della pazienza e mansue- 
tudine di s. Bernardino nelle per- 
secuzioni ed ingiurie. i3f) 

Cip. x. Bernardino è calunniato 
appresso Sigismondo imperatore 
a cui diviene molto accetto . Suo 
viaggio col medesimo verso Ro- 
ma . Ciò che in tale occasione gli 
avvenne. j^a 

Cap. xi. Si ritira Bernardino nel 
convento della Capriola a scrive- 
re i libri de* suoi sermoni. In Sie- 
na fruttifica mirabilmente. 144 

Cai-, xii. Si discorre della santa 
privata conversazione di Bernar- 
dino e delle sue risposte di spi- 
rito. j4G 

Gap. xiii. R Signore conférma con 
nuove grazie la dottrina di Ber- 
nardino , Per commissione del 
pontefice manda de* suoi frati a 
predicare in varie parti. 1 49 

Cap. xiv. S. Bernardino è istituito 
primo vicario generale sopra la 
famiglia degli osservanti . Inco- 
mincia a promovere i maggiori 
vantaggi dell 1 ordine » Predican- 
do nell 1 Aquila delle glorie di Ma- 
ria Vergine, essa compensa co* 
favori la 4i lui divozióne. iSa 

Cap. xv. Bernardino è chiamato al 
concilio di Firenze Pedi < ifrut- 
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ti di alcuni de' suoi discepoli . 
Predica a? greci ed è favorito 
dal Signore del dono delle lin- 
gue. i5G 

Cap. xvi. Progressi delP ordine 
sotto il governo di s. Bernardi- 
no . È sollecitato a ritornare in 
Lombardia . Arriva a Milano ma 
poco vi si trattiene , obbligato 
a partire . Suo atto eroico di di- 
stacco dallo interesse e di ca- 
riti). i58 

Cap. xvii. S. Bernardino coopera 
ad una prodigiosa vittoria otte- 
nuta da? fiorentini . Passa indi 
ad issisi ; poi nel convento del 
Monte fuori di Perugia , ove leg- 
ga la teologia morale . Assume 
per suo coadiutore s. Giovanni da 
Capistrano. 1G1 

Cap. xviii. S. Bernardino và in- 
contro a /rèi Alberto ritornato in 
Italia dalla sua legazione di o- 
riente. Rimesso alla Capriola or- 
dina ed opera multe cose per i 
maggiori progressi dello insti tu- 
to. iG4 

Cap. xix. Sì discorre di alcuni e- 
sercizii particolari e di varie vir- 
tù di s. Bernardino. 1G7 

Cap. xx. Bernardino è chiamato a 
Brescia e vi predica , indi rice- 
ve la fondazione del convento di 
Gardone . Ritornato in Toscana 
fa la rinuncia del vicariato ge- 
nerale, .v - »."•< 170 

C vp. xxi. Predica per la ultima 
volta in Milano . Indi la qua- 
resima in Padova . Si discorre 
della fondazione del monastero 
di nari Bernardino di detta cit- 
tà. ■ .,-.\V.i •', . 174 
"•Cip. xxu. Si ritrova s. Bernardi- 



no nel capitolo generale celebra- 
to in Padova. Ciò che quivi fe- 
ce . Gran divozione dimostrata 
da' padovani nella di lui parten- 
za. Passa a predicare per la se- 
conda volta in licenza ed in Ve- 
rona. 179 

Cap. xx hi. S. Bernardino predica 
la seconda volta in inezia ove 
è tenuto in grande venerazione. 
Qui si ammala gravemente ma si 
risana. 184 

Cap. xxiv. -Si discorre della fonda- 
zione e progressi del convento di 
s. Giubbe in Venezia. 18G 

Cap. xxv. Predicando s. Bernardi- 
no in Ferrara predice multe ca- 
lamità . Si ragiona di varie altre 
sue predizioni. 188 

Cap. xxvi. Arriva s. Bernardino a 
Siena . Muore il suo f dele com- 
pagno frà Vincenzo ed egli pia- 
mente deplora la di lui morte * 
In Massa fa il suo ultimo quare- 
simale e risana un lebbroso, 190 

Cap. xxvii. Fa in Siena s. Ber- 
nardino la ultima predica . Ul- 
timo suo viaggio verso il regno 
di Napoli. i<)4 

Cap. xx viii. Ultima infermità di 
s. Bernardino . Sua santa morte 
nella città dell'Aquila. 199 

- 

LIBRO QUARTO. 
Glorie postume di s. Bernardino. 

Cap. 1. Concorso del popolo a ri- 
verire il santo corpo di Bernar- 
dino . Incomincia a risplendere 
co' miracoli. Solenne funerale che 
gli fu fatto. ao3 

Cap. 11. // corpo di s. Bernardino 
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è riportato alla chiesa di s. Frcfnr 
Cesco. Si tiene sopra terra venr 
tisei giorni . Siegue il concorso 
de' popoli e nuovi miracoli. 3ò(> 

Cap. in. Prodigioso avvenimento 
per cui uscendo dalle nari del 
corpo morto di Bernardino una 
gran copia di vivo sangue , re- 
stb estinta una crudele sedizio- 
ne insorta tra* cittadini delF A- 
quii a. a i o 

Cap. iv, Jn quanto credito di san- 
tità fosse tenuto Bernardino 
dopo la sua morte in tutta V 1- 
talia. 1 1 1 

Cap. v. S. Jacopo della Marca e 
s. Giovanni da Capistrano ar- 
rivano alP Aquila . Questo rice- 
ve la con/erma da un prodigio 
di procurare la canonizzazio- 
ne di Bernardino . Nuovi mi- 
racoli, a 1 3 

Cap. vi. Istanze delle città di Sie- 
na e delP Aquila , e di Alfon- 
so re di Napoli al papa per 
la canonizzazione di Bernardi- 
no . Si formano i primi pro- 
cessi, a 1 8 

Cap. vii. Papa Niccolò V difende 
V onore di Bernardino da una 
ùigiusta calunnia . Indi ordina 
nuovi processi. a 20 

Cap. viii. M>lti impedimenti ren- 
dono dubbiosa la canonizzazio- 
ne di Bernardino. Il Capistra- 
no li supera e col mezzo della 
virtù della ubbidienza la rende 
certa. a 2 4 

Cip. ix. Si formano i processi per 
la terza volta . Nuove istanze 
de 1 principi per la canonizzazh' 
ne di Bernardino . Altri pro- 
cessi per la quarta volta . Frat- 



elli 

tanto egli ferisce sempre pià j 
nella gloria dé JTtiracàli ^37 

Cap. x. Miracoli operati da san 
Bernardino prima \dclia sua, ca» 
nonizzazione divisi in sue clas- 
si . •'.-» • ' 0-3.9;" 

§. I. Di tredici morti risuscitati^ 
ed altri miracoli e grazie, iti 

Cap. xi. Canonizzazione solertis- 
sima di san Bernardino. 2S1 

Cap. xm. Le città e luoghi santi- 
ficati colle prediche di s. Ber- 
nardino festeggiano con divota 
pompa la di lui canonizzazione. 
Si erigono in suo onore tempii 
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CAPITOLO TRIMO. -, ./ • 
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Origine, patria , parenti ^ nascita e prima educazione 

di san Bernardino. 

L>. "*" Y •* 0 ,V'.r"!'' "ì i • ' r«'"'7 '*.*•'*•? 

anno i38o nel qual tempo sedeva Sulla sede apostolica l^.s.. 
Urbauo VI. ( e ,sul trono imperiale di occidente Venceslao (anno ««.caput, 
memorabile per la preziosa motfte seguita in esso di s.iLiaterwa eia Bar- 
Siena , v lume chiarissimo dell-* inclito ordine della penitenza del "t b * Maph! 
p 4 s. Domenico ) venne alla luce di questa vita un'altro lume ri- 2£fi5Ì 
splendentissimo , e questo fu s. Bernardino - -Nacque egli il gior^^l! 
no ottavo di settembre , in cui celebra s* Chièsa il nascimento In a"»^! 
di Maria sempre vergine nella , citta di Massa di Siena , che da' I's^y": 
senési dicesi di Maremma, commendata .dagli antichi storici per p"*- 
aver ivi avuti i suoi natali Gallo Celate figliuolo di Costanzo ira- Amm. Mar- 
tello dèli 7 imperador Costantino il grande, là qual città era ili * 
qne* tempi soletta alla signoria di Siena- che governatasi in 
qualità di Repubblica. Ebbe per padre Tolto dell'antica e nobile va. ».pirt. 
famiglia degli Albizeschi di Siena , di cui sì il genitore, che Dino 
pominavasi , come l'avolo il di cui nome era Bando , goduto 



insigni onori nella sua patria, essendo dell'ordine de* ca- 
valieri. Per madre (per quanto. porta la comune opinione) ebbe va. • part. 
N«ra di uguale nobiltà., figliuola, di Biodo e nepote idi Ranieri 
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modo c}ie procurò (arrivato eh* egli fosse al termine dot suo go- 
Tpppuki) di strìngersi seco lui iu parentela e 41. divenir luio|je- 
lUsro. tNon aveva alcun figliuolo maschio a cui avfesse potuto^ la- 
sciare le copiose sue facoltà; ma restavate solamente una figliuo- 
la nubile per nome Nera , avendone" già da molti anni prima 
collpcata ipfj matrimonio un'. altra- p*r nome Diana ad altro no- 
" ile personaggio. Pensò il buon , vecchio di dare questa in nio- 
'ie a: Tollq* ed adottandoselo come figliuolo, costituirlo er«- 
- T e di tuxto il suo. Come piacque al Signore cosi fu fatto. Tol- 
lo e Nera sì congiunsero in matrimonio; ma non passò poi mol- 
to tempo che mess. Bindo suocero di Tollo se ne morì ; per la 
qual cosa Tollo e Nera fermarono il loro domicilio in Massa. 

Erano assai timorati del Signore questi due novelli sposi Tol- 
lo e Nera t e .professavano partioolar divozione alla gloriosa Ver- 
gine Maria , in cui collocata avevano ogni loro speranza , suppli- 
candola instantemente affinchè si degnasse d'impetrar loro a glo- 
ria di Dio un figliuolo maschio. Nè tardò la benignissima Ma- 
dre ad esaudir le preghiere oV genitori divoti, impetrando loro 
dal divino suo Figlio autore e dispensatore di tutti i beni, uu 
figliuolo il quale fu l'unico a cui nel battesimo , ricordevoli del 
suo Avolo principale , imposero nome Bernardino. ( Corre per vìj. ». P an 
tradizione tra' popoli di^ Massa che la casa ov' egli nacque , fos- 
se in quel sito in cui si vede al presente il convento de' padri mttonjm. 
della piò stretta osservanza, ) Poco però godette il fanciullo della s«™. 
dolce compagnia de* suoi genitori $ imperciocché tre anni dopo 5{a1i!"m 
di averlo partorito, se ne mori la madre nella acerba età ' di a - p**- 
anni aa; e passati altri tre anni la segui Tollo di lei marito * 
restandosene il fanciullo Bernardino nella età di soli circa sei 
anni sotto la tutela della vedova sua, zia sorella di Nera , che 
prese ad educarlo come figliuolo- , 



CAPITOLO IL 



Si 



Educazione ancor tenera di Bernardino 
sotto la tutela di Diana. 



Lcooar Se- 



in da tre anni prima che era mancata al fanciullo Ber- 
nardino la genitrice aveva Diana intrapresa la cura di educarlo 
unitamente con Tollo. di lui, padre, nel qual tempo e l'uno «oro. et.ìm 
l'altra incominciato avevano , per quanto portar poteva il tenera q " --1 " 

i * 
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età-, a gjttarc id qbéH' ànimo i primi semi dehà ; ^?étó cHàtfelW 
e della devozione alla regina de* deli. Ma mancato chfc tffr :s trìr 
anni dopo anche- 11 cognato , restò a lei tutto il -pesò òoll 1 '^^' 
giunta della amministrazione delle sostanze ivi rimaste a onèsto 
unico figliuòlo in patrimonio di paterni e matèrna ereditai Era 
Diana u&a matrona ornata di motte «e chiare virtù che la ten- 
devano dinanzi a tutti' Uno- speèchiò di prtrdeni:a.; ! e fi(, di òòesta 
nello stato suo vedovile . Fra le 'altre' però risplendendo 1 in lei 
con distinzióne 1 un buon fondò di sòda pietà' ed un tehéro'aflfettò 
verso la gran madre di Dio ; queste la portavano ad un certo 
che di santità di vita chc ; la'retidevano venerabile. 

Alla custodia dunque ed al governo del piccolo nipote Ber- 
nardino si applicò la buona zia con tale amore e sollecitudine, 
quanto fatto averebbe con un parto medesimo delle sue viscere- 
ilo providdè di precettori che gl' insegnassero i rudimenti gram- 
maticali, nè gli lasciò mai mancare cosa alcuna che condur lo 
potesse a maggior profitto nelle lettere. Considerava però la don- 
na prudente che questa era la minòr parte ; ond' è che allo 
stesso tempo non cessava d'impiegarsi ella medesima nella mag- 
giore, esercitandosi nel magistero d' istruirlo ne 7 civili e buoni 
costumi , e nelle opere di cristiana pietà. Insegnavagli In primo 
luogo come a Dio era dovuto tutto il rispetto, la sommissione 
e il timore. Gli ripeteva sovente quanta riverenza ed amore si 
dovesse alla gran madre di Dio , invitandolo ad ossequiarla ed 
a pregarla di essergli in luogo di madre. Indi passava ad istruir- 
lo del modo con cui diportar si doveva con tutti secondo lo 
stato e condizione di ciascheduno . Gli diceva che a' superiori 
si doveva la sommissione e il rispetto a proporzione de' gradi 
loro ; che trattar dovevasi cogli eguali con umanità , con man- 
suetudine cogl' inferiori , e verso i poveri e necessitosi aver do- 
vevasi compassione dandogli il modo di tanto in tanto di soc- 
correrli colle litnosine. Non contenta di questo comecché cono- 
sceva la saggia donna quanto giovi per una parte , affine di 
confermare nel bene i fanciulli , il commercio de' buoni, e quan- 
to per l'altra nocevole cosa sia la conversazione de 7 cattivi , da' 
quali altro ritrar non possono che depravazione e rnina , inso- 
gnavagli a fuggire la prattìca di questi e gliela proibiva , esor- 
tandolo a pralticare con quelli soltanto , dalla integrità di vita 
de' quali trar ne potesse buoni esempj e salutevoli ammonizioni. 
Così andava Diana instillando nell' animo di Bernardino odio ad 
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aborrimento a tuttociò che saper potesse di male , è desiderio 
ed amore verso tuttociò che era bene , e che avesse potuto rende- 
re puri i di lui occhi , caste le di lui orecchie ed il di lui cuore 
santo ed immacolato. 

! . Aveva sortito il fanciullo Bernardino un' anima buona , un' 
ottima indole ed una come innata bontà di natura che lo portava 
da per se al bene, a seguire gl'ingenui costumi, allo studio ed a 
quelle cose ancora d'ingegno , le quali formandosi colle mani 
meccaniche si appellano . Sapeva perciò egli arrivato a maggior 
età dipingere egregiamente il nome santissimo di Gesù e formare 
de' piccoG organi . Per la quai cosa aggiungehdovisi le solleci- 
tudini e le sante istruzioni della zia, tale si era reso e ne' costumi 
e nelle lettere al cospetto de' cittadini di Massa , che da sì picco- 
lo fiore di probità e d'ingegno argomentavano ne dovesse un gior- 
no uscire un qualche gran frutto. Attendeva ancora il buon fan- 
ciullo a certe cose puerili proprie di quella età formando altari- 
ni , imitando le sacre ceremonie e passandosela in fanciulleschi 
trattenimenti ; ma ad ogni modo nelle cose serie non la cede- 
va a veruno de' suoi coetanei, superandoli di gran lunga e nelle 
grammatiche instituzioni e nelle prattiche della pietà.Si era così as- 
suefatto in quella tenera età alle limosine che qualora incontrava- 
si in qualche mendico non provava maggior diletto , che in sov- 
venirlo per quanto egli avesse potuto e la opportunità gli per- 
metteva. 

Avvenne una volta per accidente che in casa appena ritrova- 
vasi tanto di pane quanto era sufficiente in quel giorno al sostenta- 
mento della famiglia; cosa che aveva necessitato la zia a negare ad 
un certo poverello la limosina che gli aveva chiesto. Udì Bernardino 
questa ripulsa e non potendola soffrire per la commiserazione che 
egli aveva verso i mendichi , disse graziosamente alla zia , che 
anzi doveva dare a quel poverello ciò che gli aveva domandato e 
la pregò a volergli dare la sua porzione , promettendole che egli 
si sarebbe contetato di non pransare ò di non cenare in vece di 
quello , desiderando più che fosse dato il pane al mendico che a 
se medesimo. Godeva Diana e giubilava in cuor suo, scorgendo in 
Bernardino ancora di poca erà un' indole sì dolce , sì generosa e 
sì compassionevole, ed aveudo conosciuto per esperienza quanto 
fosse ben disposto il terreno di quel cuore a ricevere i buoni se- 
mi ed a renderne frutto, non tralasciava a poter suo di avanzare la 
coltura , iaducendolo di tanto in tanlo per quanto poteva compor- 
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tare la debolezza di quella età, a qualche digiuno \ per lo che fin 
d'allora cominciò il benedetto fanciullo a digiunare il sabato aft 
onore della Vergine , la quale pia consuetudine sempre osservi 
dopoi fedelmente finche visse nel secolo. 

Cinque anni era vissuto in tal modo Bernardino sotto la pia ed 
amorosa tutela di Diana sua zia , quando piacque al Signor* cG 
chiamarla a se, JVon aveva egli allora più che undici anni di etd; 
perlochè mossi Cristoforo ed Angelo degli Albizeschi fratelli 
di follo defonto e di Filippo Regolino risolsero di volerlo in Sie- 
na , disponendo così il Signore che presto egli fosse rimesso uellr* 
antica patria di quelli , da' quali per naturale origine discendeva, 

CAPITOLO QL 

Educazione e studj di Bernardino in Siena. Sua onestà 

e pudicizia singolare . 

Siena una citta antica ed elegante nella Toscana posta 
B>ici land'* sopra il colle , attorniata di alte ripe di tufo che è una specie di 
CiHiffil* 1 terreno «rido e sodo ; ond' è che quasi fra' colli situata appari- 
sce , eretta in metropoli dal pontefice Pio li. cittadino della me- 
desima della nobilissima famiglia de 7 Piccolomini l'auno i/[5g. 
Fu città libera e per alquanti secoli capo di repubblica che do- 
minava a molte città sparse quà e là nell' ampio suo territorio c 
ad alcune isole del mar tirreno fin all' anno i554 qual tempo 
fu presa da gì' imperiali , ed indi soggettata al dominio del gran 
duca di Toscana per essersi data alla parte de' Francesi P anno 
i55a ed avere scacciato il presidio delli spagnuoli che in essa ri- 
siedeva a nome dell' imperador Carlo V. Dacché abbracciò la fe- 
de di Gesù Cristo ( che fu a' tempi di Costantino il grande ) fu 
sempre singolare la divozione ehe professò questa città alla regi- 
na de' cieli. N' è testimonio il tempio maggiore alla medesima de* 
dicalo il quale, e per la preziosità de' marmi e per la eccellenza dell' 
artifizio di cui è ornato , può annoverarsi fra i pii\ nobili e son- 
tuosi edificj di Europa: e l'aver riportato fra tutte le altre città 
lo specioso titolalo di città della Vergine : Sena vetus , civitas 
Virginis . 

Lron. Sr. Ad abitare in questa città già sua patria di origine fu condotto 
5»ì' •Ip.'" ' il fanciullo Bernardino V anno i3qi. ed il suo zio Cristoforo e la 
moglie Pia (tale veramente di nome e di fatti ) si presero in tspe- 
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jcìa}itafrn gti altri loro congiunti la cura di educarlo , e considerane 
dolo come figliuolo, giacché dal loro matrimonio n'erano privi, vi si 
.applicarono con tanta diligenza ed amore che non omisero mai 
cosa alcuna che giovar al fanciullo- potesse o per la buona direzio- 
ipe^ Costumi o pel maggior avanzamento nelle lettere. Lo posero 
4À ^primo slancio a continuare i suoi studj sotto la disciplina di uh 
jmae&tro di grammatica : ohe Onofrio nominavasi , e fece in br'evè 
tanto profìtto che si lasciò addietro tanti altri suoi più avvanzati 
condiscepolijdivenendo più dotto di ognuno di loro. A misura però 
che si avanzava nelle lettere , cresceva ancora mirabilmente nella 
pietà mercè in particolare V attenzione della sua zia , niente infe- 
riore a Diana altra sua prima educatrice. Risplendeva sin da suoi 
•teneri anni, in Bernardino una tale affabilità , grazia , modestia , 
.generosità , candidezza e divozione , che erasi reso a tutti caro ed 
amabile i sebbene proseguisse qui ancora per qualche tem^o nello 
innocente divertimento a cui erasi applicato stando in Mas- 
sa, di formare altarini e di adornarli in quelle poche ore che di 
tanto in tanto gli sopravanzavano dallo studio. Di questo però non 
era contento, avendo in oltre incominciato qui a recitare ogoi giorno 
td onore delia Vergine il di lei uffizio. Conducevalo Pia qualche 
volta seco ne* giorni festivi alla vicina chiesa di S. Agostino e do- 
po aver ascoltate alcune messesi tratteneva ancora ad udire la pre- 
dica . Non si può dire con quanta attenzione e con qual piacere T 
secondo la sua capacità ascoltasseia il benedetto fanciullo, tantoché 
ritornato a casa la sua premura era quella di radunare altri fanciulli 
suoi pari e quindi postosi in arra di predicare ripeteva ad essi pue- 
rilmente ciò che aveva potuto ritenere in memoria delle cose udite 
dal predicatore. Cosa era questa che presagiva ciò ché far esjliun 
giorno doveva , come ne fu fatta da molti cne ciò- riseppero V os- 
servazione; che divenire egli dovesse un famoso predicatore. 

Era uscito intieramente Bernardino, fatto già grandicello-, da' 
grammaticali esercizj , quando venne in Siena ad aprire scuola 
delle tre vie di grammatica , umanità e rettorica , ed ancora di 
morale filosofia un certo Giovami? da Spoléto uomo èelébfé jièr 
dottrina e che per le sue morali virtù era riguardato da ognuno 
come uno specchio di onestà, AUro non vi voleva per l'onestissi- 
mo Bernardino r il quale di queste due cose viveva grandemente 
desideroso* cioè di approfittare nelle virtù e di addottrinarsi nelle 
scienze. Ben volentieri condiscesero i suoi maggiori a porlo sotto 
il magistero di sì grand 1 uomo \ ed egli arenalo incominciato ad 
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apprendere gl'insegnamenti che davagli un tari maèstro e ad aM*> 
minare le di lui virtuose azioni , tanto se gli affezionò che per 
quanto era a se permesso mai dal di lui lato scostavasi. Fece per- 
ciò in alquanti anni che fedelmente seguiilo, un meraviglioso 
.profitto sì nelle lettere che più umane si dicono, che ne' canoni 
della moraleTilosofìa. Per la qual cosa non minore eira la stima 
che di questo suo discepolo ne faceva il maestro stesso, ammiran- 
do tacitamente fra se medesimo in questo giovanetto tanta onestà 
de' costumi e si bello k ingegno, i 
vm. i.j**. Iu fatti dalie scuole ai Giovanni da Spoleto non uscì mai 
«colare più dotto di Bernardino , nò verun' altro fra i moltissimi 
che n' ebbe se ne conobbe simile a Bernardino nella modestia, nel 
candore dell' animo , nella pudicizia. In quegli anni i quali pur 
sogliono essere i più pericolosi e i più lubrici , non fu mai udito 
proferir parola che avesse mcn dell' onesto; nò solamente dalle pa- 
role ma nè da' cenni , nè da' gesti, nè da qualsivoglia altro che 
soggiaccia ad interpretazione sinistra , si potè mai raccogliere in 
Bernardino che purissima onestà. Così dopo la morte del santo 
disse ppLù , volte e testificò il suddetto maestro, ritrovandosi allora 
ancora tra* vivi; sebbene in età decrepita. I giovani suoi condi- 
scepoli i quali per i soavissimi di lui costumi e per la gioconda 
sua e gratissima conversazione lo amavano grandemente , si guar- 
davano di non proferir parola indecente e licenziosa alla di lui 
presenza , sapendo per esperienza quanto ne rimanesseperciò of- 
fesa la di lui purità. Lo avevano osservato che all' udir talvolta 
qualche disonesta parola , subito conlurbavasi fino ad apparirgli 
in faccia il rossor della verecondia , non altrimenti che se da ta- 
luno per ingiuria gli fosse stata impressa nel volto una guanciata. 
Onde se avveniva ; come spesso suole succedere , che discorrendo 
fra di loro di quelle materie delle quali la gioventù troppo libera 
portata da' bollori del sangue è solita incautamente dilettarsi , alla 
impensata vi. fosse sopraggiunto Bernardino , al primo vederlo ri-* 
mirandosi l'un l'ajtro , parliamo d'altro, dicevano , ecco Bernardi- 
no , tanta era la stima che di lui concepito avevano , che non ar- 
divano di proseguire ci' incominciati poco onesti diseorsi sulla 
faccia di questo esemplare di onestà e pudicizia. l£ <'_ 
Tanta virtù però in un giovanetto di assai bello aspetto e di 
natura delicato , dolce ancora e gioviale nel suo trattare, benché 
fosse da lui custodita con ogni diligenza , non andò esente da qual- 
che, insidia. Essendo un giorno nella piazza della città non molto 
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Jangi dallafontana di Branda «e, U fe a lato im «valere d^pr» 
pali, e mirandolo jn faccia; gli flsse certe parole, turpi k .; Appena 
il castissimo Bernardino arrivò ad intenderne il maliziosa .signi- 
ficato , che gli rispose tosto con un pugno cogliendolo nel men- 
to quando credeva di coglierlo nella /accia e ciò fece con tanto 
impeto che se ne udì il suono per tutta la piazza ; onde confuso 
per una parte quel cavaliere e deriso dallV altra.. da -molti suoi pa- 
ri che si ritrovavano presenti, ebbe chetare a frettolosamente lug- 
gìrsene.Molti anni dopo predicando il santo nella medesima piazza 
ed essendovi pur fra la moltitudine presente ad udirlo ques*) stes- 
so cavaliere , tanto di cuore restò compunto e per le infocate paro- f 
{e. del zelante predicatore e per la memoria del suo reato,che co' 
sospiri e con le lagrime che gli grondavano dagli occhi in larga 
copia diede segni manifesti di uu grande interno dolore . 
, . Un' altra simile insidia ed ancor più molesta fu tesa al santo 
giovane ne' medesimi tempi da certo uomo malvagio che alcuni 
vogliono fosse cittadino ed altri nò. Costui frequentemente e co' 
cenni e colle parole non cessava di dargli ad intendere P iniquo 
suo desiderio. Bernardino più volte lo aveva corretto, e con aspre 
ammonizioni aveva represso un tanto ardire. Ma vedendo che 
nulla giovava , e desiderando di liberarsi una volta dalla insolen- 
za di costui , radunò alquanti buoni giovani suoi compagni e li 
pregò a provvedersi di sassi . Indi al primo incontro che ebbe di 
soffrir nuovamente la molestia eli costui , fattolo uscire dalla piaz- 
za in cui ritrovavasi per non eccitar ivi romore, essendo vicino al 
palazzo de* signori , incominqiò esso seguito da' suoi compagni a 
tirargli contro una tempesta di sassi; onde postosi cosini, in Tuga, 
lo inseguirono in simil modo dalla porta Salaria fino alla ^nstecla 
ove spari loro dagli occhi restando Bernardino in tal guisa vitto- 
rioso e libero da ogni molestia. Si divulgarono per la citt^ -questi 
due avvenimenti , e tanto crebbe il benedetto giovane in riputa- 
zione per la sua virtù pudicizia ed integrità appresso di tutti, 
_che niuno aveva ,più ardire di aprir bocca in sua presenza , che 
per parlare con tutu la modestia ed onesta, Era nella sua convei>- 
«azione allegro sempre e giocondo, e dotato di affabili e graziose ma- 
niere sapeva di buon animo stare con tutti, ed a tutti volentieri ser- 
viva. JVIa ad ogni modo o fosse nelle scuole o fosse altrove, più vo- 
lentieri assai egli eleggevasi di conversare co* buoni e cogli uomi- 
ni spirituali. Tali furono gli esempii che dava a' giovani Bernar- 
dino nella sua giovinezza^ e se fin 7 d'allora per le sue virtù ed in- 
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■nocepte convètsaziewe cfasi res* venerabile anche appressa i o«tt^ 
vi; per la 'sua pudicizia comparve un esemplare da imitarsi 'di* 
nanzi a tutti. : !ì i >i ■ I •• ' : ■ . . ».».••'• •..•» :i 

: l • 1 .»«>•: • v.-it'{ if.i rji. n. i mj « ! »•• ,t.''. > ■. 

CAPITOLO IV. 

Si applica Bernardino alta stàdio- détte leggi canòniche' e dettai 
teologia. Fistia frequentemente Tobia sua cugina*. Sua 
particolar divozione: alla santissima Vergine* 

ol crescere nella età crebbe il giovane Bernardino nelle 
. et aiij^ virtù eziandio e nelle scienze» Addottrinatosi per tanto a sufE— 
«tiuT^ & cienza nella morale filosofia , ad altri studit di maggior peso ap— 
viti huiÌ plicò» l* animo suo. Scelse lo studio del Jus. canonico e vi atte* 
JjjJ se con tanta applicazione per lo spazio di tre anni , che si rese 
degno di poter ricevere la insigne laurea dottorale in questa fa- 
colta. E già ognuno si credeva che ad un tanto grado ascende- 
re egli volesse , venendo da tutti onorato col titolo specioso che 
a' candidati dottori suole attribuirsi. Ma la incomparabile sua 
modestia lo tenne lungi da questo onore r contentandosi del so- 
lo merito » Passò indi alla studio delle sacre lettere ed in que- 
sto tanto diletto ne ritrovava , che non sapeva da esse staccarsi 
parendogli cose frivole e da niente tutti gii altri suoi studii oltre- 
passati y i quali gustato questo gli erano divenuti come insipidi* 
Quindi la sua conversazione era di continuo co' religiosi, e co* pe- 
riti delle sacre scritture , co* quali contratta avea una santa frut- 
tuosa amicizia ascoltando con grande avidità e con piacer som- 
mo gl' interpreti delle divine scritture ed i sacri oratori. Essen- 
do arrivato Bernardino all'anno diecissettesimo di sua età visita- 
va con frequenza Tobia sua cugina , che era a lui superiore di età 
oltre a trent' anni , sebbene delle altre femmine egli ne aborris- 
se il consorzio. Era Tobia figliuola di Diana sorella di Nera che 
dicesi essere stata la genetrice di S. Bernardino , la quale ri- 
masta vedova di Mess. Guido Bartollio della nobile famiglia de* 
Tolomei, aveva abbracciato Pinstituto» del terz* ordine della peni- 
tenza dei P. s. Francesco e conduceva nella sua casa una vita sì 
esemplare , religiosa e divota , che era in grande estimazione ap- 
presso di ognuno. Serviva al Signore con fedeltà ed erano con- 
tinue le sue orazioni; castigava il suo corpo e lo riduceva alla sog- 
gezione dello spirito co' digiuni , vigilie e discipline , dormen*- 



Digitized by Google 



«lo sempre vestita. Si esercitava nelle opere della, ,mì serìcordia 
Verso i poveri , i pellegriai , i carcerati e glMnfermj,, Questa portò 
a Bernardino un amore distìnto; fra tatti i suoi congiunti e per 
qualche tempo quando era ancora in età minori quale ftl tra di 
lui madre fu molto sollecita di bene educarlo 9 ne se Iq lasciava 
mai nartire da' fianchi conducendolo «eco aUa,ch)e.s4/> alvini 
ufEzìi ed alle presene, alti spedali ed alle carceri, affinchè ìn, sua 
compagnia servisse esso ancora agl'infermi ed a* necessitosi. Dice- 
ri che questa lo facesse ascrivere nella compagnia della Madonna 
degli angeli della veste nera, la qual compagnia credesi ìnstituita 
l'anno i3a5, e che sia la stessa che dopo essere egli stato (anno- 
verato fra' santi prese a militare sotto le di lui insegne 0, chiamasi 
in oggi, col di lui nome. 

Con questa virtuosa donna che sebbene giunto egli fosse a 
maggior ejtà seguiva ancora a riverir come madre, e da cui era 
egli amato come figliuolo, praticava sovente Bernardino, ragiona- 
va volentieri seco delle cose celesti e. co' di lei spirituali colloquj 
ricreava il suo spìrito. Riceveva le, sante istruzioni che essa le dava 
affine d'incaminarlo nella via del Signore, ammonendolo a guar- 
darsi da quelle cose che sogliono facilmente servir d'inciampo al- 
la fervida inesperta gioventù. Alle parole aggiugneva la Belante 
cugina le preghiere raccomandandolo fervidamente al Signore, al- 
la gloriosa Vergine ed a tutti i santi , premendole grandemente 
che ei si tenesse lontano da qualunque desiderio e carnale amore, 
e si conservasse puro, sincero ed immacolato. Bernardino a cui 
nulla più stava a cuore che l'onestà e la purezza , scorgendo il 
santo zelo di Tobia, pieno di un sollecito Umore con quella ilari* 
tà e piacevolezza che era a lui naturale , lo mise in maggior ap- 
prensione. Si fece egli intendere più di una volta sorridendo e 
quasi per giuoco nel partirsi da lei, che voleva andar a vedere la 
sua amica , aggiugnendovi ora elie ella per verità era la più spe* 
ciosa e la più amabile fra tutte le donzelle della città ; ora che 
egli l'amava si ardentemente che non avrebbe potuto trovar ripo- 
so in quella notte se non avesse vagheggiato il giorno innanzi la 
bellissima di lei faccia. Tobia sulle prime si pensava che da scher- 
zo egli ciò dicesse, che però iuterrogollo qual fosse questa sua 
amica e dove ella abitasse ; jma. avendo ricevuto in risposta una 
nuova conferma delle eccellenti e rare doti di costei, quale prò- 
testavasi essere a se . dilettissima e che stavasene fuori di porta 
Gamullia , cominciò a concepire xpialche sospetto ed a temere di 
qualche laccio. a* 
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lVr mi* ^tté' -U<m si jtofeVtì' mditrré ri creile ré 1 ' :éfié : fate 
espressioni del giovane Bernardino fossero dirette a qualche mor- 
tale cre.itiiFa, conoscendo" la tll Iti? 'proftitu e nello' swto stia pietà 
'ixm Volgare'l'gkfcAìhè assai' spesse/ digiunava 1 , assisteva 6fthJ giorno 
in4ia santa^inessà' 1 , era» assiduo nfell' ascoltare h divina paròla e tjéU* 
eserri/io della orazióne ; brevi eranò senza : spb^IìaHi \ sonni cne 
egli 1 prendeva, amava il ritiro Uè mai usciva di notte , e ne- 
mico capitale egli olmòstravasi dell' ozio e de' prò foni discorsi. 
Tutta\ia considerando anéne <d^tl' «iltraf parte il bt'llo e gentile 
aspettoi del giovane, le insidie del demonio , la fralezza della car- 
ne, la inclinazione dell 1 uomo al male, temeva che Inori di quel- 
la porta vi abitasse una -qualche Giovinetta di cui egli si fosse in- 
vaghito o che preso egli fosse dagli allettamenti di qualche mòna* 
ca , giacche ivi non lmigi'ritrovavasi un monasirro. 

Stava* Tobia tra la speranza e il timore: amiggevasr però gran- 
demente, dubitando che vane potessero essere riuscite le fatiche 
da essa impiegate nello istruirlo e promuoverlo all' amòre delle vir- 
tn. Non potendo ritrovar ipaco tra la folla de** suoi pensieri risol- 
se di volersi chiarire cogli occhi proprii . Si avviò pertanto il 
giorno vegnente verso la porta Camullia , che è quella port a per 
cui si va a Firenze, e da certa chiesa ivi vicina che Santa Maria 
Novella si chiama, si mise ad osservare nascostamente senza che 
potesse esser veduta dove andasse Bernardino e cosa quivi faces- 
se; e vide che egK arrivato a detta porta si pose a ginocchi nudi 
a fare una fervorosa preghiera dinanzi ad una benedetta immagine 
della gloriosa Vergine che sopra quella stava dipinta in atto di es- 
sere assunta in cielo attorniata dagli angeli ; ed indi dirittamente 
ritornossene alla sua casa. Poteva ciò bastare alla buona cugina 
per mettere in una intiera calma il di lei animo : ma siccome l'amo- 
re è una cosa piena di timore sollecito, ed ella amava con grande 
alletto di carità Bernardino, così non si contentò. Volle ritornare 
la seconda volta e vide fedelmente lo stesso che aveva veduto la 
prima} anzi quasi temesse ancora qualche inganno ne' proprii occhi, 
fece che nel medesimo luogo si portasse a tal fine una sua fida 
compagna spirituale a cui aveva manifestato l'affare; ma finalmente 
nulla potò comprendere che desse indizio nel giovine di qualche 
profano amore ; intese bensì con chiarezza la parabola dell' ami- 
ca e conobbe il santo affetto del cugino verso la Vergine e la quo- 
tidiana premura che egli aveva di venerarla nella sua sacra imma- 
gine. Depose perciò Tobia ogni sospetto ed ito Bernardino eoa- 
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forme il solito a visitarla^ plenà in cucir suo 'di allegrezza pregol- 
lo a non voler tenere ornai più sospeso il di lei animò , ma a con- 
fe&afte'COtì' vériTà^hl fòsse quella donzella della quale si era più, 
volte espresso che ne viveva innamorato , poiché se ella fosse sta- 
ta da par suo gliela averebbe procurata in moglie. Era tanto Pa£- 
fetto riverenziale che Bernardino portava a Tobia, che'^on le, . 

ri tenere più celato il suo segreto quantunque a nessun* altro " 
se egli mai stato per palesarlo. Le rispose pertanto che essen- | 
•do piaciuto al Signore autore di tutti i beni di instillargli nel' cuo*- 1 " 
rre iin da' più teneri anni un' ardente amore verso la sua genitrice, 
•aveva sempre amato ed aveva in essa riposto ogni sua fiducia: es- 
sere questa Punica sua diletta la quale dapertutto ricerca e ar*» 
udentemente desidera di vedere. Ma non potendo ottenere tal co- 
sa in questa vita mortale, avere stabilito di venerare la di lei fi- 
gura ossia immagine che sta dipinta fuori di porta Camullia , 
giacché questa agli occhi suoi comparisce la più speciosa e nella 
maestà sua più decente di quante altre se ne ritrovino nella cittì. 
Prostrarsi egli dinanzi a questa almeno due volte al giorno, la 
mattina e la sera , sperando di conseguire alla fine per i di lei 
meriti la divina grazia e misericòrdia : questa essere la sua amica 
eia certissima -sua speranza, la gloriosa vergine madre di Dio. 
Udendo tali cose Tobia non potè pel santo giubilo contenere le 
lagrime e dato a Bernardino un abbraccio lo assicurò che 
non era entrato a prender possesso nella sua mente vernn sinistro 
sospetto della di lui integrità ; ma che aveva solamente alquanto 
dubitato, sapendo le arti che adoperava il demonio "per sedurre 
la gioventù. Si consolò con esso perchè avesse fatto scelta di un? 
ottima amica sicuro rifugio di nostra salute , e lo esortò a non 
permettere che giammai s'intiepidisse nel suo cuore questo amo- 
roso fuoco di divozione verso la santissima Vergine ; anzi a far si 
che di giorno io giorno egli più si accendesse. Tanto Bernardino 
fedelmente eseguì come vedrassi in più luoghi nel decorso di 
questa vita. Continuò egli intanto a fare le quotidiane sue visite 
ai devozione a quella santa immagine finché visse nel secolo; e 
dopoi ancora entrato in religione per testimonio de 7 suoi compa- 
gni che lo attestarono, fu solito a fare lo stesso fino nella sua vec- 
chiezza tutte le volte che riurovaYasi in Siena. 
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CAPITOLO V; : ): 4 . 

!" ■ « ' ' ' ' . " ' . ' :;,:!. 

Bernardino si fa ascrivere alla confraternita de 9 - disciplinati v 
Maria nello spedale della scala. Suoi fervori * 

Assiste agli appestati* l i 

vvi nel mezzo della cittì di Siena un famoso; spedalo; eretto 
r ■'• ad onore della gloriosa vernine Maria per ricovero uè' poveri in- 

D en.et«iii; Jìsrmi « pellegrini, il di cui fondatore dicesi essere stato un certo 
mÒ- Sororio calzolaio di professione dopo la metà -dell'ottavo secolo, 

noi?.' X *~ a l quale, viene attribuito il titolo di beato. Fu questo come suole 
ordinariamente avvenire di ogni' altra cosa , tenue ne' suoi princi— 
pii ; ma, crebbe poi tanto col tempo in grandezza , in ricchezze e 
nello esercizio delle opere della carità , che divenne il maggiore 
spedale ed ascendevano a grossa somma le di lui rendite. Questo 
è sempre aperto e pronto a dare ricetto a qualunque infermo ed 
a curarlo da qualsivoglia infermità. Stabilita coli' andare del tem- 
po la fondazione perfetta di questo spedale che ' dalla scala per 
cui si ascende ricevette il suo nome, si fondò pure in esso una 
confraternita di uomini dabbene che Disciplinati volgarmente si 
appellano, i quali congregandosi in detto luogo, agli esercizii di 
opere di pietà , di orazioni , di discipline ed altre mortiBcazioni, 
sparsero quasi per tutta l'italia il buon odore delle loro pie istitu- 
zioni; a tal segno che in molte città della stessa si sono fondato 
dipoi altre confraternite di uomini laici Disciplinati sul modello 
di questa. Uscirono da questa scuola di perfezione dopo che eb- 
bero appreso in essa i fondamenti del vivere spirituale molti uo*- 
mini santi, quali furono un B. Giovanni Colombino institutore de 7 
Oesnati ed u di lui carissimo fedel compagno Francesco Vincenti, 
un 3- Bernardo Tolomei cogli altri fondatori della congregazione 
di ljionteOUveto, un B. Pietro Petronj certosino ; uni. Andrea 
jGattcrani ed altri molti eminenti contemplativi e professori di va- 
rii religiosi «istituti-, e servì auesto luogo per molti anni al mondo 
cU specchio e di esemplare di perfezione negli uomini secolari. 

Bernardino pertanto il quale doveva un giorno recare più 
splendore che ogni altro a questa confraternita., desideroso di 
maggiormente servire «1 Signore e di avanzarsi nello studio della 
pietà sotto le gloriose insegne di Maria Vergine , domanda di es- 
sere ascritto nel numero de^ confratelli della medesima. Non era- 
no ammessi in questa se non quelli i quali avendosi acquistato 
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col; loro onesto e cristiano vivere buona stima presso di tutti , se 
né fossero rendati degni. Bernardino fu giudicato degnissimo; che 
però non sì tosto ebbe manifestata la sua volontà che unanimi tut- 
ti i fratelli di molto buona voglia lo ammisero. Applicossi egli fe- 
delmente e di giorno e di notte a quegli esercizii ed aspri e gio- 
condi che colà solevano praticarsi in comune . Fra tutti però 
egli distingueva*! nel fervore più sollecito di ognuno , e più per- 
severante nelle flagellazioni e nelle preghiere. 

Ma quando per ogni altro sarebbero stati a sufficienza gli or» 
dinari ì divoti esercizii che in questo pio luogo si costumavano,noa 
erano a sufficienza per lo spirito fervoroso di Bernardino . Ve ne 
aggiunse da per se stesso degli altri affine di domare la carne e di 
renderla soggetta allo spirito . Compose flabelli di funicelle è con 
questi fu solito a percuotersi per molti anni, e spesso ancora con 
ortiche cingendosi a' fianchi il cilizio : dormiva (e ciò per alquanti 
anni ) sempre vestito , non agiato sul letto soffice ma sopra una 
dura cassa a uno sgabello $ e sebbene il santo giovine facesse tali 
cose occultissimamente cercando di piacere unicamente a Dio e 
di essere da lui solo veduto ; ad ogni modo fu provvidenza del 
Signore che a caso improvviso si facessero note ad alcuni de' suoi 
compagni. Ne* cibi sebbene sempre andasse parco teneva però 
la via comune , aborrendo egualmente e l'eccesso ne* delicati e 
la singolarità ne' vili. Tali severità egli usava verso se stesso; ma 
cogli altri era egli sempre giocondo , ilare , umile , affabile e si 
accomodava al genio di tutti . Nemico della tristezza e della pi- 
grizia era pronto ed assiduo nell' operare , nè mai fu veduto irri- 
tarsi di mal' animo. Eira amante della verità e del parlare sincero; 
pieno di carità verso il prossimo ed iu particolare di misericordia 
wso i m endici. In tutte le cose egli ai portavasi con grande pru- 
denza e circospezione ; e tanto manieroso egli era e pieno di gra- 
zia nel suo conversare che non vi restava luogo alla melanconia 
ove ritrovavasi Bernardino . Sopra unto bèlle doti però che lo 
adornavano , risplendeva sempre più. quella della onestà, e pudici- 
zia , non ritrovandosi altro giovine in Siena che in questa parte a 
lui potesse paragonarsi . Tale era il virtuoso, vivere ai Bernardino 
nella sua giovinezza, quando nell'anno i4oo entrò, anche in Siena 
quella orrida peste che riempiva di strage tutta l'italia. Era que- 
sto l'anno del giubileo intimato dal sommo pontefice Bonifazio IX» 
per la qual causa erano senza numero i pellegrini che nell' accesso 
o nei ritorno da Roma si riducevano colà al celebre sjpedale di 
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sopra mentovato di santa Maria della Scala . Tanta moltitudine 
non potè a meno di non essere la causa di qualche confusione. In 
fatti il morbo contagioso andò crescendo in detto luogo di giorno 
in giorno in guisa che ne morivano de' pellegrini per lo spazio di 
oltre a tre mesi anche talvolta fino a venti per giorno ; e della fa- 
miglia dello spedale , confratelli , ministri , sacerdoti , chierici , 
serventi e figliuoli in esso nodriti, n'erano mancati più di cento 
cinquanta . Cagionava un sommo orrore ad ognuno il fetore che 
ivi regnava , che perciò non vi era chi volesse impiegarsi al ser\i- 
gio di quei miseri per quanto larga fosse la mercede che si offeri- 
va . Il rettore dello spedale, persona nobile che Giovanni de* 
Ghiandaroni appellavasi , pieno di carità e di zelo faceva la parte 
sua he cessava d'impiegare ogni industria per riparare a un tanto 
danno . Ma che poteva egli fare che eguale fosse al bisogno , a- 
vanzato molto negli auni , senza l'ajuto sufficiente de' ministri e 
senza poterne ritrovare ? Si aflligeva egli perciò grandemente ed 
instava con fervorose orazioni presso il Signore e la di lui santissi- 
ma madre, al di cui patrocinio era raccomandata quella pia casa, 
affinchè si degnassero di provvedere alle urgenti necessità di quei 
miseri languenti . Non andarono vuote le sue preghiere . Bernar- 
dino a cui erano note le disavventure dello spedale , consideran- 
do fra se medesimo lo stato infelice di que' meschini abbandonati 
di ajuto per le necessità corporali e eli spirituale conforto per 
l'anima , sentissi inspirato ad una risoluzione quanto più ardua e 
pericolosa , tanto più eroica e degna dei suo gran cuore , di con- 
sacrarsi al servigio de' poveri di Gesù Cristo per suo amore e per 
onore della sua gloriosa madre ; quasi vergognandosi che la cugi- 
na Tobia lo superasse nonostante la debolezza del sesso ; giacché 
nell' istcssa contingenza erasi essa pur dedicata al servigio delle 
povere donne pellegrine inferme nel medesimo spedale. Non ave- 
va egli ancora compiuti i venti anni} e pure nulla temendo la mor- 
te a cui in sì fresca età si esponeva, ilare e coraggioso presentossi 
al rettore , il quale se di buona voglia lo accolse , non potè però 
al riflesso di tanta carità contenere per tenerezza le lagrime . In- 
traprese egli subito pieno di santo zelo e con somma diligenza il 
faticoso caritatevole impiego; e per alcune settimane perseverov- 
vi costantemente . Ma vedendo che per una parte era assai scarso 
il numero de' ministri e per l'altra assai copioso quello de^li ap- 
pestati , pensò di volere seco partecipi di un tanto merito altri 
giovani suoi pari ^ e raccoltine dodici esortolli ad unirsi in sua 
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compagnia ,'dicendo loro che chi ministra al povera di Cristo mi- 
nistra a Cristo stesso ; cosicché se» taluno in tal ministèro occupa-"?, 
to sen muoja, muore ^er Crista. Cosa che più cara e desicler^bi- 
le ad im cristiano non può succedere avendo volufiò Cristo con 
immensa carità morire per noi v essere già ' tutti: dell»; medesima 
confraternita e perciò doversi unire concordemente atta grand' op- 
perà, poiché quel Dio pel di cui amore esponevano rie dorcr vite^sa^r 
rebbe stato i ir loro ajuto . Considerassero -quale ai carezza potesse 
loro restare di campar dalla morte in quello stato deplorabile in 
cui erano già ridotte le cose , poiché la strage che faceva lai peste, 
si era fatta celiasi universale nel mondo. Ne vedevano spesso* ihok 
ti cadere recisi dalla orrida falce ? altri ogni giorno- anche 46' loro 
amici e compagni sebbene poc'anzi si fossero veduti e Stoì [ele- 
geti; che però se aveva da toccare ad essi sì triste -sorte ì ero assai 
meglio lasciarsi ritrovare impiegati in questo santo .esercizio di 
carità dal mezzo del quale avrebbe loro la morte aperta la via 
per volarsene al paradiso. Che se poi fossero campati avete^bero 
avuto un bel motivo di godere e di rallegrarsi per tutto quello 
spazio di tempo che vissuti indi fossero , rammentandosi di aver 
prestato un tal servigio a Cristo nella persona de?> suoi poveri , il 
quale non lascia alcun bene senza la sua rimunerazione. 

Queste infuocate parole di Bernardino furonocome tante saet-i 
te che ferirono dolcemente i cuori di que' buoni gjovanionde de- 
termin. rjno di unirsi a lui, cheterò prosegui ad esortarli Che si 
preparassero innanzi con una esatta, e dolorosa confessione delle lo- 
ro colpe e si munissero con cjuel cibo che è i'aijma > de' forti ;, 
ricevendo la santissima comunione. Lo che eseguirono fedelmen- 
te. Indi conceputo avendo un grande fervore, entrarono con animo 
'allegro nello spedale sotto il magistero di Bernardino' il chiar- 
ie Con l'esempio e con l'opera li precedeva. Quando jI Jìuoxi ret- 
tore vide Bernardino fatto: capo di quella sceUa comitiva di nòbili 
-venturieri di Cristo, tutto inurltO egli il primo evdedicato intiera- 
mente al Servigio di que^ poderi infermi , inna^udo k mani al cie- 
lo in rendimento di grazie a Dio che in tanto t^Qgup, . avesse 
-provveduti di così opportuno sovven&mento»£onsegnolle tosto le 
chiavi di quasi tutta quella pia casa -depositando in lui tutta la, cu- 
ra dègl' inferrai e di tutto ciò che era necessario, pel sollievo de' 
medesimi, 'concedendogli un^mpia&c&Ltò ^jHqc^òs.riqc.vesse- i.^el- 

- leprini distribuisse 3t Umosine; . .ordbttsse «^oispqnesfjft, d^qgni 

- cos* come se di untai le rendi ^- ^«ajttÀ à^liì^c®*^* 
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gloriosa vergine Maria slato egli fosse il principale padrone. Pres» 
da ciò maggior animo lo infervorato Bernardino, ed a' primi dodici 
compagni avendone aggiunti colle sue esortazioni ed esempio mot- 
ti altri , cominciò a mettere in buon ordine le faccende dello spe- 
dale per mancanza de' ministri già quasi affatto disordinate. Distri- 
buì gii ullìzii i ministeri e le fatiche disponendole a luogo a tem- 
po ed a vicenda , addattandole all' attività e condizione delle per- 
sone aflinchò esercitandosi que'volontarii serventi nelle opere della 
carità godessero allo stessa tempo i frutti della medesima. Egli pe- 
rò si sforzava di ritrovarsi presente in ogni cosa per rendere in simil 
modo appagate le ardenti trame della sua carità. Non la perdonava 
a fatiche non a vigilie non a qualsivoglia altro incomodo della 
vita. E di giorno e di notte egli assisteva agi' infermi , porgeva lo- 
ro le medicine ed il cibo , applicava gli empiastri , nettava le pia- 
ghe , nè vi era uffizio o fetido o vile che esercitar si dovesse intorno 
a' corpi degli appestati a cui egli non avesse a delizia il sogget- 
tarsi più di tutti di buona voglia. In mezzo a tante , riguardo alla 
natura, cosi moleste occupazioni , egli compariva sempre si nuovo 
e vegeto ed operava con tale prontezza co ilarità di spirito , che 
sembrava impiegato se ne stasse al governo di suo padre de' suoi 
fratelli o de' suoi proprii fidinoli. Non è però da stupirsi , poiché 
Bernardino servendo a queer infermi serviva a Dio- il quale è a noi 
più che padre più che fratello più che figliuolo. 

Fatto tntto a tutti , alle volte piangeva eoa essi per compas- 
sione econdolevasi: alle volte con soave giocondità li ricreava; al- 
tre anìmavali condolei parole ad incontrare la morte instillando lo- 
ro sentimenti di paradiso. Viene prodotta dall' archivio di questo 
spedale una orazione la quale dicesì scritta di mano del santo , 
colla quale mi ggty iva a' moribondi appestati l'invocare; in loro oju- 
to pel gran passo della morte la gloriosa vergine Maria , ed è la se- 
guente che si riporta come sta scritta: Santa Maria vergine del- 
le vergini , madre e figliuola del re di tutti i re, sacrario della 
-santissima Trinità , specchio degli angeli , scala di tutti i sanU , 
sicuro refifgio de' peccatori , riguarda pietosa il mio pericolo , 
ricevimi clementissima al mio< sospiro e dammi il tuo placatissi~ 
mo figliuolo . Amen. Maria madre di grazia madre di miseri- 
cordia difendici dal nemico e ricevici nelV ora della morte , 
Amen . Ma prima di ogni altra cosa somma era la sollecitudine 
di Bernardino in chiamare a tempo debito i sacerdoti perchè am- 
ministrassero i sagramenti a' moribonbi , nè minore ena poi la cu- 
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ra che egli prendevasi e di giorno e di notte perchè a' trapassati 
fosse data con cristiana pietà conveniente sepoltura. A' pellegrini 
già sani che da ogni parte in gran numero cola venivano molte 
volte lavava ì piedi, provvedeva loro il cibo-, preparava i letti e 
non bastando i già posti per ordine comò è consueto negii speda- 
li , molti altri se preparava sui pavimento r ili maniera che a nin- 
no mancò mai luogo ove prendere potesse IL necessario riposo. In 
somma cosi attento egli diportavasi in ogni cosa che , e co* fiochi 
i quali spesso" Jaceva accendere é con aceti e con odorose fumiga- ; 
zioni andava correggendo l'orribile puzzo di quella casal in tal 
modo che l'aria , la quale -d'ogni intorno spirava corrotta, rende-» 
vasi in. qualche parie purgata, còsa che agP infermi cagionata con* 
forte- ed obbligava i ministri. ad impiegarsi con più Scoraggio! nel 
loro servizio . Queste cose le quali non si ardente. carità; le santa 
fervore erano- esercitate da Bernardino per amore di- tristo y nani 
potevano tollerarsi da alcuni de' suoi più. sjrétti congiùnti » Ina**» 
perciocché Riguardando come ! suol farsi dal imondot queste» tali 
azioni eògli occhi della carne 4 lo- caricavano "Ogni giorno d'impron 
perii, detestandola. e chiamandolo pazzo e . privo allatto -di senno , 
giacché, non aveva curia della sua vita, r la quale non v'a alcuna 
si mentecatto; ohe non procuri di conservare neon ogni diligenza; e 
si fosse, eletta un cosi vile abietto eaV obbrobriosa esercizio che 
Ridondava in -disonore della >ahiarissirtHi foro .schiatta ed JU perpe- 
tua infamia di tutta i/ -patentato.. Ma Bernardino ché rimirava con 
altri ócotù^ anzi che perdersi "plinto di| animo fatto sordo a>taii di* 
eer^e proseguivi con ^pìà: coraggio i li suojm mistero, poiché cerca.* 
va in cuor suo di rendersi gratcoediacce^tò unicamente a quel Dio 
per cui amore operava^ 'sapeodp-che il vile impiego il aualé ave- 
va per sno.samoreàntrapreso lo rendeva degno di eterna gloria. Più 
di quattro mesi so da passò Bernardino fra tante fatiche fetori 
vigilie, ed incomodi 'imurmerevoli sempre sano: : pronto ì fervoro- 
so indefesso y e così perrmsd il Signore che riserbavalo a raccorre 
gran» frutti nella sua vigna ; quando buona parte de'lsuoi campa-** 
gni investiti dalla infezione contagiosa^ passarono néUojattnale eser- 
cizio ideila Jobo carità a ricevere dal Signore il guiderdone 1 delle 
loro fatiche. Cessò alla line quasi intieramente la peste', per la 
tpial còsa vedendo Bernardino non essere più. necessario in tal Juq- 
co il suo. servigio risolvette di ritornarsene alia sua casa, ove U 
Signore! lo attendeva peir accrescergli con una infermità la corona 
del merito.'' I: ' il [:< i T • r.;iu.* .or.;! .r; . -L usnys'ut -wOD óìj 
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? :: ; . '•• ■ >;•>' CAPITOLO VI. : ■;. 

jBeftiatrdino è visitalo dal Signore con una lunga infermità* 
- 'Risanato passa ad assistere alla decrepita sua zìa 

■ i. Bartolomeo, , Breve ragguaglio delle virtù ■ 
• ; > ; " di questa santa donna* 

' TT • ' ' " ■• " 

■«?utiu*? . ^ n fP orno P oco dopo eh© Bernardino carico di molti meriti I 
u lup * érasi dallo spedale rimesso nella sua abitazione , ritrovandosi ca-* 
su al mente in casa di thess. Il debrandi no de* Manetti suo grand» 
amico» fu; assalito all' improvviso da gagliardissima febbre. Lafor-*- 
za del male lo. obbligò ia trattenersi dov'era , il quale crebbe a tal' 
seguo che Io ridusse in pessimo statere Riprese però qualche respi- 
ro, ima la cosa andò sì a lungo chela infermità durò- quattro me- 
si, volendo così il Signore visitare ili suo servo per tanto tempo % 
par cnianto lo aveva egli visita to"B e 1 ' suoi poveri inferrai e rimira*** 
rare m tal guisa con'nuovo accrescimento di ime rito le fa ti ohe per 
suo. amore sofferte. La sua cugina «Tobia che * lo amava come fit;liuo-* 
lo e Giustina de 7 Manettil moglie o sorèlla di mess. Udebrandino ^ 
matrona divota, e piena idi carità gli assistevano igwmo e notte v no- 
mai da lui si scostarono findhè non Ai risanatov Grande fu la pa~ 
zienza jdi Bernardino in> questa su* non igia infermità ma visita dei 
Signore ; e sebbene cosa alcuna non recasse pena ad di Ini animo % 
tuttavia ne provava molta per -questo solo» perchè (quello diviota 
matrone ^impiegassero tper> ani con; tanta sollecitudine e.si sspgget* 
tasserò* a tanti mcomodi< peri) sua toagtoné^.--»' -svi il) ni; v '> iii ■ / 
Passati i quattro mesi (Come «piacque al Signore ricuperò BeiH 
nardiuo la primiera' sua sanità! y£i confortalo aiproporzionei^lplie 
forze del corpo viepiù ancóra nello, spirito {ripigliò i; consueti di* 
voti suoi .esercizii. Aveva' egli una, zia aoretìa di suo padre già da 
molti anni rimasta vedova o^messtiTrògKando de^Tolomei,: ma- 
trona venerabile che Bartoloméa si ; chiamava^ Ei ; a questa 1 cieca 
sorda de'' nervi disciolta e per conseguenza inferiinà a segno! tale 
che gli tiOHveniva giacer di cohtfnuoja lfitto seittajpoteKi rfuic«èrfi> 
in età decrepita di quasi nòvant'anai. -Avvenne che in questo! temf 
po si ritrovasse abbandonata, del necessario ajutoei servigio ,! es»» 
sendo poc* anzi monta un* sua fedele spirituale compagna di. cui 
solamente e non di .altri t ella servivasi pel suo governo^ ; Fatto di 
ciò consapevole Bernardino , senza pensar dì più stabilì - 1 ' 
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trare egli stesso al caritatevole peso della ti e font a e d'impiegarsi ir* 
di lei servigio con quello amore, con cui un figliuolo sarebbesr 
impiegato verso di sua madre ^ non isdeguando tuttoché gio- 
vino delicato di métter mano in quelle cose anche vili e che re- 
cano nausea , alle quali per necessità di natura dee metter mano 
chi assiste a tal sorta di persone impotenti. In questo uffizio dr 
carità perseverò costantemente il santo giovine un' anno e qualche 
cosa di più , che tanto tempo quella ottima vecchia ancor sopra- 
visse , dopo del quale sopraggiunta dalla morte se ne volò al pa- 
radiso. Cosi ci obbliga a piamente credere la opinione di santità 
che di questa venerabile matrona correva in que' tempi presso di 
molti , la di lei religiosa vita e virtù , per le quali e nelle storie e 
ne' menologii agostiniani gode il titolo di Beata. Non voglio man- 
care di darne qui un succinto ragguaglio, giacché la bontà della 
zia serve a rendere più chiara la santità del nipote. 

Bartolomea degli Albizeschi dopo la morte del marito il qua- t 
le come abbiamo detto era della nobile famiglia de' Tolomei, pre-*"*^" 1 «jip- 
se l'abito delle mantellate agostiniane dalle mani del padre prio— r*i. i°n*s*£ 
re del sacro convento di s. Salvatore di Lecceto. Era a que' tem- Au8tt * t,t * 5 
pi in Siena questo convento di Lecceto in somma venerazione , 
dimorando in esso religiosi di santissima vita dello instituto eremi- 
tico di s. Agostino, sebbene dipoi l'anno 1408 con bolla di pa-- - 
pa Gregorio XII veneziano della nobilissima famiglia patrizia 
Correr , mutassero l'abito di eremitani in quello di canonici. Sot- 
to l£ direzione di questi santi religiosi per molti e molti anni visse 
Bartolomea osservando la regola di s. Agostino ed attendendo a 
macerare il suo corpo co* digiuni flagellazioni vigilie ed altre au^ 
sterità , assidua nel? esercizio della orazione ed accesa di una in- 
dicibile divozione verso il nome santissimo di Gesù . Lo portava 
ella sempre nel cuore e nella bocca e sebbene dotata fosse di som- 
ma prudenza e saviezza, ad ogni modo quando udiva questo soa- 
vissimo nome ó ne' privati colloquii o nelle prediche, pareva alle 
volte che pel fervore dello spirito uscendo fuori, di se stessa quasi 
impazzisse , ripetendolo più e più volte con respiro affannoso vo- 
ce roca e accento stridulo senza che punto a lei giovassero gli 
sforzi che faceva per contenersi. Nella suaisl lunga e molesta in- 
fermità rendeva ai continuo grazie a Dio , e dal letto in cui gia- 
ceva cantava sovente qual cigno di paradiso con voce chiara ed 
alta le lodi del nome santissimo del suo figliuolo unigenito. Que» 
fu la_ maestra dalla quale apprese Bernardino ad infervorarsi 



SI VITA DI S. BERNARDINO DA SIENA 

nelF amore di questo nome che è eopra ogni nome, e neTIa bra- 
ma di portarlo qual altro s. Paolo a' principi ed a' popoli per im- 
primerne la divozione nel cuore di tutti, come vedremo aver egli 
fatto con frutto meraviglioso. Anzi fu parere di molti che sicco- 
me s. Agostino si convertì a Dio per le preghiere e le lagrime di 
sua madre s. Monica , così questa pia femmina colla lunga inter- 
cessione di molti anni abbia impetrato che Bernardino suo nipote' 
si avanzasse sempre più. nella via dei Signore e vi si stabilisse per-' 
fetta mente . Certo è che mosso dalle di lei esortazioni colle quali 
spesso invitavalo ad abbracciare lo instituto monastico degli eremiti 
dì s. Agostino nel sopra lodato convento di Lecceto, conversava 
Bernardino volentieri e frequentemente con que' santi religiosi , la 
vita e costumi de' quali tanto a lui gradivano che diede a molti 
occasione di credere che egli fosse per domandare di essere am- 
messo nella loro religione , se Panetto che portava alla zia , la qua- 
le erasi pósto ih cuore di non abbandonare finché ella viveva, non 
lo avesse distolto. Morta finalmente che ella fu carica di anni ^ 
di meriti verso il fine dell'anno 1 4.01, Bernardino che compiuto ; g$& 
aveva Tanno ventunesimo di sua età , desideroso di maggiormetti 
te avanzarsi nel servizio del Signóre si volse a pensare ò5 éléggier* 
«tato di vita e di ritirarsi nel porto di qualche religióne. 

CAPITOLO VII. . < m 



Risolve Bernardino di farsi religioso. Si ritira a far prova di $è 
medesimo. Riceve una visione dalla quale è eòn/ermat& ' ^ 
ad entrare nella religione di s. Francesco^ - - ' ' 1,1 

edutosi Bernardino sciolto da ogni imbarazzo e posto in 
Vi?«t. Ln Ì piena libertà dopo la morte della sua buona zia si mise in 'animo 
•Hi «te Jji appigliarsi a qualche generosa risoluzione, tanto più che sen- 
tendo ai giorno in giorno più viva nel suo cuore la fiamma delkl 
divina canta, non era contento di quanto aveva latto ed avrebbe 
potuto fere per servigio deb mio Signore vivendo. nel secolo. Aspi- 
rava perciò ad un vivere più perfetto e bramava di darsi tutto in> 
tieramente al culto del Signore in una gualche religione. Fra (me- 
fiti pensieri e desiderii fluttuava tuttavia irresoluto il suo spirito ^ 
imperciocché sebbene si sentisse gagliardamente portato allo Stato 
religioso , non arrivava però ancora a conoscere qual fosse In re- 
ligione a cui Dio lo. chiamava. Alfine dunque di rilevare la clivi- 
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n» volontà e di avere tutto il comodo assieme di far prova di se me- 
desimo, se atto veramente egli fosse a soffrire i rigori e le ossero 
vanze di una vita regolare ( nulla contando la sua umiltà i pa- 
timenti e le fatiche che avea sofferto nel servire gli appestati nello 
spedale) pensò di appartarsi dalla città e- dì ridursi soletto in qual- 
che angolo solitario. Destinò perse una casa negli orti vicino a 
porta Tufi , e fattosi in un luogo secreto della medesima un' ora- 
torio s eresse in esso una piccola cappella ed un' altare con sopra 
L'immagine di Cristo crocifìsso e dinanzi vi pose una lampada che 
di continuo vi ardesse - Qui con più rigore di quello fatto avesse 
per lo passato, si mise ad incrudelire santamente contro se stes- 
so. Raddoppiò le consuete orazioni , tirò più. innanzi le sue vigi- 
lie, fece che pili aspre fossero le 'sue discipline e più pungenti i 
suoi cilizii , e ne* digiuni fu sì severo che per non mancare di fare 
ogni- esperimento di se medesimo arrivò fino a cibarsi di erbe 
e radici ed a bere pura acqua . Parendogli poco Io avere ridotto 
i suoi sonni ad essere così brevi che non dormiva più che tre 
sole ore per notte , volle inoltre renderli tormentosi servendosi 
per letto di un sacco di sarmenti e di un legno o di una pietra 
per capezzale * Tutto il tempo che gli sopravanzava lo consumava 
in meditare le divine scritture ed in leggere libri divoti. In que- 
sto esercizio trovava ogni sua ricreazione e delizia , rinserrando 
nel suo cuore come in uno scrigno ben chiuso i divini ammae- 
stramenti e le pie istruzioni che quindi ne ricavava. Amava più 
del solito la conversazione degli uomini dabbene e andava con 
particolare attenzione in traccia di quelli ne 7 quali rilucevano esem- 
pii di virtù , per apprendere ed imitarli . In somma nel ritiro di 
questa casa colP idea di far prova delle sue forze per spiare se 
avesse egli potuto riuscire idoneo per la vita regolare , diportavasi 
da religioso perfetto e da fedele emulatore del vivere di que> santi 
anacoreti della Palestina descritti da s. Girolamo . Non cessava 
frattanto notte e giorno dì porgere a Dio , per Io più prosteso col- 
la, faccia sul pavimento* fervorose preghiere accompagnate da cal- 
de lagrime % affinchè si degnasse di volgere la sua mente a ricevere 
L'abito di quella religione in cui avesse potuto servirlo con libertà 
di spirito ed in quel modo che a lui stato fosse più grato. 

Orando in tal maniera dinanzi alla immagine del Crocifisso , 
immesso nella considerazione di quella ineffabile carità colla qua- 
le ci ha amati, per cui volle nascere in un angusto presepio , esse- 
tej educato ne? disagi della povertà , vivere ia umiltà, e agitato da 
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persecuzioni, saziato di obbrobri! ì maltrattato e quasi ridotto 
nulla, volle finalmente offerire tutto se stesso in olocausto per la 
salvezza di tutti fatto ubbidiente fino alla morte di croce , salta 
medesima confitto ignudo , sentissi interiormente illustrato ad ab- 
bandonar* la, patria ed a spoglrài si 'di ogni cosa terrena per segui- 
re Cristo povero e ignudo. Fra le tante santissime religioni che» 
fiorivano allora nella chiesa di Dio, due in particolare a lui gra- 
divano e comparivano agli occhi suoi le più adattate al compimen- 
to delle sue brame ; del P. s. Domenico era l'una é l'altra del se- 
rafico P. s. Francesco. Già erasi procacciato dell'una e dell' altra 
le regole per esaminarle e vedere quale più si uniformasse al lume 
ricevuto nella orazione. Ma non sì tosto ebbe letto ciò che s.Fran- 
ecsco a' suoi seguaci prescrive ,*che senza curarsi d'altro , deposta 
ogni dubbiezza , stabilì fermamente di voler seguirlo ritrovando 
nella regola di s. Francesco la norma dello evangelico" vivere e pel 
maggior dispregio del mondo per lo stato umile povero e mor- 
tificato che seco porta una viva imitazione della nudità di Cristo, 
della sua povertà della sua croce. - 
pari Avvenne che nello stesso tempo egli ricevesse una visione, 
dalla quale restò maggiormente confermato nella sua già presa de- 
. liberazione. Avendo preso sonno una sera dopo la sua consueta 
SÌ?"' ^orazione, gli pareva di essere fuori delle mura della città presso 
ad una fonte la quale in memoria di questa visione chiamasi ancora 
oggidì la fonte di s. Bernardino , ed iucontrasi fuori di porta Oni- 
le scendendo a dirittura per la valle di Ravacciano ove in non 
molta distanza vi era un convento de* frati minori ed un' albero 
piantato dal serafico P. s. Francesco l'anno iaa5. Parendo dun- 
que a Bernardino che egli fosse presso a tale fonte, vedeva un va- 
go e sontuoso palazzo pieno di finestre , ma tutto al di dentro pe- 
netrato e circondato dal fuoco che lo bruciava per ogni parte. 
Assai fiero compariva l'incendio, a segno tale che non contente le 
fiamme di divorare tutto l'interno cercavano anche al di fuori per 
.tutte le finestre l'uscita . Vedeva che in mezzo a tanta strage una 
finestra solamente colla sua camera stava illesa, alla qnal finestra 
avvicinandosi un certo uomo vestito dell' abito di «.Francesco che 
in quella camera si ritrovava , per fuggire l'imminente pericolo 
del fuoco voleva gettarsi ejù a precipizio fuori della medesima; 
ma avvedendosi del manifesto precipizio a cui si. esponeva , colle 
braccia aperte chiamava ad alta voce Francesco; indi se ne ritor*- 
nava dentro . La medesima cosa vedeva farsi da costui nella ates- 
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suo ajuto Francesco coinè aveva fetto! W>pMin»i^iicti^eden<lo^s4*^ 

mjlfóe&te e ritornando': dentro ogni voltai i Vedeva (Imaimentei chi' 
tu*to,jJ,pa^Q sene resjtcV consumato, , preida hifBliceydeL granchi 
incepdio a riserva soltanto di quella càmera eidi quella finMCia/, 
4ftUa< quale, quell'uomo vestito dell' abicor««OTÌti<U»Javeva chia^ 
matQ i\ rflncescjo * il quale campato perciò dalle nasmaererosènei t*ÌM 
rimasto salyòr e sicuro .» Destatosi» ijern.irdinoié riélctcouclo serial, 
mente a - quinto aveva veduto in sogno y giudicò che- p'er Uf&uo 
ammaestramento data eli avesse il Signore tale visione ; acciò in- 
tendesse che arruolandosi sotto le insegne del gran capitano di' 
Cristo Francesco di; Assisi, poteva campare dalle fiamme del mon r . 
dp della. cai»ne ,e del demonio, lè quali fanno negli uòmini! sì fie-> 
ra, Strage;. Questa visióne la tenne Bernardino di poi sr. viva* nella . 
memoria come se eli Trescò l'avesse ricevuta, E quindi fu -che do- '» 
po di averne inteso il misteiioso significato , restò con tale effica— 1 
eia confermato il di lui animo nella vocazione allò instituto ramile e 
povero de 7 frati minori, che con tutto il suo spirito a -questa; sola ■{ 
cosa aspirava impaziente di giungere al compimento de' suoi desi*» 
dea?ii>npn mancando frattanto di adoperare ogni industria e dispop- ; 
re que' mezzi che di necessità si richiedevano- per cobseguire; uni. 
tal fine. , . , * . ■• . . ' ' . • i-... ••• • ; - • •-!' • 
; , r C APITOLO VllL / i > . r m 

li!-» Oli" ll.l.i.» • ! li ••• .:>•■• '■'.'<'■ I: *)J. »;f • ;».*»'» - • l» 

$ì,mette sotto la condotta del P^ . Giovanni Ristari. •Ricevè' ~ 
t i.:.: !r t'abita dé\fraii mintoti. Passa al Colombajo il ti,,;ii ;» 

t ■!! ;, >t •>!'; » :< a compiere il suo noviziata* un .\\ '»wor.Hm»;'«| 

;|-, M\ ■ • •-. i -i. « :.*?.- i •=•«,:, '>■' ' .ir.' •!» fnl 

Jj assato gin tatto tempo quanto parve a» Bernardino 1 che fos-— s«- 
se< bastevole ,pet fare esperienza di ciò che; pretendeva ,{ lo che fu Cffi , 
per alcuni mesi)raccolio nella solitùdine Idi quella casa «ne si* aW^f' 
va elettOi a ;porta Tufi , ,ed -essendo, arrivati® ad' intendere «he Dio ' 
la chiamava alla religione de^ frati minori , pensò ' di ricercare' 
fra questi un qualche uomo di singolare bontà é di prudenza il 
quale^ si assumesse l'incarico di servirgli di guida in questo affare 
cpsì importante , Era ritornato da non molto tempo m Siena sua 
patria. un certo religioso frate minore per bona e Giovanni Ristori, 
dopo di aver travagliato con gran zelo per lo spazio di 3o anni al- 
la conversione degli eretici , particolarmente manichei nel regno 
delia, Bossi na, avendone ridotti innumerevoli alla santa fede cat- 
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t oli ca y e dopo di Parere inoltre visitato . con uri santo pellegrinag- 
gio le adorabili memorie della nostra redenzione in terra santa * 
Celebre perciò presso di tatti èra il nome di questo religiosissimo 
paidre^dera comunemente. tenuto quasi per santo, sì perchè già 
sapevano che consumato egli aveva gli anni suoi nelle* fatiche apo- 
stoliche e nelle penitenze , sì ancora perchè 'io* ^rovafra^o' 'un' 
uomo di canuta esperienza , di massiccia bantajietdi' gran consi- 
glio ; perlochè molti a lui ricórrevano tier. essere guidati ed in-»- 
strutti nelle vie dei Signore* A questa 'degnissima padre si- aòoo^ 
stò fra i molti altri frettoloso Bernardino e 4o ritrovò quale lo de- 
siderava, un uomo fatto sul modella del proprio cuore; che però- 
i _ J : . .: j: ~ ~: ^w.r--JL_L 



aprì ad esso i segreti di sua coscienza eleggendolo in confessore» 
e manifestò i desiderii suoi i quali tendevano ad un' migliore sta- 
to di vita nella religione di Sw (Francesco r richiedendone i di lui ' 
consigli giacché col. negasela propria volontà égli si metteva in- 
tieramente nelle sue mani, j-lir^ •* 

Non parve al buon vecchio cosa prudente il dare tosto alla 




accertarsi dei motw 
giovanile, a da vero e sodo amore della virtù. Ma non passò mol- 
to tempo che da varie ' conferènze avute col santo giovine si avvi- 
de chiaramente il saggio direttore qual fosse il fondamento che 
gittate aVjèvaà© aet ai lui animo le cristiane virtù . ' Approvò egli 
dunque lui vocazione . all' ordine de' minori ed esultando 

grandemente in cuor suo , perchè gli fosse capitato alle mani un 
giovine; di tale integrità di costumi robusto di forze bello di 
aspetti bene addottrinato in- ogni scienza di fede sòda di' spi- 
rito Itevoroso , ^li promise che avrebbe impiegato l'opera sua af- 
finchè presto giugnesse • al perfetto compimento delle sante sue 
brame . Innanzi però, di ogni altra cosa avvertillo di quanto egli ' 
doveva fare per ben disborsi alla intiera esecuzione de' consigli e— 
▼angelici e degli instituti dell' ordine, i quali esìgono da chi vuole 
eotrare nella t religióne^er. seguir Cristo, che vada e venda tttttociò ' 
che possiede e lo distribuisca a' poveri. Si offerì a ciò prontissimo 
Bernardino; per la qual cosali suddetto P. Ristori suo consiglio» 
re e sua guida Io presentò jtf superiori e domandò che fosse am- 
messo al sacro ordine questo giovine, che tante doti e virtù con- ' 
correvano a rendere ragguardevole per ogni parte. Reggeva allora 
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la provinci a, di Toscana il Marcovaldo di santo Miniato , e Bela- 
la città di Siena e suo distretto esercitava le di- lui vecril P. Gatv 
gano da Massai col titolo di commissario , 'celebre ^redicàtore di • 
que^ tempi . Custode sanese era il P. Bartolomeo Franceschi ed il 
r. Evangelista Agostino era in Siena guardiano. Questi degni pa-' 
dri e per la venerazione che avevano a chi fàcevaP istanza! e ^érla' 
bontà singolare del giovane già ad essi nota , molto volentièri' lo 
ammisero v inai con tale condizione che e gir medesimo, cioè il : 
suddetto P. Ristori ^ si prendesse il caribo di' ammaestrarlo novi- 
zio . Sarebbe stato un delitto il ricusare sì bello incontro: Si sta-' 
bilirono in tal guisa le cose e si accordò ancora il giorno per la 
vestizione, purché frattanto il buon giovine dassé P ultima mano 
alle cose sue - Con incredibile allegrezza partì tosto Bernardino 
per Massa ove era il nerbo delle copiose facoltà a lui lasciate da' 
suoi genitori e vendendo parte delle pingui sue possessioni e ca- 
se e parte donandole; ed ivi ed in Siena dispensò largamente ogni 
suo avere a povere donzelle per il loro maritaggio, allo spedale 
della Scala , al decoro di altre chiese ed in sollievo di moltissimi 
poveri e Necessitosi , tantoché sciolto da ogni impaccio e da ogni 
pensiero di sostanze terrene, lieto e coraggioso si presentò pel 
giorno prefisso alla sequela di Cristo povero e ignudò. Era que-' 
sto il giorno ottavo di settembre in cui celebra santa chiesa la me- 
mòria del' nasci merito! dèllà gloriosa vergine- Mariar' ed hppùntoin*» 
questo giorno cori somma divozione e santo giubilo del suo cuore , • 
ricevette 'Bernardino il sacro . abito della seràfica religione dalle vu. * 
mani.- dèi suo maestro ■ il P. Giovanni Ristori niella chiesa de 7 frati 
minóri di Siena dinanzi aIIo altare principale dedicalo al santissi- 
mo patriarca Francesco nelP anno vigesimo secondo di sua età che ' 
in tal giorno compiva , coprendo igtf anni dì nostra salute 1 4 02 - 1 
Qui non è da tacere ciò che accadde di notàbile in sì santa 
funzione. Tutta la città ne restò commossa uè cessava di ammira- 
re la singolare pietà, e la generosa risoluzione di Bernardino , il 
quale giovine e delicato si era posto con tanta intrepidezza sotto i 
piedi tutte quelle speranze che «poteva promettersi nel mondo dal- 
le distinte qualità della sua prosapia chiarissima e dalla copia del- 
le ricchezze. Quello però che merita maggior considerazione si è 
il sentimento del P. Ristori , il quale dopo di averlo vestito dei 
sacro abito , quasi profetasse , rapito fuori di se e come ebbro 
di spirito del Signore disse a chiara voce sicché fu sentito da ognu- 
no : È da gran tempo che il nostro ordine non ha ricevuto un' al- 

4* 



^ Digitized by Google 



2& VITA DI> S. BERNARDINO DA SIENA 

tcù) rimilo n quésto a/ie og£i si è> aggiùnto a noi è^ Jiàdùne'rà wgUl 
grati ) tnesje< rie? spugna j del Signore e i sarà < ti decora e Ornamento I 
d&lV '.ordine; > U quale da liti riceverà aocresciniento. ri,' il. > . > 
1 Erano scorsi! due mési dacché Bernardino novi zto stèndeva in 
Siena ad apprendere sotto il magistero e disciplina dello sperici 
mentalo Fi Ristori le istituzioni del ,vivere,re%ios©v e ile rigorose > 
osservanze della regola di & Francesco i, -nón sénzeiperòi qualche' 
incmjetezza del 'suo spirito' la cagione delie frequenti ed importune 
visite de* suoi congiunti ed amica , che >non gli permettevano di go- 
dere tranquillamente la pace del chiostro , nè di attendere con. 
quella libertà che avrebbe voluto allo interno raccoglimento còl 
suo Signore nella orazione e al*perfettO(addòttriiiam«ptavde ? suoi/ 
doveri. Ricorse perciò al suddetto" i duo, direttore r che lo > <conk 
sigliò ad uscire dalla patria e ritirarsi ih tm piccolo convento mori ; 
v.ding. in della, medesima che appellatasi il Golombajol^Era questo! andino* • 
ADDki.t.1. g 0 umile nel monte Amiata che sta nel distretto di Siena ricevu* 
to dal P. S. Francesca > allorché passava per la Tpscan» iran- 
no 1221 e dal medesimo .in parte (edificato sul modello ideila sitai) 
tanto amata povertà molto a proposito per la ì contemplala òne/ • 
per coloro che di nuovo entrano nella religione* perchè lontano ; 
dal commeroio degli uomini e cinto all' intorno di folti àlberi. E- 
rano già d uè acni che in questo' piccolo convento abitavano alci*» • 
ni pocbi^iljtosii^ssbrvatòri della purità della loro regoli ( che in - 
que^ tempi rarissimi se ne contavano di tal sorta in tutta l'Italia) 
sotto* 1% 'direzione' > Idei <P* Giovanni di Stroncone destinato» sane— 
ricrei ii&linuelle parti sopra questo nuovo piccolo gregge dàl B. F.* 
Paoluzio Vignozi da Foligno • Più non vi volle perchè Bernardino 
pi«boj]di ifervbre , allo intendere la santa conversazione e l'aspro 
tenore di vivere <di-aW pochi in luogo si sohtarioynou desideras- 
se avidamente di unirsi subito ad essi. Presa perciò che ebbe la 
benedizione dal suo maestro , , allegro e giocondo se^ ne .volò al 
Colomba jo , in etti fece ancor novizio que* maravigliosi progressi ■ 
de* quali si darà la notizia nel seguente* fa jtitfé^ y 

-li'!» o'»rt». l' - x 'ì" \ t! J * Ì^ÉwV t>*ffc- »li'J '-t ' ) t ..'ila ' 

Iji'm i» i '•*.'« ft m«iì< i. .» f •••••• ..«♦.ti . «t..: 

•. : .... . . : •<;, . » i- W' •< •'. » • 

! ; J * • : ; ? . . . .rfcllp ». • • • • ■ • : 

• ..- •« ') | |t'f 'l t "'('I. - ! . *. '■■ 
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"*vJ CAPITOLO IX. 

tif/fcJi.'ii ti ti ùt >li !i v.iir---4 il» 1.1 m-j HI <•!:»*<] . • i. ' ->i 

Pivere rigoroso e fervente di Bernardino nel suo noviziato. 
Sua pazienza.. singolare nel sopportare le ingiurie. 
Fa la sua solenne professione. 

Ero5»J, v ^i«i:, d • . ; • • • il • 

ntrato Bernardino nel piccolo divoto convento del Co- L*<m. Lmf. 
lomhajo , ritrovò in esso tanti maestri che gli facevano strada col dmg'et^Tfi 
zelo della pura osservanza dello insti luto seraGco. e collo studio cJ1ó?"ms*. 
della mortificazione:, quanti erano que'.pochi religiosi ivi raccol- •*•«"• •* 

jr , « * .. ». * i. ». °. . .... MS». Ru- 

U ; che pero mosso da tali esempli si applico tosto con ogni duini »>«« v»hu 
genza a ricopiare con perfezione in se stesso lo evangelico vivere i^d. 801 " 
ed a sottomettere, intieramente il proprio giudizio e la propria vo- 
lontà ali' altrui per Tarnore di Cristo. Comiuciò dalla sua carne, 
e se vivendo nel secolo l'aveva molte volte castigata co' flagelli e 
co' cilizii, ora si mise in animo di crocifiggerla intieramente co* 
suoi vizii e concupiscenze per divenire all'atto un' uomo nuovo 
creato secondo Dio in giustizia verità e santità. Non contenta 
di osservar que' digiuni die dalla, regola de' frati minori -sono- or- 
dinati , ve ne aggiugneva degli altri .e fai èva altre quaresime per 
lo più solamente con pane ed acqua. Diede principio in quest' 
anno ad un metodo di rigorosa vigilia nel quale perseverò indi in 
poi per lo spazio di 12 anni ; e fu di non ritornare più al riposo 
dopo di avere recitato sulla mezza notte il mattutino, consuman- 
do il restante delle oré fino a giorno o nello studio o nella con- 
templazione delle cose divine.. Anzi spesso si percuoteva ora con. 
verghe ed ora con flagelli. Somma era la sua attenzione nella osser- 
vanza del vivere regolare. L'amore della santa povertà e del di- 
spregio di se stasso aveva sì fortemente penetrato il suo cuore, 
cne in quest'anno di suo noviziato niuna altra cesa volle avere 
se non che l'abito le mutande ed il cordone con cui cingevasi ; 
ne vi fu cosa sì molesta vile e dispregievole c\ie far si dovesse-} 
a cui Bernardino non mettesse di buona voglia pronte le proprie 
mani per eseguirla. A tutto si soggettava a tutti ubbidiva riputan- 
dosi in cuor suo il peccatore più vile e più feccioso fra tutti i 
peccatori del mondo , a segno tale che prostrato dinanzi alla im- 
magine del Crocifisso, co' sospiri e co' gemiti ne implorava mise- 
ricordia ringraziando di vi\o cuore il suo Dio perchè lo avesse 
chiamalo ad un tale instituto di vita , in cui poteva servirlo con 
serena coscienza e soda fiducia. Se qualche Frate cadeva infermo, 
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correva subito la carità di Bernardino a servirlo. Usciva a chiede- 
re la limosina di porta in porta di pane e di vino e portavala 
sulle proprie sue spalle, talvolta eziandìo per lunghissimo tratto 
di camina e sempre a piedi allatto ignudi. Questo modo di 
ca minare l'osservò poi per più anni , finche astretto dalla necessi- 
tà cominciò a servirsi de' zoccoli . .Nella chiesa e nel coro^ sem- 
brava un'angelo, sì grande era l'attenzione ed il fervore con cui 
salmeggiava ed orava. Ammiravano que' buoni religiosi in questo 
giovine novHo l'asprezza della vita, la singolare mansuetudine, 
la gioconda conversazione , l'angelica modestia, la sincera umiltà, 
la pronta ubbidienza , la sua carità universale e perciò lo amava- 
no grandemente. Ne avevano però ragione poiché Bernardino 
sebben fosse di tutti l'ultimo , aveva in quest' anno profittato si 
maravigliosamente nelle virtù e ne' doveri della sua regola che 
compariva agli occhi di quella divota famiglinola una lucerna pie- 
na di luce e di ardore ea uno specchio di santità. Un mezzo as- 
sai forte di cui servivasi Bernardino per ricavar frutto così copio- 
so nello stesso suo noviziato erano le contìnue sue meditazioni , 
fra le quali si era fatto materia ordinaria la passione di Cristo. 
Non si rammentava egli mai quanto fece nella sua santìssima vita 
e quanto per noi patì il figliuolo di Dio, che non si sentisse in- 
fiammato a far grandi cose ed a patire qualsivoglia cosa aspra, mo- 
lesta al corpo ed alllittiva per suo amore. Anzi qualunque volta si 
rappresentava meditando le persecuzioni la fuga la fame la sete il 
caldo il gelo i faticosi pellegrinaggi le funi i flagelli gli scherni le 
ceffate eli strapazzi le spine i dolori le ignominie la croce e final- 
mente la morte dolorosissima , che spogliato delle sue vesti con 
immensa carità in ossa volle soffrire confitto mani e piedi co' du- 
ri chiodi; sì acuta era la Spada della compassione da cui si sen- 
tiva trapassato, che amarissimamente piangeva e sembrava che per 
la veemenza del dolore dovesse il di lui cuore squarciarsi . Lo 
stesso gli succedeva qualora meditava la desolazione e i dolori del- 
la santissima Vergine o a pie della croce del suo caro figliuolo 
o nel tenere che ella faceva fra le sue braccia il di lui santissimo 
còrpo deposto dalla croce. 

In tal modo cominciò Bernardino la carriera del suo vivere 
religioso, per cui se conciliavasi sempre più l'amore de' buoni 
non còsi intendevano gii uomini plebei gl' ignoranti e i partigiani 
del mondo. Lo risguardavano costoro (pel dispregio eh' egli fa- 
ceva di se stesso e del mondo ) come un pazzo e come un' aborto 
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del nobilissimo suo casato. Nè mancarono di dargliene le prove 
in più di un incontro. Benché Bernardino si fosse novizio ritirato 
fuori di Siena in quel piccolo convento del Colombajo ; ad ogni 
modo era mandato di tanto in tanto dal suo superiore accompa- 
gnato da altro religioso alla detta città o per mendicare o per qual- 
che altro onesto fine. Accadde in questo tempo che ito un giorno 
alla casa di Tobia sua cugina e luaare. di spinto a fi ine di fargli vi- 
sita , ritrovò ivi certo altro suo congiunto a cui era riuscita cosa 
molto acerba che egli fosse entrato in religione» Non avendo po- 
tuto ancor digerirla si mise ad insultarlo e a caricarlo di parole 
ingiuriose, dicendogli fra le altre cose che quelli del suo sangue 
non si aspettavano da lui cosa tale ; anzi speravano che fosse per 
vivere onorevolmente nel secolo ; che fosse per prendere una mo- 
glie feconda dalla quale avesse procreato una gentile numerosa pro- 
le, per cui la loro famiglia avesse dovuto crescere in onori e ric- 
chezze e divenir sempre più gloriosa nel mondo , soggiugnendo 
alla fine quasi per conclusione del suo parlare altro non essere 
il frate che un porco in grassa , come quello che stà sempre in 
ozio e che vivendo da poltrone mangiale fatiche degli altri e 
sempre va in. cerca di che mangiare per ingrassarsi bene . Così 
parla il mondo de' servi di Dio» Ascoltava Bernardino con animo 
posatissimo tali ingiurie, finché avendo quegli finito di dire, gen- 
tilmente e con vóce sommessa gli rispose quasi prevedesse allora 
ciò che un giorno aveva poi da essere di se medesimo; che esso 
disprezzava per verità la gloria fallace e le vane pompe di questo 
mondo; ma che ciò non ostante tanto di gloria sarebbe per lui ve- 
nuto alla propria loro progenie che nella città di Siena non si sa- 
rebbe mai trovato altra famiglia, la quale avesse potuto parago- 
narsi con la loro nelP onore nella celebrità della fama e nella 
grandezza. Ciò detto e dato un cortese saluto alla cugina se ne 
partì pel Colombajo , contento in cuor suo ed allegro per essere 
stato fatto degno di soffrire in quel giorno pel nome del Signore 
ingiurie e strapazzi; più desiderando di esser disprezzato che di 
essere riconosciuto e lodato dagli uomini. 

Non andò' mollo che gli si presentò altra occasione di conso- 
lare queste sue brame . Si ritrovava un' altra volta Bernardino in 
Siena e caminava col suo compagno per le strade della medesima, 
quando si misero in certo luogo a tenergli dietro schernendolo 
e prendendosi di lui giuoco alcuni giovani petulanti e male edu- 
cati. Agli scherni aggiugnevano i fatti gittando piccoli sassi ne'cal- 



3a VITA DI 3. BEUIURDWO DÀi StRtU 

cagni de' di luì piedi , i quali a cagione della tonaca che per sèn-» 
tire più viva la molestia del freddò portava corta , si vedevano 
nudi. 11 santo giovine senza volgersi addietro- né pure una volta id 
mostrar segno alcuno di alterazione hell' animo ^ seguitava a batm 
tere la sua strada come se fosse stato sordo ed insensibile. Il com- 
pagno a cui rincresceva la petulanza di costoro ,' quasi, sttmande» 
che Bernardino non vi badasse, avvertillo a por ménlle la ciò- che- 
quell'insolenti facevano. Ma n'ebbe una! rispostai degno :dfc Ber-tv 
nardi no che lo dava a conoscere provetto nel là' virtù sdbbene an— 
cora fosse novizio nelF abito: che lasciasse facessero ciò che vo- 
levano poiché Jo ajutavano ad acquistare l'eterna gloria , dando 
loro materia di esercitare la pazienza, per mezzo della quale-posti 
sedevano le loro anime. <o-. -j.ir 

Passato ,1'anno del noviziato negli esercì zìi di sopra narrati o 
nelle prove di singolare virtù, venne finalmente il tempo in cui 
Bernardino fu ammesso alla sua solenne professione. Correva lo 
stesso giorno in cui l'anno innanzi' era entrato nell'ordine cioè l'òt-. 
lavo "di settembre; ed egli la.feoe solennemente in questo dì nellé 
mani" del suo guardiano dell' umile convento del' Colómba) pron 
mettendo a Dio alla sua gloriosa ja&dre Maria santissima ed al. se- 
ra fico P.s. Francesco di stare tutto il tempo di sùàtvita al pnescric-i 
to della regola de' frati minori, vivendo in ubbidienza senza cosa; 
alcuna di proprio ed in castità ; è ciò fece con tal fervore di spi*; r 
rito e divozione che ne rimasero sommamente, edificati e pieni dh 
spirituale allegrezza qua' pochi, religiosi ivi abitanti , osservatori) 
della evangelica povertà» ". ' : * < » « h 



CAPUTOLO X. 

Per opera del demonio è tentata da una femmina la castità* 
di Bernardino e ne ottiene vittoria. Celebra la sud ùrifna 

messa ed accesa di zelo ver la conversione de 7 v 
peccatori he dà te prime prove. v ■■' : h 

Lud.vin- .Attendeva Bernardino dopo la sua professione', acceso vi e- 
•^u'ì^più nello amore divino agli esercizii di Maddalena 1 9 gustando nel 1 
santo ozio della contemplazione quanto sia soave il Signore, e sui*. 
pu diando con ogni maggior sollecitudine il vero modo di divenire- 
perfetto in ogni genere di virtù. La umiltà in particolare che è il 
solo fondamento dello edificio spirituale , era da lui cotanto 
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U che non ardiva di domandare cosa alcuna a' superiori che ceder 
potesse in proprio vantaggio, cosicché fu d'uòpo che l'ubbidienza 
gli commettesse di ricevere gli ordini chiericali e vi volle un pre- 
cetto affinchè poi ricevesse gli ordini sacri, • 
* ' Avvenne in questo frattempo che andando Bernardino a do- 
mandare il pane per carità nella città di Siena come è il costume 
de* frati s'incontrasse in uno assai pericoloso cimento, preparato 
nella medesima dal Demonio che non poteva soffrire tanta virtù 
ihquestò giovine. Una certa matrona la quale col suo marito por- 
tava gran divozione a' frati minori e molto li amava spiritualmen- 
te , poco càuta e menò attenta in conoscere le suggestioni del ten- 
tatore ed in fare ad esse resistenza ne' suoi principii , fomentò il 
sfuo affetto a tal segno verso la persona di Bernardino che di casto 
divenne impuro e di divoto carnale. Aspettava impaziente che egli 
capitasse alla porta di sua casa conforme il solito per chiedere il 
pane risoluta di volerlo seco per ogni via. Vi arrivò egli un gior- 
no e fece l'umile suo uffizio di chiedere la limosina; ed avuto l'or- 
dine di salire e di prendersela , (così costumavasi a que' tempi in 
Italia) nulla sospettando di male con semplicità di colomba fran- 
camente salì. Quando la donna invasata del turpe amore lo vide 
déntro della porta superiore tosto la chiuse e non potendo più 
raffrenare la sua cieca passione sfacciatamente gli espose quanto 
bramava , protestandosi che se egli ricusava di condiscendere alle 
tue voglie essa alzando la voce averebbe pubblicato che fra 
bernardino voleva usare violenza alla di lei onestà. Quali fossero 
le angustie del santo giovine in Vedersi posto in un pericolo sì for- 
midabile si può pensare piuttosto che esprimere. Alla meglio che 
potè ricorse subito pieno di fiducia al suo Dio ,' H quale non ab- 
bandona 'giammai veruno che da vero in esso confida . Indi avva- 
lorato dalla divina grazia che' gli pose in cuore sì buon consigliò 
djssé alla donna ; che se voleva ottenere il suo intento bisognava 
Che prima si spogliasse delle sue vesti. Frattanto che la donna era 
applicata*' a- ; eosì fare Bernardino occultamente cavò fuori il suo 
flagello che volgarmente dicesi la disciplina , il quale era solito di 
portar sempre seco ( cosa che per più secoli era passata in costu- 
me, penso io da questo fatto , ne' giovani de' minori della osser- 
vanza) e nell'atto che ella era per deporre le vesti si mise a bat- 
terla con tal vigore ch!e le scacciò da dosso tutta quella impura 1 
tentazione. Anzi operò ià costei Una simile correzione sì bello ef- 
fetto che ^essendo altre volte tentala; ^ricordandosi- di ciò foggi- 
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va tosto la tentazione, ed indi in poi maggiore assai di prima fa 
la riverenza e l'amore che unitamente col suo marito , fatto con- 
sapevole di tale avvenimento , ella portò a Bernardino fino a te- 
nerlo ambedue in cuor loro finché vissero in concetto di santo. 

Poco dopo venne il tempo che egli fosse ordinato sacerdote , 
obbligato a ricevere così alt? grado dalla ubbidienza a cui con- 
venne cedesse la di lui umiltà che lo faceva riputarsi indegno, non 
ostante la previa disposizione di tanti e cosi rari esempii di virtù, 
che lo rendevano meritevole . Cai>$, solennemente la sua prima 
messa questo divoto cappellano della vergine nel giorno della sua 
natività alli 8 di settembre dell' anno i4o4 giorno per lui me- 
morabile. Dopo la messa fece un breve sermone in lode della gran 
signora con spirituale edificazione e contento di quanti furono ivi 
presenti ad udirlo. Coli' accostarsi ogni giorno al sacro altare si 
aumentava viepiù nel suo cuore la fiamma de* celesti desiderii , e 
tocco più intimamente dai divino amore andava pensando cosa 
avesse potuto fare vivendo in questa valle di lagrime che fosse 
stato più accetto al suo Dio . Considerava ciò che aveva fatto 
Cristo per la salvezza degli uomini $ con quanta sollecitudine ave- 
va egli procurato di cavarli da peccati e per se stesso e per mezzo 
degli apostoli de* martiri de' confessori e di tanti. altri suoi ze^ 
lauti ministri. Quanti patimenti quante fatiche si erano impiega- 
te per eccitarli alla penitenza ed indurli, alla emenda della vita, 
e cogli esempii e con sauté istruzioni e con fervide predicazioni * 
Da queste sante meditazioni nelle quali bene spesso immergevasi * 
concepì il novello sacerdote una brama ardentissima di dedicarsi 
tutto a guadagnar anime e a non risparmiare fatiche per richiamar- 
le da'peccati alla peuitenza. Ciò fu cagione che ebbro Bernardino 
di santo zelo prendesse un giorno una gran croce , e portandola 
ad esempio di Cristo sulte sue spalle, ignude, s' incaminasse ae- 
compagnato da alcuni divoti frati alla volta del castello di Sargia- 
no distante due miglia dalla città di Arezzo , che era il luogo pO^ 
potato più vicino al Colombajo ove allora egli abitava per : ivi pre* 
dicare la penitenza . Giunto che fu si mise a fare la sui predica 
non con parole studiate di umana sapienza, ma con verità di spiri- 
to diportandosi da vero imitatore ael suo serafico padre, e feoa 
negli animi di qne* popoli che allora lo udirono tal commozione, 
che giudicandolo da prima pazzo , in fine lo venerarono tutti co- 
me un uomo pieno di amore di Dio e sitibondo della salvezza del- 
le anime. Questa fu la prima volti che Bernardino predicò in 



pubblico portato a così fare dal fervore del suo spirito . Benché 
però sì ardente avesse dimostrato il suo zelo' per Ja conversione 
de* peccatori , ad ogni modo non ardiva ancora di assumere l'uf- 
fizio' di predicatóre nè tampoco di chiederne a 7 superiori la facoltà^ 
facendolo' 'la- snà' umilia conoscere a se medesimo inetto ad eser- 
citare tal ministero. ! •» : ' ' 

Avvenne non molilo dopò di questo fatto che fu eletto in ge- 
nerale' dell'ordine il P. Antori-JÀngelo Piretro , e ciò fu l' an- 
no 1 4òfc Questi informato della vfrtù'y insigne divozione , eccel- 
lente santità e non volgare perizia nelle sacre lettere di Bernardi- 
no, ondinogli dr sua liberà volOntlf che assumesse l'uffizio di pub- 
blico predicatore , ' essendo egli allora* benché sì giovine guardi an- 
noile! piccolo ritiro del Colombajo.Allo arrivo di tale commissio- 
ne se ne risentì alquanto la snà umiltà , ma finalmente riconoscete 
do nella ubbidienza là volontà dèi Signore si acchetò , tfveden*. 
dosi il campo aperto alla esecuzione delle fervorose sue brame si 
accinse alla impresa. 



CAPITOLO XI. il 



I 



Bernardino incomincia, a predicare* Ottiene H romitorio ■ ' 
della Capriola» E mirabilmente sanato dalla 

raucedine della cola. ' , • • 1 

. . . • ■ ->i \\ . :• r» i ; \ ^ » 

.nvestitò che fu Bernardino da' superiori della facoltà di pre* 
dicare pubblicamente la divina parola , cominciò tosto ad adde^£Ed V vf. 
strarsi al ministero e a dare i preludii di quel 'frutto the col pror^*£ m>*~ 
cèdere del tempo doveva 'raccogliere nella vigna del Signore colle Rub - vili, 
sante sue predicazióni . Vicino alle mur^ 1 ti L Siena' fuori '(li porta*' 
OVile , come abbiamo già riferito al càp. 7 ,• vi era il convento de* 
frati minori e nel medesimo luogo 1 V àlbero che ancora vedesi 
piantato dal P. S. Francesco!' Coltala o**&sitme choegH quivi ri- 
troVàvasi in teàtpò che CòfìreVa una fèsta della beatà vergine, voU 
Ì6 l 4 ^^cohti^inr'dar^^é^ò saggiò" di quinto amavafi col fare 
àd' «si là secori^a siia prééicà'; ascéso i £*r4à'pri ma volta in pul** 
pitó affine dì infervorarli nèllàf 'di Vbziòne ,, teVscP!a rèsina dV cieli. 1 
• Uri' altra 1 volta vefnetìcTo^ dal Còlòaibàjo W : 'fiifna si abbàttè 
dMhèóntrarsr Ih ( trn irfóYfciàK f ed era il dotlidesSmò tìi giugno ) in 
ani» sul colle* délli'Cf#rfcfla«dÌscòstò un soiò- migliò dallà sopra- 
Atta clt&ysfé^^ 
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oola chiesa .e' romitorio dedicai» 'allo stessso santo. Vedendo egli 
quivi molto popolo congregato e non soffrendoli il cuore che da 
tale solennità partissero digiune le loro anime, salì coraggiosamen- 
te su di un albero vicino (giacché la chiesa non era capace di mol* 
titudine), e da qui predicò con tale facondia ed energia chequan- 
ti erano ivi presenti e dotti ed ignoranti restarono edificati m 
grandemerite maravigUa^ddfo spirito di questo noveUo predica- 
tore ; sebbene non mancarono fra questi anche de* stolidi che lo 
gì inOi.r trattarono da pazzo . La menqeona eli questo fatto si vede ancora, 
fea.'V «V oggidì espressa in pittura nel luogo predetto. . 

In tale occasione osservò Bernardi no la situazione amena e co* 
moda di questo luogo,e molto piacendogli giacché per essere vicinq 
alla citta avrebbero potuto agevolmente i popoli concorrere alle 
sue prediche, fece istanza al rettore dello spedale di s. Maria del- 
la Scala, a cui si apperteneva quel romitorio , affinchè glie lo con- 
cedesse £er se e per i suoi , disegnando di fondar ivi vicino alla, 
sua patria un luogo di osservanza sul modello, del Qolombajo . IL 
rettore che era ancora Giovanni de 7 Ghiandasoni non ebbe diffi- 
coltà di accordare a. fìernarditio quanto* chiedeva , ben ricordevole 
di quanto aveva egli fatto nello spedale in servigio degli appestati 
cinque anni avanti , quando sì crudelmente infieri in Siena la »e— 
ste. Di consenso dunque di tutto il capitelo dello spedale suddet- 
to , previa l'autorità apostolica .concedette [\ rettore a Bernardino 
ed a' di lui poveri frati il romitorio della Capriola, affinchè ivi in 
perpetuo Servissero il Signore nella rigorosa osservanza della loro 
regola col canone di una libbra di cera da offerirsi ogni anno allo 
spedale nella festa; della Annunciata in ricognizione del. .benefizio* 
Ottenuto che ebbe Bernardino il rorniiorio di s.Onofria e dja- 
'stipato 'ivi il primo guardiano,, cornine^ ad accomodarlo seconda 
le leggi della poveri^ informa di convento , acciò fosse abitazio- 
ne capace per i suoi. poveri frati. Non risparmiò se stesso in cosa 
alcuna per t?le effetto macerando il delibato suo corpo colle fati-; 

che alle quali jegUJlpifciino^f^ P om * n 4fTM 
a' suoi subalterni, co} portare -sulle propcle, s^e, spalle il peso, de/ sasi 
si de' legni e de' m^ter^ia^i necessar/L ^jker la fabbrica del: detto 
locale; né in questo) solamente ma ne', spirituali esercizi i ancora di 
orazione di digiuni di vjgilja:? fjfr, am#y» fgK il 

primo innanzi a tutti eco^pjoji jcol sn^esemp^a; samrlo.vnon 
mancando frattantq di #sser <«aJHecj|ò r peji procacciare. tfl vitto a.Ua 
povera sua famiglinola ^usc^e sovente a o^endicf re n«}|a 
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e ciò faceva seeso che fosse dal pergamo anche in que' giorni ne' 
quali predicava a* popoli che da Sieria! venivano alla Capriola. 

Mentre Bernardino a tali cose attendeva vi furono certi reli- 
giosi zelanti i quali a bnon fine procurarono di persuadergli , noti 
essere per esso lui l'uffizio del predicare ; posciachè non essendo 
egli robusto di forze, anzi all'opposto di complessione gracile e 
delicata , non averebbe potuto fare carninando a piedi eiusta il 
prescritto della regola che aveva professato , que' lunghi e disastro- 
si viaggi i quali sarebbe stato in necessita di intraprendere per 
acorrere da questa in quella città, da questa provincia in queir* 
altra a predicare la divina parola .. Oltre di che portando egli da 
molti- anni, una, certa infermità nella gola, la quale col renderlo 
rauco lo faceva inabile a pronunciare con j chiarezza quanto diceva 
ed a farsi sentire di lontano , sembrava che un tale impedimento 
j[o obbligasse ad attendere piuttosto alla contemplazione che a vo- 
ler perseverare nell' azione. £ già l'uomo di Dio che pieno era di 
soda umiltà, entrato nella loro opinione ritrovavasi in istato di 
desistere dallo, ipcomi.nciato suo ministero se la coscienza co' suoi 
rimorsi non lo avesse trattenuto , la quale non poteva chetarsi' che 
in tempi di tanta necessità , ne' quali le anime ingolfate in ogni 
sorta di colpe perivano senza numero , egli avesse ricusato di soc- 
correrle colle sue predicazioni e di affaticarsi per farle salve. Dub- 
bioso per anche di ciò che egli dovesse fare , ricorse con gran fer* 
«rore alla orazione, ed inalzando gli occhi al cielo pregò il Si^ 
gnore che se era il voler suo che egli proseguisse V incominciato 
uffizio, si degnasse di liberarlo per la intercessione della sua san— 
tissima madre dalla invecchiata infermità della sua gola , che gli 
.impediva la chiara pronuncia delia voce. Facilmente si ottengono 
.cnielle cose che il Signore ha preordinato di concedere a' suoi elet- 
ti,, ed ha } disposto la divina sua provvidenza che col mezzo delle 
preghiere essi impetrino. Perseverando Bernardino nella orazione 
vide in i spirito come un globo infuocato scendere dal cielo e fer- 
marsi vicino alla sua gola, al di cui tocco, costretto a cedere tutto 
^antico malore , restò egli perfettamente sano. Sentendosi all' in> 
Drovviso cosi bene curato e conosciuta nel miracolo la divina vo- 
lontà c^Cjlo chiamava a persistere costantemente nello intrapreso 
ministero del predicare , tanto più si mise d'indi in poi ad eser— 
citarlo; qqn fervore quanto per lo innanzi nella sua perplessità 

jM^cciùtO: Ì9 1 aveva , con rassegnazione, 

* - ... > » t 1 
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>'..: CAPITOLO XII. 

' ■ , •> ! \i . ' , ■ • • • • • : 

{Qua! fosse lo stato delP italia a } tempi di s. Bernardino. Suoi 
< ! parlicclari esercizii ver disporsi alla conversione delle 

anime. Va ad udire le prediche di Vincenzo 
ir- ' Ferrerio che di lui profetizza. ; " 



-< ; 



1.1 el secolo quintodecimo in cui viveva s. Bernardino, si H- 
Vf 6 c»put. trovava la nostra Italia già da lungo tempo sì fattamente inondata 
h. SSmi. dà ùa diluvio di corruttele di iniquità di dissensioni di col- 
i'pr.wV.af! pe, che sembrava avesse affatto perduta e nella pietà enè' dri'stia- 



. «'«ostami la bella antica sua faccia. L interesse dominava in ogni 
m * stato di persone ne ad altro si pensava che ad accrescere il pa- 
trimonio e ad arricchirsi per ogni via , adoperando frodi estor- 
sioni ed usure. 1 mari erano infestati dà corsari ed assediate levi* 
pubbliche da assassini. Vivevano ingolfati gli uomini nelle licenze 
è nelle sfrenatezze del senso. Ne ? religiosi non più vedovasi il pri^- 
mierò fervore di divozione , portati già alla rilassatezza. Negli ecr 
clesiastici più non fioriva rantico decoro della pietà , dediti alP 
ozio a' passatempi ed alle faccende del secólo. Negli altri non era 
intiera la fede non vi era misericordia non vi era modestia , e ne' 
costumi era perduta la disciplina. Non giuravano solamente gli uo- 
mini ma spergiuravano, e divisi in due fazioni de^Guelfi l'unai 
vid.«.iwii. a |- ^ rano Dflr tigiani della Chiesa l'altra dV Ghibellini che erano 
dello imperio si odiavano senza fine , caricandosi scambievol- 
mente d'improperii e maledizioni , e passando bene spesso ancori 
agli omicidii i efi maniera che si vedevano con orrore insorgere tal- 
Tolta fratelli contro fratelli ed uccidersi vicendevolmente nelle 
pubbliche piazze per essere fra di loro di contraria fazióne. Anzi 
tant ? oltre era arrivata in alcuni luoghi per tal cagione Ja diabolica 
luna 'che si era veduto abbruciarsi le oas^e cogli uomini donne e 
fanciulli vivi che in esse abitavano; e si era veduto vendersi sul 
macello le carni de&li uccisi della contraria parte come si vendouo 
4e carni de' buoi e delle capre; anzi ciò che è più orrendo ed iriaùr 
<dito, e che non leggesi giammai pratticato da veruno de* carnefici 
pagani che con ogni sorta di crudeltà infierivano contro de* santi 
martiri, erano arrivati talum di costoro a mancare perfino ltecarni 
crude e cotte de' loro avversarli come se fossero stateèartrt : pbrcii- 
ae. Ma il più sorprendente in tali cose si è che quanto più enor- 
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me era la crudeltà , tanto maggiore era la impunità che ^«lista- 
vano le sceleraggini . insegnamenti che davano i genitori a^ldr 
ro figliuoli erano di tal natura , che non, dovessero fidarsi di ohi* 
che sia della parte contraria ; ma che se lo riputassero a gloria se- 
arrivati fossero a scannarli. In somma non vi era barbarie nò ti- 
rannia nè delitto , che Funa parte di tanto in tanto accendendosi 
di rabbia diabolica contro l'altra , non fosse stata capace di com-' 
mettere in que' tempi sì miserabili. Di più: portavasi una gran 
fede ed avevasi un gran rispetto alle vane osservanze e supersti-' 
rioni. Non si dava principio a qualche affare o alla fabbrica di 
qualche edifizio che non si osservassero prima i tempi, e ad usan» 
' za degli egiziani non Si custodissero i giorni con maggior diligen- 
za di quello si osservassero gì' instituti divini. Era pieno il mondo-, 
di magie e di sortilegi, « gli uomini si servivano d' incantesimi 
nel curare le infermità, anzi Io studio di allora era d'ingannare 
ci 7 incauti e tenerli a bada con indovinare le cose avvenire a forza 
aV prestigli di arte magica e di astrologiche divinazioni. Le cose 
sacre erano a que 7 tempi confuse colle profane . Rare volte', 
ne* giorni di festa si portavano alle chiese per ascoltare la meosa.i 
Non vi era frequenza alcuna de* sacramenti, e fra qiie 7 tanti i quali 
appena si confessavano e comunicavano in punto ai morte , mol~i 
tissimi erano quelli che una sol volta all' anno così facevano. Non 
vi era più. alcun timore di quelle leggi che proibiscono i giuochi 
di fortuna; ma impunemente concorrevano 1 giuocatori à' ridotti 
che con pubblicità stavano aperti. I giorni festivi e solenni non si 
distinguevano da' feriali se non forse dal concorso maggiore de* 
popoli a diverse sorte di spettacoli e solazzevoli, divertimenti. K, 
Unti mali finalmente molto contribuiva lo scisma che allora é già, 
da oltre a -quaranta anni aveva lacerato la chiesa. u * - rvjj 
Informato Bernardino e dalla propria oculare esperienza ! « 
dalle altrui relazioni di ima tal serie lagrimevole di mali .ne' {piali 
te ne stava così infelicemente' involta la povera Italia, con gran do- 
lore del suo cuore compassionava tante miserie, e riposta avendo 
tutta in Dio la sua fiducia si sentiva ardere di desiderio di corre- 
re dapertutlo ad illuminare i peccatori colla divina parola ed a r 
convertirli. Non aveva ad ogni modo incominciato di mettersi al- 
la pubblica vista del mondo perchè gli faceva apprendere la sua 
umiltà non esser egli capace rat più che di ammaestrare' i rozzi po- 
poli di piccole terre e dV villaggi come già lo faceva,- servendosi 
di maniere grossolane di dice per adattarsi alla loro capacità , 
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tjjjantunipe dotato fosse di gran talenti nel predicare. Predicava 
egli perciò e nella Capriola e' W luoghi circonvicini a tempi de- 
terminati di avvento di quaresima e di qualche solennità ; po- 
sciachè non era ancora giunto quel tempo da Dio destinato per far 
sentire con strepito il suono di quella trómba da lui eletta per la 
salvezza de' popoli della Italia. Frattanto però Bernardino che illu- 
strato dal lume superiore intendeva quanto debba essere irrepren- 
sibile la vita di coloro che debbono predicare agli altri , affinchè 
noto distruggano co' loro fatti ciò che dicono colle parole ; e con 
quanta sollecitudine debbano chiedere a Dio la conversione dì 
quelli agli orécchi de' quali debbono instillare la sua parola , non 
mancava di rendersi ogni giorno pia in queste due qualità sin- 
golare. 

Quell'aspro tenor di vivere a cui si 'era dato l'uomo di Dio 
sin dal primo anno del suo noviziato , anziché averlo mai rallen- 
tato ora viepiù fervorosamente lo proseguiva. La maggior parte 
della notte dopo aver recitato nel coro il mattutino , ora più che 
maria impiegava nello studio e nelle sante meditazioni . Amava 
inoliai luoghi di quiete e di solitudine, e quivi ritirandosi spes- ! 
sje volte a lare orazione sfogava il suo cuore co' gemiti dolorosi e 
percuotendosi il petto e:la faccia co' pugni lasciava talvolta anco- 
na bagnato dinanzi a<se il terreno di devotissime lagrime. Si accu- 
lava) alle volte per un gran peccatore j altre volte intimamente a£- 
fliggèvasi per le offeso fatte al Signore da' peccatori e ne implorava 
il. ravvedimento. Immerso nella contemplazione degli acerbi tor- 
ménti del redentore e di' quelP amore infinito con cui volle spar- 
gere tutto il suo preziosissimo sangue morendo di una morte I£ 
più ignominiosa ed atroce y, si distendeva più volte colla faccia in 
terra in forma di .crocè crocifìggendo se medesimo con Cristo cro^ 
e*fiaso, r non già solamente coi corpo per mezzo de' patimenti ester- 
•L imi eziandio collo spirito e colla mente per mezzo di un iii-* 
finito dolore e di una contìnua mter«* isevera^ mortificazióne J 
Quindi era che nelle private esortazioni le quali sovente faceva 
massime quando era superiore, a' suoi frati non cessava ordina- 5 
riamente d'inculcare la uivóta meditazione della passione di Cri- 1 
sto per esser questa quella maniera inesausta da cui alle anime ne 
deriva, ogni bene. 

ITm'ìbVV * M entre Bernardino tali còse operava* abitando nel piccolo con- 
Vilc!rwf vento della. Capriola » era passato in Italia quel grande apostolo 
lÙ?™' delle Spagne s. Vincenzo Ferrerò, e ritrowasi circa l'anno i*o? 
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irtllt-GQ^-Ofl'ftlriinVóv* eolle «fctreptaose sue prèdi esteiftoj latterà 
rìria;i!'p%èWlo^he^ridftcéV4*l?a: peniumta. ' • < » * , 

clr> ikaf fein* tfiutoe^.eéktó^^ 4\ era 

sWsà p*r tutta il mondo, ed essendo molle le cose maraviglio** 
cto dsper»ii*d»dM<M si^érra^tio»}«r«< arrivatala Dclit in.S.ieoa agli 
otecchji <fc Bernardino.' €òrreT« IfatìboVeatottesi^no di sua j0tu; ed 
acceso di traà gran Voglia di udirlo sperando di apprendere , dalle 
dijui prediche il modo di rendere consolate le sue brame, si mi r 
se in viaggio salpando c(wn?-ò «credibile da qualche lido della To- 
scana per via di mare alla volta di Genova, da cui passando, più. 




Liguria . 

salpina o come dicono i più moderni nella Lombardia di là dal g^m'Ìu" 
Pò quasi nel mezzo tra Genova dalla parte orientale e Torino dal- 
la occidentale , lungi cinquantadue miglia da Milano ; fatta città 
vescovile dal sommo pontefice Alessandro terzo che le diede il suo 
nome quando prima si chiamava Cesarèa. Entrato dunque iu que- 
sta città Bernardino si portò incontinente ad ascoltare con somma 
avidità sì grand' uomo, ed avendo ammirato con stupore la di lui 
dottrina ed eloquenza congiunta con un zelo il più fervoroso, ter- 
minata che ebbe la predica si fe a visitarlo desiderando di parlar 
seco lui familiarmente ed essere ammesso alla sua amicizia, per 
trarre qualche utilità da' di hi? insegnamenti ed esempii . Fu ac- 
colto il santo giovine con molta umanità dal Ferrerio , il quale si 
avvide subito della di lui bella indole e volle che si fermasse a 
prender seco la refezione del pranzo . Varii furono i ragionamen- 
ti ne' quali si trattennero , e ricevuta quindi la di lui benedi- 
zione se ne partì . La mattina del seguente giorno tornò Bernar- 
dino di nuovo alla predica del Ferrerio , e mentre se ne stava at- 
tento confusamente cogli altri ad ascoltarlo , fece il santo predica- 
tore una inaspettata digressione col far sapere a quanti erano ivi 
presenti che fra di loro si ritrovava un certo religioso dell' ordine 
de' minori , il quale da lì a non molto sarebbe divenuto un uomo 
famoso in tutta l'Italia ed averebbe prodotto colla sua dottrina ed 
esempii un frutto copioso nei cristianesimo. Che sebbene questo 
fosse giovine e lui vecchio , ciò non ostante doveva succedere ne' 
tempi avvenire che nella chiesa romana sarebbe stato preferito a se 
stesso nell'onore. Li esortava per tanto ad essere grati a Dio per 
tal benefìzio ed a pregarlo che si degnasse di compiere per vantag- 
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po del popolo cristhno quanto gli aveva rivelato ; soggiungendo 
che lacchè cosi doveva essere, se ne sarebbe egli ritornato a pre- 
dicare nella Francia e ; nelle Spagne lasciando alpi .questa correli© 
pre Jicatore istruisse ed illuminasse il restante di que' popoli , ad 
ammaestrare i quali egli non si era per anche portato. Finito che 
ebbe di così dire, illustrato, da lume divino questo sanilo predi- 
catore si rimise nel filo primiero già tralasciato della sua predica 
e la compì. Come poi si sia adempiuta a puntino in ogni su 1 
te questa profezia si farà, noto da quanto ota s'incomincia a nar- 
rare- 
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f i .ur.T i- i 'i' rllol) oiu-r r ^O'rgftoo i;y< un lI.m'P r. ' — r.q f tri. ,.h mi 
-*»• FRATTI DELLA MJSSIONE Di 3. . BERNARDINO III LOMBARDIA y i i j 
(li I MELI DÒMI MIO VENETO ED IN TOSCANA. 

oJv» ih r.-im uih; I. ri.] I i •: . >nn !>•■ I . i Ini / iti • • 

CAPITOLO!. F&IMOwi: i •> . - ■ 

-J <b ••Jr^fo'» f.JuiJ th *» '<!id, nonni jVo» ».JÌ7 :ii 1.111 . 1." ti&tkn ©rK»l 
In che si occupò s. Bernardina' dopo il suo ritorno da 1 
i-i Alessandria . II. Si gnore gfà "fa' intendere che lo '.r. 
vuole a predicare in Lombardia. 

MUM 1 ; non !*«::» . < • i <>j< .t i/f- •«.,,,>. • *.- rftfrmii th 

uanto infervorato rimanesse il santo giovine Bernardino ad ui^pn.?a 
emulare il zelo di qnel grand' uomo apostolico s. Vincenzo Ferre- ChroB ; v *" 
no ciacche contento aveva con esso Un in> Alessandria , lo aie tor v An-id. m 
sto a conoscere ritornato che fu in Toscana portando le sue predica* b«* *i 




Eioni fuori di que' confini , fra' quali- la sua umiltà le aveva tenute ,7j™ 'S'qiìV 
fin' allora ristrette. Non più dunque egli impiegò i suoi talenti in Af"*-* 1 ,» 
trattare solamente colla gente semplice de villaggi d' intorno a ma. a. f*tu 
Siena ; ma uscendo fuori cominciò ad andare di qua e di Ih or in 
questa città ed or in quella, però dentro a' termini della Tosca- 
na. Gontinnò a predicare in tal guisa pel corso di quasi dieci an- 
ni (non però con frequenza nè in chiese principali), con quel gri- 
jdo soltanto e con qnel frutto .che suole cogliersi d'ordinario da 
que? predicatori che s' impiegano in tale ministerio , come costu- 
masi ne' tempi solamente de' sacri avventi e delle quaresime. , 

Mentre egli per questa parte cosi operava, attendeva dall^ al- 
tra con somma sollecitudine al maggiore avanzamento della rcgo- 
-lare osservanza, la quale per essere ancora ne 7 suoi principii , era 
combattuta e poco dilatata 9 i servendo egli molto di ajuto per di- 
fenderla proraoverla e stabilirla colla sua prudenza esempio e 
-dottrina. Avveniva perciò che fosse destinato guardiano or nelP 
-«no or nell' altro di que' pochi umili luoghi che questo 1 piccolo 
jgteggke: aveva allora nulla Toscani ne' quali i fiori va' a tal segno il 
rigore della mortificazione , 1' amore alla povertà , lo» studio della 
erazione., che i vicini ne rimanevano compunti e molti; chiedeva- 
no di essere ammessi a quel modo di vivere più da angeli che 
da <ùomini. Uno di questi fra gli altri fu frate Alberto! Berdini na- 
to in (iarziano terra della diocesi Glasinain Toscana,' e patria del 
sommo «pontefice Fio terzo. Tirato questi dal buon odore della 

6* 
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santa vita di Beruanjino e de' supi compagni, e discepoli , dopo 
essere stato dieci atim nelFa religione meni si viveva con assai mo- 
no rigore , passò a questa nuova congregazione della osservanza • 
e ciò fu Iranno i fi'5. Toccò a s. -Bernardino a riceverlo ad aggre- 
gò questa pecorella al mio povero ovile ;a cui doveva un dì reca» 
re grandi vantaggi ed onore , raccomandandola alla cura di certo 

Vid.s.p«rt. frate Angelo da Ci vitella del distretto di. Arezzo laico di profes- 
sione religiosa , ma di vita così innocente e di tanto celeste dot- 
trina «lw ridusse co' suor ammaestra menti questo grami' uomo 
alle leggi di 'più severa disciplina, efuv*.lm* direttore <ii\spi rito. 

Tali furono in questi, anni le occupazioni di. Bernardino , il 
di cui nome siccome era noto in pochi luoghi , così non erano -co- 

i. ' nosciuti che da pochi i gran doni che da Dio aveva ricevuto 

predicare. Si av.vioinava però quel tempo nel quale voleva il Si-* 
gnore fari manifesto al 'mondo che egli aveva dato al suo servo una 
ìfoce di virtù, e voleva farlo -conoscere collo spedirlo qua! nuovo 
apostolo fuori della Toscana a predicare ed a portare 'dapertutto il 
suo nonio per la salvezza de* popoli 'della Italia. La cosa si riferi- 
sce avvenuta nella maniera che segue. Essendo Bernardino guaru 
diano intorno al 1417 nel primo convento che abbia ottennio le 
-osservanza de' minori in Toscana sin dall' arido 1399 + aveva a ni- 
-messo all'abito della religione un certo c moaico regolare del mo* 
•nastero di s. Frediano di Lucca. Questo è il convento di Fiesole 
jcittà - antica due sole miglia lungi da Firenze posta in còlle , la 
quale a riserva del vescovato di alcuni monasteri e pochi edjfìcii, 
è quasi affatto distrutta . Grande era il rigore di povertà, e di pe- 
nitenza con cui si viveva in questo luogo sino dal tempo de' pri- 
mi suoi fondatori ; ond'è che grande era pure la venerazione che 
dapertutto avevasi a così santi religiosi, e quasi comune la bra»»- 
ma in chi neaveva notizia di farsi imitatore «It ilo loro virtù . A- 
manti della povertà oltre a ciò dirsi possa, se la passavano in 
grandi ristrettezze. Gli abiti che indossavano erano di paano roe- 
• zo /C rappezzati ? pòco pane ed utia scarsa misura di acqua iorme» 
irano i loro, pasti. I soli vecchi bevevano vino per comanda dei 
guardiano ed una sola anguistara bastava per tutti in quindici 
giorni, mentre pochissimi erano quelli che ne volessero gustare e 
niuno voleva beverne . Rarissime volte uscivano dal convento , a 
seppure, talvolta ciò faro dovevano , tale era la modestia, che! la 
doimc prudenti chiamate le loro figliuole! a vederli ordinavano 
loro di imparare da que' religiosi il modo di carni nere epa mode» 
*3 
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stia di occhi c compost ezfp <<ji (fajsi | Fayen(jo dunque in questo 
luogo di santità il suo noviziato il predetto canonico, che per le 
me virtà ! « por. essere, molto ooutenVplativo' tiri cordùalmenl e ,i i n t 
to dal santo superióre), 1 rhen tre tra umettisi) oraialaìuna, notte do- 
po il mattutino, fu rapiti in iettasi « pieno di un santo fervore si 
mise a girare per ogni parte del piccolo convento gridando rwl alta 
4oc« l'V'ztf# i lte/vtar^^ ixtfi Dìo 

ù ha dxda \ va. o\f>fcditià\én'. JlxwitiaJdial) ne,d iil sim'rlc segui.a lare 
«w!altrè'dju«iin0ttj)tamuclvè nnuoju*i> ejiie' buoni religiosi e contri» 
«tati pertilii stravaga'hBa^ sì ed Uè! fanale» che colle miujceie feoem 
ro <*nanto poterono pp bbhligàrlo. i taoére . Ma tutto indarno $ 
poiqnè' il novizio si scusàtancoundiceich'* noni poneva fare- a imo 1 ho, 
« che .si sentivi cosLreUo a pOM pai lare, iti tornalo bernardino da 
Firenze ove lerasilt^attenoto^erlialjqirittti giorni iprcvlicando rier. la 
prima volta l<i Iodi del' Home saiUÌ^imo .©GesÙ'ed eccitando»con 
ogrii. suo; ! sforzo- poss5J>ile olla venera/ione del medesimo que'i po- 
poli ,> awezzi a nominèirldivanaméhte q ad oltraggiarlo con spergiu» 
ri, e latto icónsnpcvole di>^uarito cori modo sì strano «ra stato a 
•lui intimato per bocca di quel novìzia , or< li nò tosto a 1 suoi. Irati 
e pregò ianaotk -quanti sapeva! the [erano chri a : Dio/ si nella veligli 
he che ("notti , ad interporr còlle loro preghiere presso il padre, de? 
lumi , affinchè (potesse* comprendere più chiara en questo punto' la 
divina volontà. Fedele imitatore ancno in qnesto del suo serafico 
padre y il quale dubbioso se avesse a trattenersi colle sue aposto- 
liche* predioazioniieqtro a' spli confini dell 1 L'mb ri a oppure trasfe4- 
firsi ad altre regioni, ricorse umilmente a ? consigli ed alle orazio- 
ni si di suCniaraie deUetsua sorelle che del JB. F.Silvestro , per in- 
vestigare con tal mezzo in questa sua dubbiezza il volere dello- Al- 
tissimo';. Avendo finalmente conosciuto Bernardino da molti indi-, 
sii e dalla voce di Dio che interiormente lo ammaestrava, tale es- 
sere la sua volontà, si avviò senz'altro colà ove era da quella chia- 
mato, è per gì tignerà in Lombardia con più prestezza' si appigliò 
come sembra più probabile alla via del mare, facendo vela sd 
qualche naviglio" • da 3 porti della Toscana verse i Udì di Genova. 
— ni oJluJ ( Ì7U ? fA im* >i): ilo» • ri oHwvnoD fi obi?o*j ! • 

sitai» »d>«rrje «imo! frp«v ù 1)r> 9 if< < '* ■ .> 'iir.nffM itili b* offrisi 
oi non fdniof| ohibò he < .: iiodiio » htaoq oini'nthq ìnVi . -> 1 11 1 
«tri j oiirnilno nula 9npmdr>np f»rl > nirj ib taomdini : uMcrmobieuoa 
!)g r.'io jti;'rg 'li guri* oui.vi;nf'im< •> r./nr n-nm u 0 loq A .-9*ioJ*3Ìl» 
omohi un olobovwi •.♦fboJuuj ; hioum* i m* i ouU un hi; ùio on;« 
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OJ Slip Di o.-'pcuf? n J*")|'-JÌ j O t .'O'" : 1L' :I; ' ! ' * '^ r »-'f* 11* «ij« 
*' u:>.{ odo ,<»<;.: >;;> < I ! !'*. -, li i li OiblSlVÒn on< li éììStWA ih OgOili 

Viaggio di Bernardino/ peh ia Lombardia . > jjrriva-a Milamtwé 
e vi predica. Incomincia a far celebre il di lui nomt 

è ne riporta gran Jrùttoi ^ e imi itfjir.cn ti nq 
tal 06— X>iis MStovnQ'J oj • k»b aJ*i6(j inyo vjn 9ir.ii«j a adirti 
.«d'I^» celebrava ancora in Costanza citta libera della Svevia al 

ri.. Fer s. cordine degli Svi/zeri quel solenne condilo nel quaie» colla cretti 
F«.tCi«. ^jjjjj j^soramo pontefice di' Ottono cardinale Criloimn, che chia^ 
mossi Martino 1 Vj fu restituita alla difesa quella pace che per - molti 
anni gli. aveva fatto perdere lo scisma idi ^jùvpotitelu i , quando 
dalUi Toscana lapprodò s» Bernardino ir» Genova. Fermatosi quivi 
alquanti giorni ( come i: ere. li bile in qu e sto tempo :■) 'ebbe rincon- 
tro dj scopriti». un eretico I che dalla gente stìmpliee era tenuto I in 
venerazione .di; snùto. Ghia ni a va Si costui Giovanni Yodadeo., ve- 
stiva di pelle non naltà e dava ad intendere di avere molti noni di 
?ita fuori deli 9 ordinario; quirtdi con 1 tali «finzioni sii.tirava, dietro 
ri plauso. e la. idivazione del popolo cj»e. correrà in lolla a vederlo, 
e conie uomo di singolare bontà era Statp parlino ricevuto con 'gran- 
de onore Ilo casa ili uno di qite' ci ut adi ni- Vìi invi tato Bernardino da 
alcuni avi andane seco loro a ritrovarlo) é vi* -andò'; ' ma. dopo essersi 
fermato un poco di tempo con costui , accortosi dal -puzzò che era 
pieno di vino disse- chet voleva ritirarsi a recitare il divino ui)i/io. 
Frattanto il fetore del \ ino si andò dilatando a seguo tale che tutti 
i circostanti Io sentirono! Vedendosi 1 questo ipocrita soópertp pr«r 
s tinnente se ne fuggi?» poic^ sdiannora si tratteneva -si Bernardi- 
no che. conosciuta, 'aveva la sua malvagità' to' avrebbe, latto brut* 
■tìimU*>b •> -doy li csseMdnb Bue r.j&uiji fù c.wnti !r.j una *jn.^ij<t»v 
v«c.B«r^4bai Dopo ciò proseguendo il suo ;<v>aggio arrivò alla fine in 1 Mila* 
"DnnrjdT-HO gran città della LvmùWdia di la dai Po (nòbilissima ed' antica, 
! t che eri! il luoget destinalo dal Signore per fai trionfare- la -sua 1 poa* 
.sente parola, nella- bocca qlul se pyo sa^iieihaidiuo:^PòTtirtq da quel* 
io spirito -ebedò animava é.ch'o WUvefaspintp 'ad) mtìurprcnder» 
sì Imago via^giiJ)^9iji«Dfc|;ijiuvi il santo Li sua in iasione predican- 
do in chiesa secondo il consueto ne' soli giorni festivi , tutto in- 
tento ad illuminare que' popoli e ad insegnar loro la strada della 
salute. Nel principio pochi concorrevano ad udirlo poiché non lo 
consideravano i milanesi di più che qualunque altro ordinario pre- 
dicatore. A poco a poco però Cominciavano a riuscir grati ora ad 
uno ora ad un' altro i suoi sermoni j tantoché avendolo un giorno 
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«soluto ni* cèrto buon vecchio precettore, la di coi scuola era 
frequentala da qualche numero di scelta gióvani, non tralasciò più 
di andarvi , tirando seco ancora buona patte de 7 suoi discepoli a* 
quali diceva : indiamo figlinoli ad udire questo buon fraticello 
vestito di vile e logora veste , il quale lux . tanta grazia net dire* 
tanta eloquenza , cosi bel modo di rise ^nave , tanta maestà di 
parole insieme è* di sentenze-, òhe non He ho più, veduto óltre si-* 
mile.. In tal maniera uindufvà .il SignoreilinflJiiiestaado di, passo ■ 4» 
passo i ialènti che aveva dati a Bernardino perchè operasse gl'in-» 
teressi della sua gloria; perlochè piacendo: egli. di. giorno in gior-» 
no sempre più a cjue' popoli e concedendo di lui stima grande e 
venerazione alcuni de* più assennati <e de' più dotti , dopò àver«4 
scia così passata per alquanti mesi gli fu alla Une ordinato che prò* 
dicasse la quaresima, giacché nero allora arrivato il tempo. Era 
questa la quaresima dell'anno 1 4 1# quattordici anni dòpo< che 
lenza celebrità alcuna di .nome aveya girato per le ville terre e 
città della Toscana seminando con scarso frutto la divina parola , 
e dieci anni dopo che di lui aveva profetato in Alessandria S. Vin- 
cenzo Ferrerio. \ -, r \ \ . ■ '■• •■ • i 
JN\ll' aprire che fece s. Bernardino il primo giorno, di ouesta 
quaresima la sua bodca , apri ronoi tosto 1 popoli e gli oreccni per 
ascoltarlo e la mente per conoscerlo, e il cuore per venerarlo. Su- 
però, egli in tal giorno la espettaziòne di ognuno é già per ogni 
parte risuonava il suo nome e si ammirava il suo zelo la sua gra- 
zia la sua facondia , parlando tutti ad una voce di lui come. di nuo- 
vo apostolo mandato ad essi dal cielo. Successe di più in questi 
sua prima predica anche una cosa, la quale stabilì maggiormente 
gli animi nella buona opinione che di lui avevano concepita e /ini 
ai conciliargli la comune venerazione. Era molto avanzata ili suo 
ragionamento quando all' improvviso indi fervori del dire tutto ad 
Un tratto si fermò , .rimanendo sospeso senza parola come in atto 
di chi vedesse qualche gran cosa; indi senz, 1 altro aggi ugnere pen- 
sieroso e taciturno scese dal pergamo. Ammirati i compagni di ta- 
le novità lo interrogarono per qual cagione contro il suo. soli to a4 
vesse così fatto lasciando' di terminare la sua predica ; Alle prime 
istanze nòni diede il santo risposta alcuna, ritraendolo la sua umil- 
tà dal manifestarne la causa. Ma stimolato sempre più ed astretto 
a rispondere , Analmente disse loro avergli rivelato allora il Signor 
re la mòrte di ijobia sua cugina che sempre aveva rispettato qual' 
altra madi e , ed avere veduto in quel puuto medesimo volarsi ai 
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oidorìtmài lab àfcima f '.Si dttfase immantinente Armari Vfiitataf • 
vìi^ìtaMok :-i|)tfii)itutfw daxiotVdii Milano y ed Privata 1 agli oreqciii- 
nn> :He del ducanehe fera!Fiiippo Maria Visconti , per iàeeertarsi dèi 
IJtWj'lWflI subkateenvji farnjnokto \ \a> «v'erano un v coVri ère" aìiciò'con 
irtng^iorxelerit't giunto in Sipria prendesse su Vpi est» fattdfcin- 
à« é intórDiafeioòi , fivgià fu rforavatav laVjteritirdo' o£tti>t$f Berhnr-. 
dinoti poiché Tobia Aveva lasciatogli v$>Eera , in quella «esso giorno' 
eiin>q«cjl''òra mede.si macche l : uorn« di Dio aveva interrótto il filo 
della: sua predica /per fermarsi a mirare come estatico il passaggio 
che ejl» lòc ev«4 allo i gloriavi^» •>> i | >d>oi». K j ; rh \' ' ' * 

9 / Gee^ifioato ih tal guisa il duca dèlia verità di quanto era sta* 
èo a/iiM^ri&rjtbiintornp all' accaduto al predicatore, e passata co- 
me; a-viene bocca ih 'boccila relazione j>er tutta la città, co- 
miàctói^er Aal ; dùlo /ad'ewepè tenuto dal popolo in venerazione di 
santooGón gwamde avidità e in gran folla concorrevano perciò d'in- 
di in pioi i 1 milanesi t ad udirlo, e concorrendo il Signore colla su» 
grazia^, ma fa vogliosa! era la forza che le parole del santo predica- 
tore^ a^en^n«i%it Jlcnrdicuòrlvperu'ndurli a lasciare i vizii , a mutare 
i costumi e a detestare con vera penitenza le colpe. Gratuli e nu- 
merose Girono le conwrsfibriiuitìi'OgnF genero di peccatori in questa 
quaresima. 1 #k>lte ;r injmiclztoe discolpile che in una città ripiena dì 
♦auto-' popolo erano frequenti èiassime per JLe fazioni de' Guelfi e 
Ghibellini s*i videro, deposti gir antichi odii, sopite ed estinte. Gli 
usura) fatte le dovntd'resritiizroni non più si vedevanonpraticàre le 
««are v non più dfart*ogi5^erltt\ dissoluta vedevahsi frequentare i 
lao^lp infami eie amiciBÉe sospette. Si vedeva ritornato alle chie- 
sei ihdovntr> aniiòoirispcHja e' oonctyrreVhno a ' queste i popoli con 
più '«frodfnenza ed f, itt"tMntb hnmero , che affollati per ogni parte \ 
oonffe^cJriNffppena'JjotéVénb supplire al bisogno spirituale' di ognu- 
no ;o<fò ima mera tate eh» fatto 'diligente osservazione da' pafrochio 
daPr.mihislriy fu 1 ' 'ritrovato" cfo& «da quhsto tempo si accostavano gli 
nornirù volou;ariàm<mto>e^Uèttoa*<voglia ogni anno al sacraménto 
delta rienit^naaùn «auto numero e anche' maggiore, in quantoper 
lo ad' lietroi solevano accostarsi pel corso di dieci anni. Si vedeva- 
no itieprtile le loW'yanitù Vestire eoa modestia le femmine; i giuo- 
caioiri gittati i; dadi- 'fòle carte fuggire da' ridotti come d i luoghi di 
•ogni rovinai} i«e molti» nobili gióvani' e delicati , dalle sante pred i- 
<:azioui di Bernardino .animati ali dispregio delle vanita del mondo 
i < i)uvoi liti n Dio , entrare era >n> questa ora in quella religione $ 
'co*a <me <* lui porse il motivo di' accrescere il piccolo suo gregge 
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dell' osservaza colla erezione di più conventi . Raccolto che è'bbè 
Bernardino con immenso giubilo del atto spirito così bèi fruttò 
copioso; e moho soddisfatto ritrovandosi dello- docilità e' bnór'e- 
▼olezza de' milanesi , prima di benedirli , terminate già le sue pre- 
diche , promise loro che sarebbe ritornato ancora la quaresima 
dell' anno susseguente affine di fortificare' tàèpiù le loro anime e 
stabilirle nel bene incominciato colla olivina r>m<óla , volendo fiati 
tanto seguire P esempio del divino maestro eoi, portarsi ad evan- 
gelizzare ad altre citta come vedremo più innanzi . 1 
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CAPITOLO 1IÌ. 



r- , ■ 



Si discorre delle doti di s. Bernardino nel ministero della prè* 
in dicazione ; del metodo die egli d* ordinario osservava \ V f 
ed m generale del gran frullo che faceva , 5 
nelle anime* - ,J 

À *' 

^^Icróndtì il Signore destinato il servo suo Bernardino in ta- Sen n} £ n,b - 
so di elezione perchè portasse il suo nóme a' popoli d'Italia ecci- Lod.vIr 8 «t 
taudoli .colla efficacia delle sue predicazioni . alla venerazione d*KS2ÌS 
medesimo, correggesse i depravati loro costami e li ridneesse àmSSSL 
un .sincero pentimento ; adornò altresì il di lui animo di quelle « ub : 
» i! fi» CIl,eUe & razlecne erano necessarie per condurre a fine co- 'ÌcTk 
si. bell'opera. Scrivono alcuni di (InAetti stèssi che hanno avuto VtÉSZ 
sorte di udirlo die egli osservava à puntino tuttociò che insegna- 1 
▼ano ì maestri del ben parlare , per solò dono a lui fatto dall' au-4 
torei della naUira . Era Cd sna ^oce piacevole chiara sonora fortè' 
piena penetrante efficace ; ma per èssere piacevole non perdeva tff 
sua gravità, nè per essere forte la sua piacevolezza, nè per essere 
<JuarU:ed a pena scorreva senza -(tétto* poiché la moderava in taf 
guisa, ed adattatala a quanto dicevi , che molto' r ! iusCendo : ffes'jh'tf 
Jjdfc j lai volgeva ove è -coinè; *' lui ifos'sè-^iaciuto con^graudé facili 
tai, di, maniera tc\\& nella- grazia : del' 'pronunciare non aveva paH?'l n 
. Eguale a questa era la efficacia che egli aveva nel muovete ^ 
«futili è nello indurli a ciò die voleva ; tantoché , <» tuonasse da'pUt 
in ti terribile declamatore contro i Vizii o dimostrasse piaCevoinientfe 
^bellezza della virtù • o ricreasse gli animi'degli judStort coa-Ua^ 
dhè detto modestamente faceto per renderli maggiormente' aUènt'l-,* 
era arbitro de* loro affetti tirandoli* con 'motU- maràviglmsi-òr^ 
wle lagrime ed ora al riso., (piando riprendevi i vSzii faceta cliè 
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pgpì npj ^conpep^^ un frFaude,o^rofce cojHwjÌ friledesimi^ qoàHdb 
coinmendava, le virtù, induce va daschedunQ; idjiiooaraÒracaeQeL 
J^oncqrr^v» afar, i?isplciKle^e,qtt^J« dptUft taedesim* no tarale -sua 




- 



- . 



■ j 'i 
■'. ■ > 



ma !fii ...... 

decentiemente a qualsivoglia posa che avesse dovuto esporre w Ma 
pm che per la^grazja della sua lingua e de 7 suoi, gesti , sLrendeva 
ammirabile pel suo- ingegno . Siccome rettamente intendeva le sa- 
cre dottrine, cosi sanamente* e .fruttuosamente da' pergami le spie- 
gava col fondamento delle divine scritture, de' santi padri e de* 
sacp .canoni che sono le regole direttrici della cristiana religione, 
i quali erano a lui famigliari ; né mancavagli la notizia di molte 
altre cose ed in particolare di quelle erudizioni che si colgono 
dalle storie. 

Assistito da tali ajuti , ma molto più senza paragone dalla san- 
titù. c|el|a vita. e da quel favore speciale della divina grazia da cui 
era prevenuto, confermando il Signore il parlare del suo servo col- 
1 la i grazia de' miracoli, si era reso un famosissimo. predicatore in 
tutta la Italia e cosi grato a tutti , che: pareva pendessero gli udi- 
tori^dalla^sua bocca e lo ammirassero da pertutto , come immobili 
per .lfo* stupore, qual' altro apostolo mandato da Dio. Camina- 
Ya a. piedi ignudi'; ' vestiva una tonaca di lana vile; viveva aman- 
tissimo. de]la povertà nemico acerrimo del; danaro; macero com- 
pariva per i digiuni e per le. fatiche ; era. assiduo, nella orazione ; 
Qne^o, ne? portamenti ; purissimo per la innocenza ; di, pietà ador- 
no r e y di viscere .di misericordia; ed in una parola così illibato in 
ofini, sua. azione e discorso ,, che mai fu scoperta in lui cosa degna 
1$, rjprensipne;.pè,fu mai notata.cosa che macchiar potesse il sin- 
cect»,,9andofe-,4tìl suo animo . Tutte queste cose mostrando ad e- 
y^er^^ ymauto peqfe^tamente alle parole corrispondessero le eli lui 
opepe.y.a^^aj^vanp; maravigliosamente i popoli ed accrescevano la 
WoJ^ftirSuoi detti; giacché sono! costumi che fanno gran credito 
al|^ rpajrole,, credendosi con maggior fermezza e' con più facilitèr 
ajjg, .cose de,tte dagli, uomini da bene*. , 

,,,ÌUus,civano, pertanto le parole di Bernardino parole caste as-t 
sieme.ed infuocate e di tale efficacia , di e ; penetravano l'intimo del 
CUQre ed arrivavano a dividere l'anima e lo spirito. Dovunque- 
«glj andava , popoli innumerevoli di ogni età di ogni sesso, pie-. 
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ooli e grandi lo legai Pinolo amavano lo riverivano lo inalzavano 
con somme lodi fino alle «stelle , e quindi ricevendo le di lui pa- 
role come oracoli divini , somma era la premerà ohe ognuno ave- 1 
va di udirlo. Moltissimi uomini e donne si adunavano avanti 
gibrho nelle piazze ove egli era solito per ordinario di predicare ," ; 
aiUne di eleggersi prima che arrivasse il vasto concorso degli altri • 
popoli luògo più. comodo ;- ed una gran moltitudine sì di religiosi' 
che di secolari delle terne e luoghi circonvicini concorrevano paro' 
a. tal fine , facendo molte volte perfino trenta e più miglia di viag-' 

fio. Trasportavano i padri sulle proprie spalle i loro figliuòli ; i* 
ambini pendevano dal colta 1 delle loro -madri; e purché arrivas- 
sero ad ascoltarlo nulla stimavano o la fatica del lungo viaggio o 
la. stanchezza e la fame che gli conveniva soffrire , superando di 
gran lunga la lame spirituale e rendendo dolce ogni disagio il fer- 
vóre dell'attenzione con cui ascoltavano le parole che uscivano dal- 
la graziosa bocca del servo di Dio . 

«INtello esercizio dell'apostolico ministero tale era il metodo, 
che d'ordinario osservava. Ogni giorno prima dì salire in pulpito 
tutto elevato in Dio celebrava il santo sacrifizio della messa ; e ciò 
per lo più nelle piazze medesime ove soleva predicare alla preseu-; 
za della radunata moltitudine, sopra altari portatili come era per- 
messo in que' tempi. Salito in pulpito, non appigliavasi egli già- 
indift'erenteuicnte ad ogni materia ; ma essendo di somma pruden- 
za dotato indagava prima con accorto discernimento <jnali fosse- 
ro i costumi de' popoli' quali le loro inclinazioni, qual sorta di vi- 
zile di peccati in ciascheduno di essi respettivamente regnasse ; 
indi fattosi imitatore de' (periti nell'arte della corporale medicina, - 
medico esso già esperto nel curare le infermità spirituali delle ani- 
me , vi applicava i rimedii che conosceva essere convenienti al 
male di ognuna. Procurava l'emenda de' peccatori , ma iti -tal ma- 1 
niera che riprendendo i vizii non si sentissero mai provooati ad 
odio i viziosi , e declamando contro le sceleraggini gli restassero 
obbligati gli autori delle medesime adattando le riprensioni al bi- 
sogno, avendo però sempre riguardo a' tempi é alle condizioni e 
stati delle persone, cosicché sebbene in realtà egli fosse la cagio- 
ne di infinito profitto nel cristianesimo, non si è però mai notato 
, che nel suo dire sia egli mai stato la cagione di un minimo scandalo. 

Dava il Signore al suo servo lo spirito di compunzione, oud? 
è che predicando con fervore sovrumano ammolliva i cuori più 
duri, ed esortando i popoli jli placare Pira di Dio col mezzo de' 
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<ligiuBÌ [# tdolle. lagrime , sii vedevano contriti, confessare con grim- 
clp^pre le loro cólpe, ed accostarsi, devotamente aBa santissima «x>-> 
munione quelli , che per più anni immersi nelle- iniquità vi erano' 
stati lontani. Ne* giorni festini e solenni ne* quali era sempre mag- 
giore il concorso, di ogni genere idi persone^ soleva astenérsi a bei-i 
la posta dal dir loro qualche bene ordinato ragionamento; ma vo-< 
lendo sodisfare- a- tanti gusti diversi entrar proli tto da tutti , passa- [ 
va di una hi altra materia*, ammassando piuttosto molte cose che> 
disponendole.. Portato-.dalla sua lieta natura, frammischiava di tan- 
to in tanto alle gravissime sue sentenze molte cose di giocondità 
e di lepidezza , e ciò faceva, per ricreare con Una tale quasi dolce 
esca gli- animi svogliati degli uditori e per renderli attenti, giacr* 
che duravano le sue prediche bencr spesso fino a tre ore, ed entra-1 
va in tal gui*>a- a rischiarare- le tenebrose loro menti colla luce del-; 
la verità e guadagnavali a : Dio .. Aveva- finalmente in costume di' 
mostrare a : popoli sul fine delle sue prediche in una tavoletta il 
nome santissimo di Gesù in una cifra di tre parole dipinto nobil- 
mente a caratteri d'oro di sua mano, circondato da ragei a guisa 
del sole, ed, eccitandoli. alla adorazione dfel medesimo, faceva che 
chiedessero misericordia al Salvatore, ed in virtù di questo nome 
in cui sta riposta, la nostra salute, si wù^assercUttiti ali ayere pre- 
mura di salvarsi:. 

Ma -qui difficilissima cosa riesce il voler descrivere il grande 
copiosissimo frutto che • raccoglieva! s. Bernardino, scorrendo per 
tanti anui tutta l'Italia, eolie- sante suor predicazioni. Non vi era 
luogo nè città fra le innumerevoli della* Italia-, per quanto elleno 
fossero lacerate-4a'odii implacabili e da intestine discordie , che 
egli non le riducesse ,-ad> una universale cristiana tranquillità. Le 
inimicizia singolari che senza numero da molti e molti anni* fomen- 
tate, erano divenute crudeli, fra diversi cittadini in diverse- prò- 
vincie e fra diversi popoli , per cagione delle quali succedevano 
spesso zu/Te sanguinose e fiere stragi, rimanevano sciolte intiera* 
mente e distrutte; tantoché non si sentivano più risuonare ipcr— 
niciosissimi nomi de' Guelfi e> de* Ghibellini , estirpandone affatto 
le empie fazioni e riducendole ad una reciproca cristiana pace, fa- 
cendo inoltre radere ovunque venerano, le pestifere insegne, 
col farvi in loro luogo i scolpire o dipingere il nome santissimo di „ 
Gesù. 

Si vedevano e giovinastri lascivi/ e femmine vane- abbandona— • 
U<§li amori e sprezzato il mondo donnesco , ridursi : alla leggi del— 

v 
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la- continenza della- onestà e della modestia cristiana , e frequenta- 
re in luogo delle conversazioni de' giuochi e- de' pericolosi trastul- 
li-,, le chiese ed i sacramenti. Si osservavano i giorni festivi in con-- 
ferinità .de 5 comandi de' sacri, canoni , nè più si facevano quelle 
opere e que> servizii particolarmente rustiei , che l'abuso aveva 
introdotto farsi in talii giorni. Ai sacri Tempii ed a' sacerdoti pre- 
dicava con grande ardore la venerazione* e l'ossequio . Moltissime 

Sovere oneste donzelle erano collocate in matrimonio-,, mercè la 
ote che per esse sborsavano que' ricchi i quali il santo predica- 
tore aveva, convertiti a Dio colle sue celesti esortazioni. Donne mi- 
serabili da partito ridotte in buon numero colla- forza delle sue- 
prediche a. penitenza , erano col soldo pubblico delle comunità o 
poste in luogo sicuro o maritate. Quanti lasciavano il pessimo abi- 
to d'inveire contro Dio di vomitare mille imprecazioni e bestem- 
mie , per aver Bernardino tolto loro dal cuore il detestabile vizio 
del giuoco ! Quanti stupri cessavano quanti adultera quanti furti 
quante rapine quanti tradimenti e omicidii ! Si vedevano ardere 
raccolti in monte sulle pubbliche piazze tanti diabolici strumenti 
di giuochi proibiti r carte dadi tavolieri , tanti abbigliamenti di 
donnesca vanità , capelli posticci r unguen ti belletti vesti scandalo- 
se ornamenti vani e lascivi , e- i« specchi ancora e le maschere, tan- 
te scritture composte di carte note e caratteri significanti i nomi 
de' demonii e filtri amatorii e prestigiose composizioni. Perdeva il 
diavolo, al suono formidabile delle voci di Bernardino quel tiran- 
nico dominio che per tanti anni' aveva» esercitato- sopra- anime infi- 
nite; ed il fervore della religione cristiana fioriva ogni giorno più 
ne' popoli. 

Si- erigevano spedali ; cessavano le usure le frodi e gl' ingan- 
ni ne' trafficanti; e co' corsari co' ladri e cogli usurpatori dell' al- 
trui roba da Bernardino convertiti , restituivano quanto era da es- 
si posseduto di mal acquisto r la: quale somma eccedeva talvolta i 
mille ducati d'oro- Alle vedove ed a' pupilli faceva egli che fosse- 
ro intieramenle-restituiti i loro patrimonio Molti-ancora de 5 giudei 
e degli eretici- si vedevano- convertirsi per opera di questo nuovo 
apostolo della Italia, cosicché illuminati da tur a- conoscere la ve- 
rità ricevevano quelli , abbandonata la. loro perfidia , le acque del 
Battesimo, ed; ahjnrando questi.i loro errori si riducevano al grem- 
bo della cattolica fede. Ri fondavano da pertulto nuovi mona- 
steri sì di uomini che di donne, e tanti altri già decaduti dalia lo- 
ro osservanza per Je sue prediche si' riformavano , ne' quali uu 
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gran numero di sacre vergini e di giorno e di notte servivano fe- 
delmente il Signore. E tanti e tante sì giovani nobili e delicati 

che vecchi facoltosi 9 abbandonando ogni cosa per amor del Si- 
gnore volavano a' chiostri di diverse religioni. Fra i tanti monaste- 
ri ,però che di nuovo si fabbricavano molti ve n'erano de' france- 
scani , ne' (inali si viveva secondo il rigore della regola e si chia- 
mavano della osservanza ? molti ancora di monache eretti sino da' 
fondamenti , per lo più per opera di Bernardino dalla carità de' 
fedeli, ne' (piali si osservava il rigoroso iustituto della prima rego- 
la di s. Chiara. Aumentò egli assai ancora il ter/; ordine di s. Fran- 
cesco , vivendo molti e cavalieri e nobili e divote matrone con 
questa regola nelle proprie loro case , facendo frutti degni di pe- 
nitenza. Ma (jnali e quante fossero le conversioni de' peccatori di 
ogni età di ogni condiziono di ogni sesso, quale e quanto il frut- 
to ed il fervore di cui fu l'autore Bernardino predicando per tanti 
anni a' popoli d'Italia, non è possibile poterne dare una intiera di- 
stinta relazione. S'intenderà bensì qualche cosa di più da ciò che 
ci resta ancora a dire (.Ielle particolari azioni e fruttuose fatiche 
della sua santa vita; e basti per ora il conchindcre questo capito- 
lo colf asserire, che verificatesi le due profezie fatte a Bernardino 
da s. Vincenzo Ferrerio in Alessandria è dal venerabile suo pri- 
mo maestro F. Giovanni Ristori in Siena, pareva che a' tempi suoi 
col mezzo delle sue sante predicazioni si fosse riuuovata in Italia 
la religione cristiana. 

CAPITOLO IV. 

Passa Bernardino a predicare nella Liguria . Primi semi 

di una fiera persecuzione, 

Barnah. T erminato che ebbe s. Bernardino così felicemente il suo 
SinJ?v£ pwutó quaresimale in Milano ove tanto crebbe l'autorità e fama 
*2| «i*v del suo nome, in quest'anno che era di mézzo al suo ritorno nel- 
Gm* **la stessa città," si portò a predicare nella Liguria . È la Liguria, 
una regione della Italia parte littoralee parte mediterranea. La li- 
torale comprende Genova con tutta la sua riviera e la mediterra- 
nea che è compresa nella Lombardia superiore porzione della Gal- 
li a cisalpina, comprende il Monferrato gran parte del Piemonte 
e parte ancora del ducato di Milano. Non teneva già più. ristrette 
questo santo predicatore le «ùe prediche a tempi determinati, co- 
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àie era stato solito fare per lo innanzi ; ma predicava ogni giorno, 
a grande era L' aspettativa] e L'onore con cui èra ricevuto dovun- 
que arrivasse è quindi riuscivano di latito peso le sue parole 
presso, di tutti y che! pareva col mezzo di esse si rinuovasse ogni 
cosa: pel frutto abbondante che ne coglieva. 

Mentre scorrcA'a per la parte mediterranea di auesta provin- 
cia unendo dapertutto in tranquniaiipace gli animi discordi e sra- 
dicando col suo gran credito- le perniciose fazioni , se gli presentò 
una occasione die fu per lui l'origine di una fiera persecuzione . Va 
Era invasa a quel tempi in queste partì una tale opinione che Pan- An 
iicristo fòsse già nato e che dovesse in breve comparire nel mon- " 
■do, la quale opinione era indi passata nella Toscana fra quei santi 
romiti! che ivi erano ed in Venezia ed in altri luoghi. Questa fon- 
davasi suOa grande autorità e virtù di s. Vincenzo Ferrerio famo- 
sissimo per la gloria d'infiniti miracoli e per le strepitose conver- 
sioni da lui'operate colle sue prediche, nelle quali atterriva i pec- 
catori coli' annunziò del finale giudizio già già \icino e sulle paro- 
le eziandio non però bene intese di una lettera del medesimo san- 
to scritta Fauno 1412 a Benedetto XIII che chiamavasi Pietro di 
Luna da lui creduto vero pontefice , nella quale inculcava con 
grande energia essere già anni nove che l'anticriòtò era nato. F.Man- 
fredo da Vercelli dello stesso istituto uomo di vita venerabile, co- 
me- lo chiama s. Antonio , dotto e dabbene, condotto non si sa da 
quale spirito e innanzi e dopo la morte del santo, difendeva e pre- 
dicava con ogni sforzo questa opinione a segno tale, che insegnan- 
do essere lecito a' maritali, il separarsi dalle loro mogli ed a que- 
ste da' loro mariti per porsi in salvo dallo imminente pericolo di 
perdersi , stante la prossima persecuzione dell'Anticristo , aveva 
indotto^ cogli, spaventi di sua, dottrina che confermava coli' autori- 
tà dell' apocalisse moki dell'uno e delf altro sesso, giovani e vec-$. 
chi , maritali e vergini a disprezzare il mondo ed a vestire l'abito uh 
del terz'or dine della penitenza- del P. s. Domenico . Aveva: perciò 
raccolto più di cento uomini' ed oltre a trecento femmine , gente 
semplice e lombarda , i quali erano pronti a- seguirlo come non 
molto, dopo già fecero' quando cliiamolli , per fuggire della perse- 
cuzione- dell' Anticristo, affermando che tutti quelli i quali cosi 
avessero fatto averebbero perseveralo nella fede: 

Le prime notizie di. questo fatto, furono date a s. Bernardino^ 
mentre; predica vai in- Castel nuovo presso Tortona da F. Vincenzo 
da Siena suo fedele- compagno, religioso pio assieme e dotto , il 
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quale interrogato da una certa nobile signora' maritata se'ertriaei). 
to far voto nelle mani di certo monaco da Àstiche faceva le veci di 
Fr. Manfredo, ognivoltachè e dovunqae fosse chiamata a seguine 
Fr, Manfredo per fuggire dalla persecuzione dell' Anticristo, aveva 
risposto francamente che nò senza consenso del marito; molto me- 
no coul.ro la di lui volontà; lo che concitò eontro di lui l'invidia 
di alcuni i quali asserivano che lo Spirito santo autore del matri- 
monio , sovrastando un sì grave pericolo della salute poteva scio* 
glierlo. Dopo alquanti giorni ito Bernardino -a predicare a Torto- 
na e da Tortona passato ad Alessandria col seguito di quel frutto 
che. riportava in ogni luogo, ebbe l'incontro di abboccarsi con quel 
padre inquisitore domenicano e di trattar seco di quanto aveva sa** 
puto in Castel nuovo della nuova setta di F. Manfredo , e ritrova- 
-tolo di già informato , riseppe inoltre che aveva già ii medesimo 
fatto intendere per lettere a Fr. Manfredo il suo sentimento, mas- 
sime circa questi due punti della venuta dell' Anticristo e del di- 
vorzio de' coniugati , che predicava essere lecito in tale occasione; 
oiia clic però non ne aveva potuto cavare profitto alcuno. Così cor- 
revano allora le cose di F. Manfredo . S. Bernardino «ori impugna- 
va aucora pubblicamente in questo tempo la di lui erronea opinìoi- 
ne sebbene il zelo della verità forse lor^li'niolasse»; ma aspettava 
di averne maggiore sicurezza eolia evié&fea del. fatto. Mentre qui- 
Q IUll . Sm _ vi un giorno frattanto predi cawMillift^cefllenze del nome «antrs^ 
da W F ; a po ' t '^ H1 ° ^ Gesù, diede ad un wéifetfanciùllo questo santo nome ci- 
* qUi frato in una carta perchè lóvnàèttesse indosso ad una energumeni 
la quale restò subito. liberata dalla invasionè di quei spiriti maligni, 
vtd. i.part. Proseguendo indi il' f siio viaggio , penetrò nel Piemonte ed in, 
alcuni luoghr vi predicò. Dicesi specialmente ciac netlla città di 
ptu^Meir^v^a fosbd rigettato «ulle prime da que' popoli, t quaE non voi e- 
^"' s Brit vano.iftj^ure udirlo benché predicasse nella f>iazze«»efle vie pul> 
iJììuk lAiéhii, ma che finalmente riconosciuto per queir? nomo di Dio che 
egttrera, dall' averlo veduto valicare sul suo. mantello il fiume Doi-» 
ca fosse ascoltato volentieri e per le istante de* cittàilini ottenosstt 
da'magistrati un piccolo luogo fuori 'della città per i suoi frati, da* 
quali fu dedicato a lui medesimo già annoverato nel catalogo da* 
santi. Comunque ciò siasi certa cosa è che lasciata la parte medi- 
terranea della Liguria , di cut è in buona parte anclie il Piemoi*-* 
te , s'inoltrò nella li ttorale. Predicò in Albenga indi in Savona « 
visitò tutta la riviera di Genova insegnando a qiie'poj>oJi a vivere 
Grisjianainente in una stabile osservanza delia divina legge y nè vi 
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era terra castello o villaggio per cui passasse sì nella sua andata che 
nel ritorno , ove non fosse pregato a consolare le anime e ad istruir- > — 
le colle sue dolci ed eflkaci parole ; tanto maravigliosamente era 
cresciuto nella stima e venerazione di tutti . È credibile che in njrr. CM. 
questo tempo* abbia predicato in Vercelli $ e giacche quivi si era-.dao. Vìi»! 
fermato il pontefice Martino V dacché varcate le alpi ne' confiui 
della Savoja era arrivato sul fine di ^settembre in Piemonte, abbia 
avuto la sorte di presentarsi a' di lui piedi e di adorare il nuovo 
legittimo vicario di Gesù disto. < 

Uscito finalmente da tutta la Liguria arrivò il santo in Pavia c»tuab. nt 
città celebre ed antichissima della Lombardia di là dal Pò, scde ,Mp " 
una volta de' re longobardi situata in vicinanza del fiume Tesino. 
Fu ricevuto da «jne' cittadini con grande benignità e divozione 
come meritava La di lui santità, nè mancò di operare in que' po- 
poli colle sue prediche le consuete sue conversioni. Contrasso 
quivi stretta amicizia con Catone Sacco famosissimo giureconsul- 
to d'i que'tcmpi^ poiché la santità dottrina e piacevolezza di Ber- 
li u cliuo lo rendevano non solamente grato e venerabile a' popoli ; 
ma amabile ancora ed accetto a' nobili ed a* letterati. È probabi- 
le che quivi predicasse l'avvento, dopo il quale avvicinandosi il 
tempo di mantenere a' milanesi la promessa fatta loro l'anno ante- 
cedente , se ne ritornò ad essi in quest' anno per farvi il secondo 
quaresimale. 

CAPITOLO V. 

Predica Bernardino per la seconda volta la quaresima in Alila» 
i no. Sue azioni memorabili in questo tempo, 

INfon si può dire quanto grande fosse ne* milanesi il deside- Bnrnahv>g. 
rio del ritorno di Bernardino e con qual festa lo accogliessero • 'diDB.Vis.Yt 6 
Parve che al di lui arrivo tutta per così dire quella città che è 
piena di popolo innumerevole, gli uscisse incontro a riceverlo. 
Cominciò egli a predicare, e se nella passata quaresima aveva 
parlato in ogni sua predica dell' amore insegnando loro come do- 
vessero amare Iddio, ridusse nella presente ogni suo discorso alla 
illustrazione , affinchè quelli a' quali aveva insegnato ad amare im- 
parassero ancora il modo con cui potessero restare illuminate le lo-' 
ro menti per rendere più stabile e fervoroso il loro amore. Fra i 
molli che ascoltando io questa quaresima le sue prediche restaro- 
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no commossi , vi fu un certo cavaliere di Monza castello ragguar- 
devole dieci miglia lungi da Milano ove solevano gl' imperadori 
una volta ricevere la corona di ferro , soldato valoroso e molto 
caro al duca Filippo a cui serviva con dodici uomini a cavallo , 
quale si chiamava Cristoforo. Sentendo questo sii stimoli della di- 
vina grazia che lo chiamavano al dispregio delle vanità e grandez- 
ze mondane, ma non sapendo ancora risolversi, interrogò s. Ber* 
nardi no se era cosa più, utile per la salute dell'anima sua entrare io 
religione oppure servire al duca suddetto ; ed avendone avuto fri 
risposta essere meglio servire a Dio che a qualunque re o impera- 
dore , senza più si mise tosto nelle mani del servo di Dio pregan- 
dolo a voler riceverlo nella sua religione . Di molto buona voglia 
s. Bernardino accettollo ed avendolo esaminato con diligenza io 
torno al suo vivere e a' suoi costumi , informatolo di tuttociò che 
si contiene nella regola di s. Francesco , dell' asprezza della reli- 
gione e del modo di vivere e di conversare co' frati , gli intimò il 
consiglio evangelico che se voleva essere perfetto anelasse e ven- 
desse ogni cosa che aveva e la dasse a' poveri , e ciò fatto venisse 
a seguir Cristo. Illustrato dal divìn lume si offerì con prontezza il 
cavaliere ad eseguire molto volentieri un simile comandamento* 
Rallegratosi il santo in udire una così pronta risposta , con la soli- 
ta sua piacevolezza lo prese per la mano , dicendogli che andasse 
pure e facesse allegramente quanto aveva detto, perocché sarebbe 
già un giorno riuscito un gran servo di Dio. Nel toccare che fece 
Bernardino colla sua destra la mano del cavaliere ne risentì que- 
sti un tal calore ed un fervore di divozione sì grande , che parve- 
gli ( come lo ebbe a confessare dapoi entrato già in religione) che 
tanto la sua mano quanto tutto il suo braccio fino al cuore fossero 
divenuti di fuoco . Liberatosi egli lodevolmente colla maggiore 
sollecitudine che potè da ogni impiccio terreno , fu ammesso all' 
ordine degli osservanti dal santo a norma della facoltà concedu- 
ta l'anno avanti dal pontefice Martino V e si chiamò fra Cristofo- 
ro da Monza. Divenne egli poi giusta la predizione di s. Bernar- 
dino un perfetto religioso , uomo celebre e predicatore dottissimo. 
Edificò il convento di Como che si chiama santa croce di Bosca- 
glia, e finalmente pieno di sante operazioni finì santamente la sua 
vita in Milano l'anno i46o nel convento di s. Maria degli angeli 
ove è sepolto . Scrive s. Giovanni da Capistrano nella sua leggen- 
da in cui riferisce la sopradetta narrazione , di avere udito non 
senza sua meraviglia dalla bocca medesima di questo servo di Dio, 
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clip mentre viveva egli ancora nello esercizio delle armi, per più di 
dieci anni non si era mai contaminato col vizio della lussuria nè co 7 
giuochi di carte o dadi , nè giammai aveva nominato vanamente il 
santo nome di Dio o di alcun santo. Cosa la quale, siccome è 
rara a succedere in chi fa professione delle armi , così accresce a 
Bernardino la gloria per aver guadagnato a vita assai più perfetta 
uomo sì degno. 

Un' altra azione memorabile fece ancora s. Bernardino in qne- e* 
sta quaresima ; o seppure l'aveva fatta Panno innanzi in questo s u ,!t.' U p.iu- 
maggiormente la sta hi li . Era solito dopo che aveva predicato al ro1 ' 
popolo diportarsi eziandio a predicare alle monache, secondo Ve<L 
che n'era invitato. Capitò egli in tal guisa ad un certo monastero 
che si chiamava di s. Maria , ed avendo ritrovato che le monache 
cadute affatto dal primiero fervore a cagione della poca Cura che 
di esse avevano i loro direttori , uomini vuoti di spirito e pieni 
di mondo, vivevano con grande rilassatezza, s'impiegò colla soa- 
vità e forza del suo parlare a indurle ad un vivere più- castigato e 
religioso come già le ridusse , provvedendole di salutevoli docu- 
menti ed assegnando loro per direttori de' frati medesimi di sua 
osservanza. Ritrovò inoltre che portavauo l'abito di s. Chiara sen- 
za però osservarne la regola, essendo stato instituito il monastero 
siu dalla prima sua fondazione sotto la regola di s. Agostino ; per 
la qual cosa persuase loro che lasciata questa, la quale da esse già 
non era osservata , osservassero d'indi in poi la prima stretta re- 
gola delle chiaresse. Dopo la morte del santo i frati di s. Angelo 
che aveva loro assegnato per direttori , giudicando che realmente 
non fossero di quest' ordine volevano abbandonarle. Ricorsero le 
monache al sommo pontefice Eugenio IV , sebbene toccò a con- 
solarle al successore Niccolò V , il quale soppressa la regola ed 
instituto di s. Agostino ordinò che vivessero in avvenire soltan- 
to secondo la regola di s. Chiara obbligando i suddetti frati a go- 
vernarle. Mutarono con tale occasione il nome al monastero , ed 
in memoria del gran bene che avevano ricevuto da s. Bernardino 
vivente lo intitolarono col suo nome. In questo monastero in cui Caroi.Tom 
fiorirono molte religiose di santa vita si conserva ancora oggidì il pSItoi^'Ti 
pulpito su cui il santo soleva predicare al popolo, ed un suo man- 
tello che posto vicino agi' infermi se ne veggono mirabili gua- 
rigioni. Vivono queste monache secondo la regola di s. Chiara mi- 
tigata da Urbano IV , ond' è che avendo alcune possessioni ed in 
particolare la villa di Cantalupo , da cui prende il monastero la 

6* 
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sua denominazione perchè gode della stessa il dominio diretto ecl 
utile, esse sono comunemente chiamate- non »gi» le suore ma lo 
signore di s. Bernardino. . -, :V> \ ib >■ 

Vading et Ma per ritornine al santo predicatore» Avevano osservato i 
,4U, * up *. cittadini di Milano sin dall' ■ ai*ra" qnaréfeiiria che moki giovani e 
per lo più di' nascita ragguardevole, tirati dalla efficace dottrina e 
i .il. idi II i medino , staccandosi da' parenti e .dal mondo con- 
correvano a lui da. ogni parte pCressiere ammessi biella sua réligio- 
ne. Crescendo il numero de' medesimi -, preso consiglio , deter-* 
minarono con pari consenso di fabbricare a bella posta un conven- 
to nel quale potosseroi.alajtare e di binamente, vi vece- -nella lorbos-». 
servanza. OTerirono' perciò a s. Bernardino uni certo luogo distanta 
un miglio dalla città appresso le seconde fosse fra la porta nuova 
e quella per cui si va a Como. Era <juestó una casuccia colla sua 
chiesetta capace appena di quindici • persone , ie apparteneva al 
proposito e canonici di s. Maria Falcorina- Questo piccolo roml*- 
torio e chiesetta si, chiamava di s* -Angelo- Molto- volentieri : il 
sauto accettò questo luogo e piacendogli assai questo nome di s, An» 
gelo, ordinò ini questo tempo in. cui per opera di quegli ottijni 
cittadini ed a loro spese si fabbricava da 7 fondamenti uu' altra 
.nuova insigne chiesa col suo iconvento' capaci di molti frati , che 
si chiamasse di s. Maria degli angeli a somiglianza di quella vici- 
na ad Assisi già da cinque anni prima passata agli osservanti.. pu«i 
rò in tal luogo questo convento che era maravigliosamente cresciu- 
to alla capacità di Cento celle e di tanta bellezza che il paradiso di 
Milano appellavasi, sino air anno.'t55i , oeiqual tempo temendo 
Ferdinando Gonzaga governatore di tutto lo stato milanese per lo 
imperadore Carlo V , che potesse servire a' nemici per recar danno 
alla città lo demolì; perlochè concorrendovi largamente la libera- 
lità de 7 cittadini ne fu edificato un altro dentro la città medesi- 
ma di quella ampiezza e njagnilicenza ebe al presente si vede. ' 

Ritornando però a 7 primi tempi; stabilito che fu il convento , 
fece s. Bernardino che dalle nroviueie dell' Umbria e dèlia Tosca- 
na fossero mandati soggetti idonei a governarlo e ad instruire i no- 
vizi! , fra' quali fa maudato per guardiano fra Lanceslao del regio 
sangue di Ungheria*, uomo di santa vita ed arricchito dai Signore di 
doni particolari. Posta che ebbe $, Bernardino ogni cosa in buon or-»- 
dine si licenziò da Milano con dispiacere grande di tutti coloro che 
si vedevano privi della presenza di un tanto padre delle lord anime, 
e si mise in viaggio alla volta di Bergamo ove era stato chiamato, 
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predicando dì tratto in tratto a qtiie'podii popoli t da' qaalt «rb fcN 
«iato ^nei camino ; cosa che «tt prdmario .gli- 'avveniva' in' tatti' i 
suoi viaggi. Non si 6córdò!ad cani-modo di visitare sovènte ben* 
chè di passaggio i sudinoti famaneslv tutte le vokfe^eftcrovatii* 
^osi in Lombardia non era Sdàieseiimolte lontano. 1 [ '^^v.i iiv.n 

-oi C s-tu i , .r , il i - !'..<i i i-I I -'il';: ti 1 ili I" . :•:!. ir; 

i.)""i !« ■• ' ' M . « !<GjA lP IiT>Q L Q :¥-Lì/ i!> vuwì^ \ -jU>."A> 

Joj .t :..: rj - - li k j :ni > i>o0 r»'. i ' < 1/ fui ••!• • '•nuli 

f«S". Bernardino prediGm ìtv S'ergane <f *wlld^ valle Sertana^ 
• ; I > m Como erf àa,\Tn{vi^li^. GomiMa a .prendersela >'à<\ 
-i»> o •:• pubblicarne^ oontnà & F. Manfrefa-. : ' ="»'<' • 
i.i:.>lL.^k. iJ r . < < i A; — -i'n ,i li li-ri;. ib «. -ui;! • • 

V^uclla peste detestabile delle fazioni guelfe e. 'ghibelline *« n ^- G £ 
che aveva infettato taiiii luoghi è città dulia Lombardia';; in • Ber- s.s.Bcrg^ 
<ganio particolarmente e neLsno distretto pareva avesse piantato là 
sede principale di sua fierezza . Qui più die altrove si solevano 
«serciCareie maggiori crudeltà, e tanto attaccati vivevano que' po- S5iTiS 
poli alle superstizioni delle parzialità, che avendo perla minor J^Si»? 
cosa il tenerne le insegne nelle case l'affiggerle sulle porte Y inai- Rei. 
fcerarle. sulle mura sulle alte Tórri su' palazzi e sulle porte delle 
città e>delie terre Rierano entra ti a portarle fino nulle tìhieselj im- 
presse ne' càlici ne* paramenti sacri sugli altari e sopra i sepolcri . 
•Taluni 1 ancora -quivi siccome 1 altrove non contenti ai fare parzia- 
li gli animali medesimi ' co' quali distinguevano tali insegne $ non 




bianche e le rosse ; fra i bicchieri medesimi e nello spartimènto 
dell' oglio delle mele delle persiche* e di> simili frutti. Altri stolta- 
mente pensavano che la chiesa fosse guelfa e facevano qualche 
santo guelfo qualche altro ghibellino anzi se n'erano ritrovati- di 
tanto empii ed indiavolati, che avevano ardito far parziale perfino 
lo stesso Dio di maestà re di gloria e di eterna pace* cosa che 
non può ridirsi che con sommo orrore e detestazione. ; • 

i: < ^Entrato s. Bernardino in ouèsta città e ritrovata così pestife- vu. * par. 
ra larga messe da sradicare , v'impiegò tutta la energia ed il suo Si 8 ^™" 
xelo. Sgridò tuonò dacia mò e facendo vedere -a' parziali gli orren- vo™òr.Bc- 
di danni a 7 quali erano esposti e nelle sostanze e ne' figliuoli enel- na, - u, ? i » u * 

• • i„ . r . ». . D . 1. •< j et Man. Mu- 

le proprie vite enea anima a cagione di queste loro parzialità, eatimHi».»*- 

illuminando le cieche lóro menti pcrqhò vedessero la iaesctóabile w * B#Ig ' 
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stolidezza e le operazioni loro non da uomini ma da bestie, e per- 
chè intendessero che avendo in queste divisioni per capo il dia- 
volo sarebbe infallibilmente toccata ad essi ridotti ad una impe- 
nitenza finale la medesima di lui sorte colaggiù nello inferno , con- 
vertì migliaja di uomini che di nemici capitali divennero fedelissi- 
mi amici , ed in tal guisa ridusse i bergamaschi al primiero lo- 
devole costume di vivere in amicizia cristiana . £ perchè questa 
fosse durevole nè vi restasse cosa che potesse intorbidarla col 
rinnovare le passate memorie , fece che fossero tolte via e rase 
le perniciose insegne dalle case dalle porte dalle muraglie dalle 
chiese e da' sepolcri , esortando quo* popoli a farvi scolpire o di- 
pingere in luogo di quelle il nome santissimo di Gesù autore 
della pace. 

In questo tempo di sua predicazione in Bergamo dimorava 
8. Bernardino nel convento di s. Francesco , il quale era stato 
prima dedicato a s. Giovanni Battista poco discosto dalle mura 
al di fuori della città; solendo egli ricoverarsi in tali conventi ben- 
ché non fossero della osservanza , dove non ve n'erano de* suoi. 
Mosso dalla divozione che portava al santo predicatore un certo 
cittadino che si chiamava Pietro Alsano, non ritrovandosi per al- 
lora disposte le cose per la fondazione di un nuovo convento di 
osservanza come pochi anni dopo se^uì ; a riGesso del di lui me- 
rito donò al suddetto luogo di san Francesco che non era molto 
comodo una piccola casa e mezzo campo di terra perchè fosso 
ampliato, 

Baraab. fy à \ g ran f rll tto che aveva raccolto s. Bernardino nella città 9 

divenuti grandemente desiderosi di udire da quella santa bocca la 
divina parola i popoli delle valli che sono nel territorio della me- 
desima , invitarono l'uomo di Dio a portarsi in più luoghi . Egli 
che portava acceso nel cuorejm gran fuoco per la salvezza delie 
anime , nulla sbigottito dall' asprezza del viaggio dovendo valica- 
re a piedi ignudi tanti monti alpestri, volentieri vi andò. Era rice- 
vuto in ogni luogo come un' apostolo del Signore, e quindi ascol- 
tavano que* popoli con tanta attenzione le di lui prediche che si 
pentivano de' loro peccati emendavano la loro vita e aprendo gli 
occhi a conoscere i danni gravissimi delle fazioni , si accordavano 
a detestarle di cuore ed a vivere in pace , quando per altro per 
lungo corso di anni si erano con ferocia mantenuti nelle loro di- 
scoruie. 

SubvifiE Scorrendo il santo per queste valli del bergamasco arrivò in 
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Clusone terra assai grossa e molto polpata , che è come la capita- ti» «Mi» 
le della valle Seriana . Mentre egli qui trattenevasi per alquanti pra 
giorni predicando, avvenne che poco fùngi dalla detta terra moris- 
se un certo montanaro , tre giorni dopo la di cui sepoltura si fece 
sentire nella casa ove era morto la voce di uno spirito, il anale 
fingendo di essere l'anima del defonto prometteva al capo di ca- 
sa di manifestargli un gran tesoro se avesse voluto eseguire il suo 
consiglio. Questa è la principale premura che hanno i ribelli ma- 
ligni spiriti , trar seco nelle stesse eterne sciagure nelle quali furo- 
no essi per la loro superbia precipitati quanti più possono; e fa- via. ». wr. 
cilmente ciò ottengono se venga loro fatto d'insinuarsi negli animi no*»^?" 
degP incauti , e colle vane speranze di grandi acquisti far suo ^«Viiadm! 
quelP onore che al sommo Dio solamente si deve . Ma i prudenti Comen - i!e £ 
ministri di Cristo che conoscono le arti fraudolentissime dei dia- 3!etv"«<^. 
volo , fanno che non si ascoltino mai come vere quelle cose che 
gli spiriti menzogneri fallacemente promettono. Arrivato m elu- 
sone l'avviso di tal novità , conobbe subito Bernardino in questo 
Ulto gP inganni del nemico , e temendo che qualche incauto non 
ne restasse preso si portò colà accompagnato da molti ; quindi fat- 
tosi chiudere nella predetta casa infestata , tanto vi stette che reso- 
si formidabile a quegli spiriti infernali colle orazioni cogli esorcis- 
mi nella virtù potentissima del nome santissimo di Gesù , li scac- 
ciò tutti ne* loro abissi restando la casa affatto libera da ogni 



Dopo di queste cose prosegui il suo viaggio predicando di 
luogo in luogo conforme il solito suo costume imprimendo ne* 
cuori de 9 popoli venerazione ed amore al santo nome di Gesù: al- 
la fine intorno a questi tempi giunse a Como . Como è una città 
per l'antica sua fondazione pari a Bergamo a Brescia a Trento a 
Verona a Vicenza ed a Milano , da cui è discosta a5 miglia , e sì 
dice che fosse edificata da Lucio Scipione indi da Pompeo risto- 
rata e ultimamente accresciuta da Cajo Cesare che però nuovo Co- 
mo venne appellata. Fiere e crudeli erano in questa città le dis- 
cordie gli odii e le dissensioni civili radicate per lo spazio di oltre 
ai duecento anni negli animi de* cittadini ; perlochè di conunno si 
laceravano a vicenda . Due nobili famiglie in particolare una de 9 
-Rusconi e l'altra de'Vitani mantenevano ostinatamente le loro fa- 
ctoni di tal maniera, che sembrava non fossero già per produrre al- 
tro che sedizioni e rovine nella città, cosa che pur troppo aveva- 
no sperimentato negli anni addietro. Bernardino si affaticò quan- 
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, to potè per, estirpare' queste {elivisioni e per- unire in pace le fazio- 
se famiglie- Rappresentò' loro le" sciagure compassionevoli defjli an- 
ni scorsi, e la necessità che avevano di perdonare jgli u'iii agli altri 
Le ingiurie ricevute: gjj esortò a cancellare i nomi a. togliere, le ir>- 
segne delle pirli e ad accordarsi finalmente in una staLile recipro- 
ca unione . Ma. li ritrovò tanto ostinati che non potè per questa 
>;olta ottenere quanto /bramava . Ottenne solamente questo , che 
mitigò' il furore delle parti sedò le inimicizie presenti e si coniarti 
Tutti obi 6UC P rcfncne im nobile personaggio chiamato Vincenzo Rusca, 
mp. ' ' ammesso dopo alla osservanza de' Minori da F. Cristoforo da Mon- 
za. Vi è chi dice che per consolare il rammaricato suo spirito si 
poetasse egli al monastero di monache agostiniane di. s. Andrea di 
Brunatc situalo. sopra un monte rimpotto alla citta, in cui \ivei> 
una religiosa di gran perfezione che chiamatasi suor Maddalena 
librici i che conosciuta dall' uomo di Dio con lume celeste la san- 
tità di questa sposa di Cristo si trattenesse seco incauti ragionai 
menti ed* infervorasse viepiù anche le altre monache nello amore 
di Dio e nella religiosa perfezione. Cento è che poco contento do- 
vette: partire il santo dalla città di Como. Si crede che dopo ^i- 
r.isse predicando per alcuni luoghi del suo distretto, a segno tale 
che oltre la tradizione del popolo intorno a ciò , si veggono' iu va-i-- 
rie chiese diverse pitture antiche rappresentanti il santo in alto di ' 
predicare. Finalmente entrando nel milanese fu nel mese di no- 
vembre in Tri viglio ove il Signore lo aspettava per consolarlo. 



vici.j.part. , Tri viglio e Un antiebissi mo, castello ben. popolato in Ghiera di 
s.VsVnii Adda , lungi una giornata di camin.» d| Milano verso l'oriente, nel r 
t Url'd & cm ducalo e diocesi si ritrova. Il sauto diede principio a pre— * 
>4«9- dicare in questo luogo il giorno di s. Martino dell'anno i4>'9 i nc ^ 
qua! giorno- per fissene s. Martino il titolare di quella chiesa che 
passò, dipoi in preposilura, il popolo in gran numero era concorso 
alla 'solennità. Indi* seguito a iàr le sqe prediche di buon mattino 
per, quindici giorni conii,nui t:ou maraviglioso spirituale profitto e 
consohiziqne ui quo' popoli 5 avendo eziandio instituito una confra»; 
tenjita'de' disciplinati sotto il titolo di s*. Marta nella quale, potes- 
sero a tleptlere all' esercizio delle - opere" di pietà. La chiesa però di 
questa confraternita fu da essi eretta V anno dopo, ed a' tre di 
maggio dell' anno 1422 fu consacrata. Qui si conserva quel pulpi- 
to,, portatile, .su cui s. Bernardino predicato aveva anche in campo 
aagr/tì persuadendo la pace a quelli di Triviglio e di Caravaggio $ 
che, erano; nemici gli uni degli altri ; e perchè ebbe la sorte dì 



■ 
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stabilirla a quel luogo che è nel mezzo tra V uno e V altro ca- 
stello ove egli vi fece alcrine' ' ^reAìche 1 , 1 4c«4i *festò il nome di campo 
della pace. Su questo stesso pulpito vi predicò molti anni dopo il 
santo cardinale arcivescovo di Milani 'Carlo Borromeo^ perwchè 
era custodito indi in poV come «osa degna oU «maggior venerazione. 

Ma mentre Bernardino attendeva a raccogliere in ti! guisa Spani, a»» 
mauaviglioso frutto in varie parti di- Lombardia j fra Manfredo di J&jJJj 
fili si è fatta menzione nel capitolo JV, sempre più-attaccato. «Ila ^jfjgjjj 
sua erronea opinione quasi già avesse alle spalle V anticristo , parti p»r;&*t. 
in quésti tempi col seguito «li quella gente semplice che aveva per» 
suaso nelle sue predi enei verso Firenze, ove il pontefice Martino V 
ai ritrovava dacché nel febbrajo di quest'anno medesimo si era 
colà trasferito da Mantova. Bisogna credere che il santo avendo 
penetrato che fra Manfredo era suJle mosse per partire co? suoi se- 
guaci , giacché queste cose succedevano in Lombardia » da quél 
prudente che egli era* prima di fare alcun passo contro di lui , né 
avesse avanzate ie notizie al maèstro generale delP. ordine de' pre«* 
dicatori che era allora H p. Leonardo Stazio de Dati fiorentino che 
fu poi cardinale, poiché dai' medesimo ricevette querele di fra 
Manfredo che noni lo aveva poetato rimuovere da, questa sua parti- 
colare dottrina e 'sequela; Comi ti ciò dunque isan Bernardino da 
onesto tempo a prendersela (pubblicamente contro di f»a' ManJire-* ; 
Oo riprendendo queseo fatto nelle sue prediche jwllriinnloogp 
ora in) un altro e 'dando a questa nuova reiìgione|iiioome«di setta' : ■ 
anticristiana. ; Scrisse ancora un» piccolo trattato tsopra di) tale mah 
teria ed un opuscolo di Venti ire articolili' che proci us$ e 'in- giudizio 
contro* il (suddetto fra -Manfredo» Questo imo da di procedere- d« 
santo a favor della verità non fu- ben 'ricevuto éguaìm ente da tutti. 
JPcal Manfredo in primo luogo e moltfr altri che gU. aderivano se Ja 
presero all' opposto contro òTBeruardinoy ed osservando ogni sua 
azione e notando ogni iuo delio, non vi (fu cosa. chef non tentasse- . 
^ per screditarlo: Dorè andasse a partire ila fiera tempesta di qne-*- 
sta. persecuzione' si farà manifesto a suo luogo.' ! Frattanto lasciando >; 
-ira! Manfredo co 7 saoi illusi lombardi io; IVenze ove papa Martino 
itemeoik) che potesse nascere qualche scandalo, perchè ritornasse- 
ro allo loro case, ave* proibito che fosse dajia ad essi alcuna limo- 
sina oert viverei, la che però non ebbe ihsuoj effetto. Ritorniamo 
?a t. .bernardino che) con gran frutto e stupendi miracoli iiegué iu 
Lombardia il corso; delie sue predicazioni. * i I n -, ; » i ; i ! w : » : • > 
'- • -•- il Ahi ) i'i) u.ij wi.>'iiifcu.Mj oI'Mi ii »n !*> .,.;(: 

9 
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-f * e '.: • ; :f n :•.••:<: . . . ». • . ... » » : 

; . C APITOLO VII.. 

Prpdica la quaresima in. Mantova evi tper* alcune maravigliti 

ìndi in. Cremona, ed, in. Piacenza.. 

HurSdk -tXrrivata- la. fama della* santità. e maravi'gliose operazioni di 
M.-t. par. Bernardino, agli; orecchi, della. pia e divota. signora. Paola Malatesta 
guOT, ^ moglie del' signor Giovau-Francesco Gonzaga vicario, imperiale di 
Citit. iut. Id^ntova, che-, dallo, imperajoi: Sigismondo nel suo ritorno da Ro- 
ma , ove er* stato coronato ,. fui dipoi nell' anno i433 nella piaz# 
za di s.Pietro sopra; un trionfante, tribunale creato, primo marche* 
se della medesima-, s'invogliò, di averlo» per predicatore una qua- 
resima in. questa, sua. città ^ Da. molte città e da molti era il santo* 
desiderato; pure alia; fine L'ottenne benché con molta difficoltà per 
la quaresima^ dell? anno 1.420. Predicò egli iu duomo per .tutto il 
corso quaresimale con grande ardore di carità ; e tali e tante fu- 
rono le conversioni che ne seguirono e tanto* il, bene che cagionò 
'santi suoi ragionamenti, che* impossibile cosa riesce il poter 

"imore che dà a' suoi veri servi 



rio. Così il 

di virtù-, si compiace, di tramutare! cuori e di operare pe* 
jjJJ^Jf mezzo di essi gran cose per la sua. maggior giorfc. Teneva egli in 
questecfrattempo. la sua.uifriora nel convento di s. Maria delle gra— 
s»wrt. ob< zie , che, - è: cinque miglia- lontano, dalla, città tra Rivalta e Curta— 
.** tonc. Questo, convento, fu fatto r edificate; assieme colla sua chiesa 
per voto* di li bei azione, dalla poste; circa; V anno, 1 4oo, da Francesco 
Gonzaga primo di questo uomo, capitano signore e vicario perpetuo 
ih Mantova per Ip imperio romano , non.essendovi prima che una 
ornile chiesola col suo piccolo» romitorio ; e poco dopo a' medesi- 
mi tempi (giacche L'anno. 1406 il i5 di Agosto fu consecraU la 
suddetta nuova, chiesa), furono posti ad abitar ivi per opera e par- 
ticolare attenzione del suddetto Francesco, primo.alcuni poveri fra»* 
snriu*. in ti veri; osservatori dei suoi insti tuto Un giorno dunque: ( econvien 
Leg. c w.^gjjgj.g. chevfofisfr de' primi destinati alla predicazione), che Ber- 
nardino col suo. compagno^ era partito -dal suddetto, convento di 
s. Maria, delle grazie per. portarsi. a» predicare in Mantova, dovei*- 
do passare, il lago per^cni si va alla medesima , pregò certo bar»» 
cajuolo che per, carità lp, tragittasse colla sua. barca.. Costui che era 
di quelli i quali poco Si curano di aspettare a ricevere la mercede 
da Vio , domando il nolo pensando che egli occultamente avesse. 
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la borsa dei denari: Kè^giovò-a Bernardino lo assicurarlo che egli 
era povero avendo disprezzato tutte le sue facoltà per P amore dì 
Dio,nè il fregarlo di nuovo *cìie jfer lo stesso amore ló tragittasse col 
suo compagno doverfdb' "in t^ielrora nteil esima -predicare nella eifc- 
tà. poiché il barcaiuolo più inumano che mai si protestò che 
quantunque avesse dovuto per tal>cagione ; on**uere la sua predi- 
ca, non lo avrebbe ricevuto nella sua barca se* non gli avesse pa- 
gato il nolo. Vedendo il santo che in Questo modo non poteva tra-' 
sferirsi in città., pieno di fiducia in quel Dio che ha particolar 
cura degli Umili e di qnelìi"che lo temono-, che comandala' v«*ti 
ed alle acque e che camina sopra il mare , rivolto al compagno 

10 richiese se confidava da "vero' la Dio , ed accertato che sì 'passò 
innanzi ad interrogarlo se imitar lo poteva in ciò che lo avesseVe*** 
dutofare ; ed avéndo ricevuto in risposta Una chiara testi mbnianJ 
za della di lui viva fede stese Bernardino il suo mantello Sulle 
acque e vi si riose sopra il primo seguitato, dal compagno. QueHi 
che erano nella barca in cui l'indiscreto barcaiuolo aveva ricusato 
riceverlo e quelli ancora che sì ritrovavano sulla "sponda <, stupefat- 
ti alla vista di sì prodigioso spettacolo imploravano ad alte voci la 
divina misericordia. Bernardino frattanto «ed il suo compagno ge- 
nuflessi , cogli occnì 'e colle mani rivolte al cielo implorando di 
-continuo il -divino ajuto r senza timore alcuno approdarono felice* 
mente alP altra sponda quando la barca non era ancor giunta alla 
metà, uè toccata che ebbero terra , comparvero in parte alcun» 
bagnati nè il mantello si trovò inumidito* 1 • ' 

ÀvVeunfe àncora un' altro prodigio operato per dì luì mezzo '<^*a.'s«Hu 
in virtù del nome santissimo di Gesù. Mentre proseguiva Bernard ni' po * 1 ' 
dino il cotso *delle sue predicazioni in Mantova con infinito van-f 
taggìo di que ? popoli, rènne quivi da Ostiglia terra '20 miglia loùr 
tanta dalla predetta città un certo uomo sulla speranza di ottene- 
re dal s. predicatore un qualche rimèdio ad un gravissimo male . 

11 caso era questo : si era introdotto in sua casa senza sapersi il 
modo lino spìrito immondo il quale sì era teso cotanto familiare 
che v«devns*i «*mocar e»- 1 oon una sua figliuola , e ridere e trastullar- 
si toccandole le mani e le guaheiè , e facendo sensibilmente mola- 
ti atti amatorìi corner se fosse stato Un uomo; anzi la cosa era pas*> 
sau tant' oltre che ponendosi nel letto della donzella operava di 
notte maggiori Equità. Esposto che ebbe al s. pafire questo suo 
grande travaglio , lo richiese con istanti preghiere di consiglio « 

di ajato per U4tbef azione < ©è 'fti^ardo il santo a cpitoolare qut^.t- ' 

9* 
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sto povero uomo" ordinandogli che esso con. tutta U sua famiglia 
facessero con buona e pura fede una- diligente confessione delle 
toro eolpc : indi aspergesse- k casa ed il letto coli' acqua benedet- 
ta nel nom*isa*ti*simo di Gesù. Questo santo consiglio sorti teli- 
eeraente il suo effetto concorrendo il Signore per 1 menti del suo 
serro , ed a glorificare il nome- del suo diletto figlinolo ed a iaj 
palese agli uomini la santità di Bernardino, la fatti avendo, ìL san- 
to occasione di passare molti giorni dopo- per Ostigba , riseppe da 
quell'uomo medesimo che posto in esecuzione il consiglio che gli 
aveva datoj era rimasta Ubera la casa e la figliuola da quella dia- 
bolica vessazione. i 
DoBenaubi A lire opere degne di memoria fece Bernardino in questo tem- 
po di sua predicazione in Mantova, fra le quali non tiene 1 ultimo 
Loco la fondazione del monastero del corpo di Cristo e s. Pa- 
ola fatta per di lui consiglio. Varie conferenze aveva egli tenu- 
te co' signori, Giovani Francesco. Gonzaga e Paola* Maialesca di 
lui consorte circa la religione della osservanza , di cui ne era egli 
allora un assai fervida propagatore , vivendo amenduo molto beo 
affetti alla medesima desiderosi di favorirla- come dipoi giù Io- 
cero in vani incontri. Vi, erano nella predetta citta due mona- 
steri di monache uno. de' quaji appellava^ S. Chiara del Migliari- 
no e s. Lucia Laltro ; ma perchè in questi non si viveva secondo 
H rigore della povertà della prima resola di s. Chiara avendo la 
monache abbraccia-to le costituzioni di Urbano IV che perciò Ur- 
baniste si chiamavano ; il- .santo colle sue esortazioni e consigli ac- 
crebbe in particolare l'animo già ben disposto della prememorata 
Paola a fabbricarne uno nuovo, in cui le monache professando la 
prima regola di s. Chiara vivessero senza avere di proprio in sire* 
tissima povertà. Frattanto però ( giacché terminata era la Quare*. 
«Ima.) che attendendosi la facoltà pontificia si disponevano le co- 
se per questa fondazione, passò Bernardino ad evangelizzare m 

altre tene e citta. . . 

Una di queste al presente fu Cremona citta antica e già co- 
ii„t.cr,n, lon . a ^ roman i posta n el mezzo tra Pavia e. Mantova, dalle qua- 
ó*ó. ' H egualmente 4o miglia è discosta. Per lo spazio di cinquanta gior- 
ni continui, egli quivi predicò riprendendo i visti con, tanto fervo- 
re di spirito e con tale veemenza , che concorrendo ad udirlo po- 
polo innumerabile fu la cagione di un infinito bene r riducendo- 
I £ molti e- grandi peccatori dalla via della perdizione a quella det- 
salute. Dopo di ciò, scorrendo conforme il suo solito ora in que- 



Digitized by Google 



LI BKO £ E C OH DO 69 

sto» luogo eia tu quello , giunse a Piacenza città della Lombardia 
posta circa il fine delia Emilia presse- il Pò , lungi da Cremona 
«riamente dieciotto miglia. Fu ricevuto di buon» voglia il santo 
predicatore da cpie' cittadini ne' cuori de' quali penetrando colla 
dolce efficacia delle sue voci, tanto li ritrovò docili ad. ammette- 
k ì suoi ammaestramenti e tanto al suo ordine affezionati che de- 
cretarono da« per se stessi di erigere un' abitazione per i di lui se- 
guaci. Fanno fede di queste predicazioni di s. Bernardino in Pia» 
eenza gli. antichi monumenti della stessa città e lo comprova ezian- 
dio il pulpito, che sino ad oggidì si conserva nella chiesa de'padri 
Conventuali , nel prospetto del quale si vede dipinta la effigie del 
«anto che tiene in mano la tavoletta del nome di Gesù f che era 
«olito di mostrare al popolo nel line delle sue prediche*. 

C. A P I T O L O VUL 

♦ r ». 1 • 

€fhigine del monastero del corpo dì Cristo e s. Paola 
di Mantova \ come pure del convento di Spirita 

della detta città.. 



Gì 



ai esempii di santa vita ed l consigli di s. Bernardino tan- Dnn**ra ubi 
fio poterono» neh? animo della di vota Paola Malàtesta , che pensò g, p „Ì" 5 ' p Td- 
di eseguir subito il conceputo disegno di edificare un nuovo mo-t OM ' Ka \ 
Basterò di rigorosa osservanza per donne nella sua citta, tarano già Con*.»», 
anni otto che- in un piccolo luogo sulla, Fiera se la passavano in «t'iii'Huget! 
onesta e santa vita venti povere donne senza, però essersi sogget- J^liaiSl 
tate a regola alcuna , le quali dal popolo mantovano erano tenute 
fn grande stima - Sopra di queste mise la infervorata signora gli 
occhi suore giudicando che sarebbero state molto a proposito per 
condurre agevolmente à. fine le sue idee , servendosi delle mede— 
«me come per base- fondamentale dello edilìzio • che- sorger dovea 
secondo lo spirito , vi fabbricò. a» proprie spese un nuovo tempio 
sotto il doppio titolo del corpo>di Cristo e s. Paola con>nn mona- 
stero in appresso capace di grosso numero di religiose; essendo 
concorso a questa: pia opera anche Tommaso Donesmundi segre- 
tario del principe colla libera donazione del sito e di alcune case. 
Disegnata in. ttl guisa* la.* fondazione di questo monastero , ne ot- 
tenne la conferma dal pontefice Martino V il 27 decembre, Pan- 
no quarto del suo pontificato . Quivi dunque rinserratesi quelle 
-renu» onestissimo femmine che esser dovevano come originàrie a: 
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quel molto numero di - spose di Cristo , le ,quali sarebbero fiorita 
negli anni avvenire in religiosa perfezione nella osservanza, di un^ 
sì stretta volontaria povertà , professarono la regola di s; Chiara 
nei suo mi miti vo rigore conforme le istruzioni e gli órdini lasfcia~ 
ti da s. Bernardino.* ' ?» : - ' I> 

Ma perchè Vi era bi sogno di idonea persona che le guidasse** 
le istruisse novìzie nel regolare iustituto, s. Bernardino con facoW 
tà di Martino V in data del 26 decembre dell' anno stesso , fece 
venire dal monastero di s. Orsola di Milano una -certa suor France- 
schina da Guissano monaca di singolare -virtù e colla medesima 
facoltà la costituì prima badessa dei suddetto monastero dei corpo 
di Cristo e s. Paola il primo di Luglio dell' anno 1 421 . JVon 
si può dire tjuanto buona opinione dessero di se queste prime reli- 
giose e a quanta perfezione giungessero^ Certa cosa è che questo 
monastero servì indi in vari i tempi di -esempio e di norma a molti 
altri che furono eretti o riformati da alcune monache dello stes- 
so o ad imitazione di lui, fatti partecipi con brevi pontificii di quo* 
medesimi privilegii che al medesimo aerano stati conceduti. "Si an- 
noverano Ira questi il monastero del corpo di Cristo di Ferrara * 
a fondare il quale furono astratte da questo di Mantova Taddea fi- 
gliuola di Gilberto Pio signore di Carpi già vedova del signore di 
Imola e Lucina di lei figliuola ; indi s. Caterina Vigri- detta di Bo- 
logna e la ven. Giovanna de 7 Lambertini da questo di Ferrara pas- 
sarono a fondar quello del -corpo di Cristo di Bologna quello di 
s. Chiara di Verona di s. Chiara di Marano di s. Bernardino di Pa- 
dova dì s. Maria degli tmgeli di Feltre della Misericordia diUeg-*- 
«o di Modena ed altri. I signori di- Mantova ebbero sempre fino 
da' suoi principìi in -grande venerazione questo monastero , nè du- 
bitarono di depositare in -esso molte nobilissime donzelle della il- 
lustre loro prosapia le quali spregiarono di buona voglia le mon- 
dane grandezze per divenire gran signore nel regno -de' cieli. Tali 
furono fra le altre suor Chiara Gonzaga figlinola di Giovan-Fran— 
cesco e della predetta -devotissima fondatrice Paola Malatesta di 
lui consorte; suor Angelica figliuola di Lodovico secondo marche- 
se di Mantova , suor Angela Gabriella e suor Angelica nepotì di 
Francesco ultimo marchese di Mantova ; e finalmente suor Paola 
figliuola del suddetto Francesco ultimo marchese sorella di Fede- 
rigo primo duca di Mantova , la quale dotata di singolari virtù si 
rese eccellente sopra tutte nella umiltà povertà volontaria ed esat- 
ta ubbidienza lasciando dopo di se tra buon odore di santità . Si- 
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deraperò il primo luogo alla predetta Paola fondatrice la quale 
dopo la morte del marchese suo marito, ritiratasi nel detto mona- 
stero passò santamente il resjtante de' giorni suoi coli' abito di s. Chia- 
ra, la più umile di tutte, la più pronta nel servire , la più costan- 
te nell' orare, la più rigida nel macerare la carne collé penitenze; 
e Tenuta a morte volle esser seppellita- senza veruna pompa collo 
stesso abito dis. Chiara dinanzi alla porta della sagrestia in cui si 
vede la di lei immagine circondata da raggi ed insignita col titolo 
di beata; e ciò perchè tutti quelli' che fossero, cola passati l'aves- 
sero calcata co' piedi , ed i sacerdoti nell' uscire a celebrare là mes- 
sa si fossero ricordati di pregare per la di lei anima.. 

Ne* principii della fondazione deF predetto monastero del cor- 

So di Cristo e di s. Paola, sebbene le monache avessero ottenuto 
al pontefice Martino Y molti privilegii ed in particolare di potersi 
eleggere in confessore qualsivoglia sacerdote secolare o regolare , 
purché fosse idoneo e ai lodevole conversazione in mancanza de* 
frati minori', al governo e direzione de* quali erano, state affidate, 
ad ogni! modo, non si" ritrovavano intieramente, contente Avevano 
bisogno sì' a, cagióne de' divini" sacrificii. che per le- confessioni di 
religiosi di esemplare er santa vita , che cogli ottimi loro ammae- 
stramenti, e. buoni' esempit servissero ad esse di guida, nell? arduo 
intrapreso camino; della perfezione , e le infervorassero viepiù nel- 
la via del' Signore.. Provvide anche a ciò la pià fondatrice operan- 
do col mezzo, di s. r Bernardino, che L padri della di lui osservanza 
i quali abitavano* cinque miglia fuori della città net 1 convento di 
s. Maria delle, grazie ,. come abbiamo narrato di sopra si assumes- 
sero questo carico , ed in conformità di tale risoluzione aveva con- 
ceduto* papa^ Martino Y alle predette monache con breve in. data 
del 4 maggio i4ai la facoltà di- do ver essere provvedute, dal mi- 
nistro- generale di tali religiosi di lodevole e santa vita professori 
della: osservanza -, sì per udire* le loro, confessioni" che per Cammini? 
strazione, degli altri, sacramenti per i divini iiffìzli e per la celebra- 
zione delle messe-, con la conferma dell' altro privilegio pochi me- 
si prima; conceduto. di potersi eleggere qualsivoglia idoneo sacer- 
dote in caso , che non avessero potuto comodamente, essere, assisti- 
te dalla presenza: di tali religiosi, della osservanza.. 

Questaccosa ^eròonon poteva sì facilmente, succedere- avendo 
i' suddetti padri ottenuto in città per tutte le: volte che venivano 
dalle grazie, un piccolo ospizio con una chi esola unita che si chia- 
-mava di s. Spirito da 1 , canonici detti di s. Marco di Mantova, « 
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eiò con aatòrita apostolica stante che vi era il convento di «. Fran- 
cesco abitato però da' padri conventuali i quali furono costretti ai- 
cani anni dopo a cederlo agli osservanti per ordine del principe ; • 
ciò fu Panno i436 essendo andati essi altrove» Tanto bastò alla 
di vota Paola per rendere sicure le monache dèi monastero 'da lei 
fondato della continua assistenza di quegli esemplari religiosi. 
Aveva ella oltre al sopradetto ottenuto dal pontefice Martino V 
con breve del 26 dicembre nell'anno 4 del suo pontificato un am- 
pia facoltà di fondare e fare erigere nella città ai Mantova, Mila- 
no , Piacenza , e respettivamente nella loro diocesi o altrove , tra 
monasteri per monache della prima regola di s. Chiara e quattro 
conventi per frati di osservanza, ed aveva fatto suo commissario 
ed esecutore principale s. Bernardino. Servendosi dunque di tal 
facoltà comprò molte -case che erano all'intorno del predetto ospi- 
zio e le trasferì alla religione degli osservanti delle grazie, affinchè 
vi fabbricassero un convento per comoda abitazione di un ragio- 
nevole numero di religiosi, come indi a non molto a poco a po- 
co segni; restando in tal guisa pienamente provvedute le buone 
monache di santi direttori pei profitto spirituale! e consolazione 
delie loro anime. Questo convento è al presente abitato da' padri 
della più stretta osservanza. Ora che abbiamo esposto in parte gli 
effetti delle fervorose predicazioni de' santi esempli e consigli di 
fr. Bernardino in Mantova , rimettiamoci in via col nostro s. pre- 
dicatore che dalla Lombardia parte per la Toscana. 

CAPITOLO il. 

• ■ * » 

■ . . . * 

S. Bernardino parte per Toscana e visita in Siena il corpo 
del beato Pietro Petronj. Ritornato in Lombardia predica • 
in Brescia. Riceve la fondazione di alcuni conventi. 

- > ••li»-. j , ,1 •. 

opo di aver predicato s. Bernardino in Piacenza, ritro- 
vandosi quivi nel principio della via Emilia intraprese il suo Alag- 
gio probabilmente per la medesima affine di entrare in Toscana 9 
si può credere colà chiamato dalla necessità di conferire intorno a 

Srogressi che col suo mezzo aveva incominciato a fare la religione 
ella òsservavza nelle ^arti di Lombardia ove era per farne ancora 
■•«^ s«. de' maggiori. Mentre in questo tempo si ritrovava egli in Siena 
b* •*£ avvenne che nella certosa di Maggiauo la quale è mezza miglio fuo- 
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ri della elettri citta , e fu folta edificare tìa Riccardo cardinale Pe- BoiUmit 
Vrouj ir anno 1 3 1 1 fosse ritrovato il cdrpo del beato Pie tro Petronj p e "]| n ni . t 
dell» «stessa famiglia del fondatore monaco deprimi di questa icer~> Prn "- p 3 « 

losà>aià da .sessanta, anni jdefonto. <Fu. accompagnata questa inven- 

~ -i i- r ~n~ „:«,»>• „v : 



lungo > corso di tanti anni: che! quel santo corpo epa stato sotterra , 
si vedova- incorrotto co' vestimenti ancora intatti e! pòco dissomi* 
gliante dal naturale statò suo di vivente pariti con (Quésto ancora 
di più che percossa casualmente colla zappa nel dissotterrarlo ùna 
di lui gamba ne era uscito da questa vivo sangue. Già di questo 
servo di Dio aveva udito san Bernardino raccontare gran cose sin 
d 3 allora che giovinetto erasi fetto ascrivere alla confraternita de* 
disciplinati nello spedalo di s. Maria della scala , di cui questo 
pure ne era stato confratello ; onde eccitato dal romore di tal no- 
vità vi accorse esso ancora ed arrivato alla presenza del santo cor- 
po , abbracciandolo non si saziava d'imprimere baci divoti in 
quelle carni verginali, indi bagnato di dolci lagrime fece alla mol- 
titudine ivi presente un panegirico di lode al beato esortando tutti 
a ringraziare il Signore ed a farsi imitatoti delle virtù di questo 
santo uomo nelle incorrotte carni del quale vedevano manifesti i 
contrasegni della futura gloriosa risurrezione. Non contento di ciò 
propose in suo cuore di far conoscere dove non era nota la santi 
tk dello instituto e di operare perchè fosse ricevuto dove non vi 
era , siccome fece pochi anni dopo giunto in Venezia. 

L'anno i4ai essendo stato eletto in ministro generale dell' JJr 
ordine fra Angelo de* Salvetti che era ministro della provincia di r 



Toscana , uomo nobile letterato e prudente , instimi s. Bernardi- 
no vicario e commissario de 7 luoghi divoti nelle^provincie dell'Um- 
bria e della Toscana (così allora erapo chiamati i pochi e piccoli 
luoghi degli osservanti). Investito di questa autorità fece ritorno qJJJj^JJJ 
indi a non molto in Lombardia , ed invitato da' cittadini di Bre-i. »° 
scia si portò a predicare in questa loro antica e nobile città. Abitò rZjtìflZ 
in questo tempo di sua predicazione nel convento di san France- }• £ 
sco , e co' suoi ragionamenti ed esortazioni grande fu il frutto 
che riportò. Fu cagione che i bresciani si emendassero da molti e 
gravi peccati; ma in particolare estirpò affatto colla energia del suo 
dire la inveterata pessima consuetudine delle fazioni, introducendo 
in Brescia fra' cittadini quella pace e concordia che per lungo corso- 
io 
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di anni era stata sbandita dalle loro famiglie, e chiuse la bocca alla 
voragine delle usure le quali da' merendanti .sfacciatamente si prati- 
cavano. Ottenne ancora che fosse edificato un piatolo convento per i 
seguaci di sua osservanza incerto luogo fuori delle mura della città 
verso V oriente , ove era una chiesa dedicata a sant' Apollonio già 
vescovo della medesima. Questa era nello stesso sito in cui andan- 
do adèsso per la strada che conduce a s. Floriano, vi si vede un 
fonte quasi dirimpetto a quella lapide che fu fatta ergere sulle mai 
ra in memoria della celebre apparizione de' santi Faustino e G io vita 
al tempo dello assedio di Niccolò Piccinino nell'anno i44°- Stet- 
te in piedi questo luogo sino intorno air anno i n 7 nel qual tem- 
po a pagione delle guerre fu demolito sino da* fondamenti, e dalla 
pietà de' bresciani ne fu edificato uno assai comodo entro ila città 
in vicinanza delle piazze con una chiesa capace di molto popolo 
che vollero specialmente dedicata a s. Giuseppe sposo della vergi- 
ne , col trasporto delle antiche memorie della prima chiesa di 
s. Apollonio e s. Rocco. 

Dalla città passò il santo a predicare in molti luoghi ancora 
del territorio" bramato da que' popoli ed ascoltato da tutti con 
sommo vantaggio delle loro anime. Mentre andava cosi di luogo in 
con», in luogo semiuando la divina parola , pervenne anche a quell' isola 
Bn *' luogo ameno e delizioso che sorge in mezzo alle acque del lago 
di Garda. Qui gli riuscì di tramutare in un divoto 'convento', inti-»- 
tolandolo di s. Maria di Gesù, un certo antico remitorio che si 
chiamava del B. Francesco da Gargano già occupato assai prima 
dal serafico P. S. Francesco, come si ricava da alcune lettere del 
serafico dottore s. Bonaventura che qui si conservano . Evvi pure 
in una parte di questa isola un' assai solitaria caverna uella quale 
si 'dice che s. Bernardino fòsse solito mentre si ritrovava in queste 
parti, di ritirarsi talvolta per attendere fralle molte e gravi occu- 
pazioni della vita attiva alla dolce quiete delle celesti contem- 
plazioni. 

vM.».pM*. Considerando in questo frattempo Filippo Maria Visconti 
Api!"!!»» 8 duca di Milano la lodevole condizione ed i graudi meriti del ve- 
nerabile' e devotissimo religioso fra Bernardino da Siena dell'or-* 
dine de 7 minori (così sta scritto in un diploma che fece in data 
del 6 Maggio dell'anno ifai ) » e quanto profitto aveva egli f fatto 
colle siie prediche nelle parti di Lombardia a se soggette pel bene 
e salute delle anime cristiane, determinò di assegnare un luogo vi- 
cino alla città di Pavia come aveva fatto della chiesa di s. Maria 
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degli angeli pressò Milano, affinchè in esso fra Bernardino mede- 
fimo ed i frati dei suo ordine imitatori della di lui vita osservan- 
za e costumi , potessero albergare ed abitare stabilmente. Conces- 
se perciò la chiesa e. luogo di s. Jacopo fuori e vicino alla città di 
Pavia con tutti i suoi edifici! giurisdizioni e pertinenze, per uso 
ed abitazione de 7 frati dell' ordine predetto» Le lettere di questa 
assegnazione e concessione. furono presentate a Pietro de' Grassi 
vescovo di Pavia assieme con quelle di Martino V date in Milano 
il- t5 ottobre Panno primo del suo pontificato, colle quali aveva 
conceduto al ministro generale a' vicarii e frati della osservanza 
nello stato di Milano di far conventi e di riceverli fatti ? ed egli "a 
tenore delle medesime, concedette a s. Bernardino ed - a tre suoi 
compagni Simone da Milano, i Domenico da Genova e Francesco 
da Pavia la predetta' chiesa colle sue pertinenze e con un podere 
di 19 tavole e sette piedi , in cui vi erario vigna prato e giardino , 
la quale fu da essi accettata a nome suo e dell' ordine predetto . 
Furono poi introdotti al possesso della chiesa e del podere nomi- 
nato il 1.4 Agosto dell'anno medesimo da Michele de Ganimanis 
proposito della chiesa maggiore di; Pavia destinato dal duca suo 
procuratore , essendovi preceduto l'assenso eziandio del capi tolo 
della stessa città. Alla fabbrica altresì del convento non molto do- 
po colle loro limosine sì il dùca che i cittadini pavesi pieni di di- 
vozione verso s. Bernardino e de' di lui discepoli benignamente 
concorsero. Questo convento è al presente posseduto da' padri del- 
la più. stretta osservanza, e qui si venera il corpo del b. Bernar- 
dino da Feltre fu già vicario provinciale degli osservanti della 
provincia di Venezia , vero e fedelissimo imitatore sì nel nome 
che nelle opere della vita costumi e zelo di san Bernardino da 
Siena. - . « o* ■ 

CAPITOLO I 



.1: 



Predica per la prima volta s. Bernardino in Venezia, Ottiene 
■ che sia assegnato luogo a 1 monaci certosini. 

T ••' 

• Al suono della voce apostolica di Bernardino e la fama delle B«ni«b.s«- 
sante sue operazioni essendosi «parsi dalla Lombatdia per tutta wì*'"é- 
l'Italia , arrivò anche a Venezia città principale non pur nella Italia ftj*£2 
stessa ma nel' mondo ancora/Desideravano molli di que' buoni cit- 
tadini di udire così grand' uomo e di ricevere dàlia forte e soave 
di lui dottrina lume assieme e conforto pel profitto delle loro ani- 
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me; e ne restarono consolali quando portatosi il santo a Vèti èzib 
i'anno 1422 qui si trattenne per alquanti mesi predicando sempre 
•con gran-frutto, concorrendovi a a udirlo popolo, innumerevole e 
gran parte ancora delle pèrsone nobili e più ragguardevoli. Qui in 
Venezia e nelle citta circonvicine della Marca Trivigiana fece trion* 
fare più che in ogni altro luogo le glorie dèi nome santissimo di 
Gesù , imprimendone non solamente la divozione ne' cuori de'pc* 
poli ma facendo in oltre che con onore fosse o scolpito o dipinto 
sulle facciate delle chiese e sopra le porte o sulle pareti delle case 
private, formato di tre lettere majuscole di carattere che gotico 
si appella secondo lo scrivere di que' tempi , circondato da rilu- 
centi raggi d' oro. Se ne veggono aucora al presente in alcuni luo- 
ghi di queste memorie nella forma che qui si mostra. 
Qmd.djE- Comecché in questa inclita città regina del mare era ed è an- 
Serra. 4 1. m cora oggidì in gran pregio la professione del mercantare a cagione 
•tau **"delle merci che col comodo delle navi vengono qui in gran copia 
da diverse parti del mondo trasportate , cosi dopo di averla santa- 
mente lodala passò ad insegnare ciò che la religione cristiana per- 
* mette nel venaere comprare e dare ad imprestilo , additando i mo- 
di co' quali si deve esercitare senza detrimento delle anime. Vi e-: 
rano a que' tempi in Venezia certi pubblici depositi che si chiamava-, 
no camere degr imprestiti , ne' quali i cittadini o mossi dall'amor 
della patria o d al proprio interesse ponevano ad imprestito gròsse 
somme di denaro e ne riscuotevano dalla benignità del principe 
annue proporzionate contribuzioni. Ciò che fosse lecito in questa 
materia egli qui predicando insegnò , facendo vedere con argc~r 
menti desunti dalla teologia e dalle leggi canoniche che quelli i 
quali mossi dalla intenzione di fervorosa carità davano spontanea- 
mente ad imprestito alla comunità i suoi denari, potevano questi 
lecitamente ricevere ciò che dalla stessa. Veniva loro liberamente 
contribuito. Che quelli i quali ciò facevano con intenzione del pro- 
prio interesse , nulla potevano da queste loro imprestanze riceve- 
re. Che illecitamente operavano coloro i -quali \ compravano tali 
imprestiti colla intenzione del guadagno ; che finalmente quelli i 
quali erano forzati a fare tali imprestanze , potevano -lecitamente 
ricevere qualche cosa di più della sorte o per ragione del guada- 
gno che cessava per cagione di tale imprestito; o iper ragione del 
danno che quindi ne emergeva. Confermò eziandio còlle isuet pre-» 
diche negli animi de' patrizii il sentimento loro sì santo ed inalte- 
rabile di conservare la giustizia, e tanto colle dolci sue sante ma- 



iO 



ogle 



t Lift R'0'*EC OR D-O '' 77 

niere sì "guadagnò k r ' Hi- lóro benevolenza che centrasse amicizia 

con alenai anche de' più cospicui da' quali era riguardato con som» in V. FriB. 

ma venerazione: Da «io prese motivo il santo di aprirsi la strada FoKM1 - 

alla osecuai ohe- del proposito , che poco"prà di'im anno avanti ave- 

*a fatto in Siena nella visita del sacro corpo del beato Pietro Pe- 

iron y ' certosino come abbiamo veda to' nel capitolo a nteced ente. 1 

In fatti ragionando «egli con somma lode ne' privati' colloquii '•, Bar», sm. 
che sovente teneva co' molti soggetti di. questa patria della santità v * ,,op ' 
e meriti del beato Pietro, e narrando! prodigii che cogli occhi 
suoi proprii aveva* veduto in occasione che era stato ritrovato ri 
venerabile di lui corpo, cominciò a rendere affezionati i loro animi 
alia famìglia de' monaci certosini fra' quali era quello vissuto. Parla» 
va egli di questa con alta stinta dando loro ad intendere le prerogati- 
ve distinte dello institutp santissimo di questi solitari! i quali atten- 



dendo «di giorno e di notte alle celesti contemplazioni nel rigoroso 
ritiro de* loro chiostri y vegliano di continuo quai sentinelle fedeli 
alla .difesa della città e de' popoli , ed impetrano col merito delle 
loro orazioni che siano tenute lontane le invasioni de' fier,i nemici 
o che* -questi nelle battaglie restino superati; oltre al grande ajuto 
che «pòrgono agli altri religiosi che da' loro chiòstri escono a coni- 
k 4 etere contro de' vizii^ succedendo che eoa inalzare questi a so- 
miglianza di M osé le pure mani al cielo nella orazione mentre 
quelli ' combattono , sua sia la vittoria che agli altri impetrano» 
Avendo dunque in tal; guisa- disposti gli animi di molti patrizii ap X M««mm. 
ricévere nella loro città qttesto gìojollo che ancora vi mancava per ^JjSi* 
ornamentò e presidio fra le gemme di tanti monasteri di santissi- *« 5 p« 
me religioni < che •V 'adornano , e colle loro preghiere e sante ope- 
razioni appresso* il Signore intercedono; un giorno che ebbe oc- 
casione ir san<w ; predtcatore di porursi alla presenza ed udienza 
della- maestà del principe dei collegio , tra le altre cose perorando 
a favore de* mònaci certosini domandò la grazia che fossero intro- 
dotti nella loro inclita dominante città. Fu conceduta a Bernardino 
la grazia e; fa assegnatala' certosini l'isola di s. Andrea al lido, la 
maggiore di- quante altre circondano la città di Venezia. Non Sem- 
fera fuori di proposito il da ce al presente una brevei notizia, (iella 
fondazione di. òuesta certosa , per la quale ebbe còsi grani merita 
si Berhàrdino. V«ola»di sj Andrea al lido era stata conceduta da 
Marco Piccola )?«&c*a<di Castello F anno 1 1 90 a Domenico Fran- 
co prète della, chiesa .'di s. Andrea di Mani, il quale vi aveva fab»- 
bricatd una chiesa ed ua,*»iwento. in cui abitavano i romiti agosti* 
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: afianU Dopo, che, fui assegnata a',padri idellarìcer'tosaf ad:isfcanM di 
Bernardino , f u d'ti&]]PibiiQtt$fce&efr^ 
Martino; V le bolle delia. tKaslazjooe, e cheiaJtrtJve fossero destina- 
ti - que> pochi • frat*Tr#mUa«i>«ìbe vi abita yano.^pttènujle ile bolle y 3 
senato stante qite&U pontificia cotìcessiOne 0OOcedeuè-ìa detta iso- 
la di s| ^dvea< V, j»i)idettiiio«riaci certosini perchè .fossero) in? essa 

, : ricevuti a ne : fliede: lOreiJa; fa coita ito* <pibblièp decréto* 3' an- 
A0<:ì44ftl*itl ^ »^i.4ittfl|ail^0jesse_odoi doge di Venezia Tommaso 
MocedfgOy Bèn ;è verocne) indamente l'ftsmoii^aS- riientFe'dopo la 
JB)orte del iMocepigo^era. [Stato, croato, idòge Èraneesco, Foscari* 
fu dato .ili possesso dell' isola predèlla ( a< certosini , 'e- 1' anno i4a5 
essendo. stat^friUant» .i»vì: ribotta a.buoft térarine;là.bartloaa acco- 
moda ta se#>wì<>Je <le$g* dello instìtuto;,! Jkiniun capitold genera- 
le celebrato jùi .qtfest' anno unita ed iacoppocata àlk 1 religione: v 
, . , . Un ^Itrft .gran: bene ( per quanto! eiasskùra L% tradizione ).opér 
£ÒJn; questi tejnjn s. Bernardino in Venezia. Comecché egli era tut- 
to carità peri gl . infermi, e tutto diligenza per la cura degli appe^ 
istati a' quali fu di giovamento, essendo ( ancor giovinetto nel seco* 
lo y -ottenne dalla signória-.rjolle umUi divote sue Istanze c}»e fosse 
destinata per. Servigio de?,$uddetti, e per sicurezza della eUtji né? 
sospetti di infezione «ontagiosa queir isola che si chiamava a. Ma- 
ria in Nazzareth verso ti' altra parte del lido, fatto passare fra Ga* 
briello dell'ordine roróit ano cne ivi abitava ad un'altra isola.. Co 
minciò indi questo luogo a chiamatisi lo spedale di Nazzareno e 
da| volgo corrottamente dL Lazzaretto, che a distinzione di un altro 
fattó nell' anno i408ifli idice ancora» JLazzaretto vecchio. E già l'an- 
no in cui quello fiuerptto^ che secondo il S&nsovino nella sua Ve- 
nezia lib. 5: fuU i4a3 ed il nome di Ge«i, radiato scritto rfca-t 
ratteri gotici secondo la invenzione di •svlter^rdino posto ne'prin* 
cipali luoghi dLdetta isola, come Jà,. parti Qolard oggidì ancora 
si vede da ognuno nella facciata della idìiesa sopra, larp'orta > con-n 
corco noia. Stabilire per vena la tradizione, I. >. IKn- «r • ii ,i : nf» 

vid.,, paT t. • In.cjuestohtetapo avea l' órdiaerde'rtm^ord.ioi detta città tré 
conventi", la gran'cdsa di s. Maria de' Erari che cosi volgarmente 
sii Appella, il' convento al presente decadi* conventuali,? 8i.Frao4 
cesco nell^ isola del deserto presso Burano e san Francesco della 
vignai iBenchò la storia non accerti/in quale di questi abbia è^li 
allorà 'abitato potendo essere or nell'uno or, nell'altro per non» es- 
sere ancora in que^ tempi la 1 religione essen zialoaeritb divida ;ild ogni 
modo riesce icon fondamento molto credibile che egli per la mag- 
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gior pàstélabbià soggHfcnatoin s. Francesco: della Tigna , come in 
convento iallbra jpiccoio ed raccomoda t© allele#gi della povertà , e 
-eh* quwri .come £ure in quello de' Fiari , colle sante sue ;esorta- j [ 
«ioni ed esempi! raccogliesse que' frati i quali ricusando i priyile- 
•gii>9 ritrovato aveva ben disposti a vivere in osservanza secondo 
ia purità della sua regola > /ed .in talgu^sa avessero per diluì mer- 
lo principio In Venezia^ h minori della osservanza. Certa, cosa è che 
auesti abitavano in Venezia l' armo 14*7 e nei predetto convento 
iella vi^na^.st rjtrò^vanb Pannò. 1437 come appare da due brevi 
di Martino. V P anno decimo del suo. pontificato e di Eugenio IV 
P anno settimo e nella seconda J>art e di queàt' opera si comprova. 

ì* : i> t <? A B I T O.L Q Xh , 

« • . I • «li ■ 

ni rii(!i!iifsi"'i : : muti^-m im*v*s .1. . . • * 1 4 
S. Bernurdinò ritorna «a ^Bergamo a ricevete la fondazione' ^ 
di un convento c/te dalla B. Vergine è favorito. Passa > 
w >pet per Parventi* upredìeare4nì&ron<u^" s ^> 
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memore Pier dVAlsàriò: nobile bergamasco del gran frutto Beati, m 
che s. Bernardino aveva operato in Bergamo e , oWi aeroso che vlditfg 
nella detta città' fossero>de' frati di sua osservanza*, n'itera latto in jJ^tS 
quest'anno ìA^o il 27 di Giugno con pubblico istromento che si^MS-fa- 
eonserro' pressoi posteri al questa famiglia, laj donazione di un do e p ì>. 
fondo Capace per la fabbrica di un convento. Avvisato che ne fu qo?' 
il santo, pensò di ritornare colà e di ritrovarsi presente a questa JjJJ 
fondazione che egli colP autorità impartitagli dal pontefice ricevet- 
te j e che riuscì* molto solenne per un prodigio \da cui fu 'accom- 
pagnata. Andavano è. Bernardino éd il vescovo icjie era ! fra Fran- 
cesco degli Agregazzi minorità cremonese ? processÌonalme,nte J as- 
sieme col clero ed il popolò a mettere la prima pietra per la fab- 
brica della chiesa , quando all' improvviso comparve nell'aria un 
gran splendore e dal mezzo di questo la gloriosa vergine Maria 
col suo di vin figliuolo nelle braccia. Durò questa visione per lo 
spazio di due Miserere ; onde iì santo ebbe agio ; d'inginocchiarsi 
e con lui una gran parte del popolo fatto degno di simil vista, vo- 
lendo con ciò dimostrare la Vergine quanto 'gradiva le opere e l'af- 
fetto del divoto suo servo , e che molto si compiaceva di essere 
servita ed onorata in questo luogo ? che però il santo pregò iL ve^ 
scovo ad intitolar questa chiesa s. Maria delle grazie^ Si vede rap. 
presentata anche al 'giorno d'oggi la memoria di questò*wenimen- 
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no wvWìa aìitici piti lina nei prospetto di detta chiesa fuori; della 
ipQitlitteW enitrare se in arto destra con tale 'iscrizióne al dì sotto. 
1 £ ,hw 'n 0 ^* 1 Dow s. bernardino avendo' rJceprtto \ ia rivelazione del^ 
■ià vergine Marià^ che, ' esso dovesse pigliare io loco quii esso li 
'venne cos'Io elencato y e' con lo popolo in * processione con gcàn- 
•do solennità ) e< aiiibibo a pigliarlo, e s.- tìeenardino • 'assieme ' con 
la riverenzia dèi vescovo misero la prima pietra della' <phiésq f>tt 
in dal venire in processione fa veduto per l'aere grandissimo , e 
ìmaAivig/ioso splendore , onde l diceva il popolo pek- queste , che 
aveva veduto il cielo aperto- Il qual splendore dinioslra, che Dio 
•avesse mandato per lo suà'jeroo Bernardino il Lume della fcde '\ 
e della cognizione della via della salute delle anime . Lnde si 
può verificare il dello d'Isaia , eh n dice : JPapulus , qui habitabat 
iu tenebris vidit lucem magnani : habitantibus in regione umbra; 
roortis lui orta* est eis. Pcxchè in questo tempo li eran cosi ac- 
ciecati dal demonio , che pochi si confessavano, e quasi nulla sì 
comunicava^ ^ non vi era. observantia, pochi osservava li coman- 
damenti , regnava la partialitadc , e grandi peccati. 

Si diede principio anehe alla fabbrica del convento che da' 
posteri fu poi perfezionato , in cui uose il santo ad abitare i suoi 
Irati della Osservanza* ed innanzi alla predetta chiesa si vedeva 
una querce piantata di sua mano la quale tanto crebbe che per 
la sua grossezza e sublimità pareva superasse la natura delle al- 
tre querce. Fu questa dal vento moltissimi anni dopo svelta dal- 
le radici, e la materia della stessa fu convertita in varii usi del 
convento. Corre in oltre un'antica tradizione che il Signore per 
le preghiere di 6. Bernardino facesse miracolosamente scaturire 
in certo luogo presso il Càsalino un fonte di cinque bocche di 
acqua per dissetare una gran moltitudine di popolo, che sitibon- 
do lo seguiva per udire la parola di Dio che egli andava predi- 
cando per le strade e per le campague. Sebbene altri voglino che 
ciò avvenisse in occasione che avendo slesa il santo la mano a 
terra per sostenersi sdrucciolato , ivi al numero di cinque dita 
uscissero in cinque luoghi fonticelli di limpida acqua . Sia però 
come si voglia, certa cosa è che bevendo ai questi acqua con vi-, 
va fede e divozione i febbricitanti ne speriincutano maraviglisi 
effetti. Un' altra cosa memorabile fece ancora s. Bernardino in 
Bergamo circa questi tempi, e fu che indossò t'abito delle pove- 
re monache di s. Chiara alle religiose del monastero di s. Maria 
dalle rose e, insegnò loro a vivere secondo la stretta primitiva re- 
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$c4a;d«*Ua ^im^fiWi,^nt*: cpp, graffo, ^q^oto^i^ sp^ritu^ 
.profitto' delle lprpattime. ; . .j.i, i) m ojifj^Tr fVorjfi-i;» \h v\ ' h 
] .,' JUtrp,va^lo#'in haop.^rdine tuJWe. Jftpose, pej ^ggipje, avan- 
deila sua nuov*. fondazione 4 Bernardino srimjS^i^.yja^T 

rtanto- più che si avvicioav^ U tempo, !a$l sacro avvento y \n questo H * c.,r* 
.piaggip , cfae. , egli fece ; ^argqmp sino"; a ;Y;erpna , ove , giunse *» M«™ r ;ld! 
.nel inese ^tp^re ,ritrQVÀ>i|* c^^M>) luogo sotto una querce il c^- .l'ing"",^ 
pavere .d}:nn jppver^uorao jG.hejpocq .pftma del mìo ani\o col.i t :in" in Ars- 
italo ammazzatole, mpsso a. cqrnpa^sipue dfjl' caso Cenile, si pp$ f > 

^n^so ajj pr^e, * ,iq]rÌrfiWm9i.A.jH u PF%.yÌ^- Venu . l .°J '.U^WP 
^Iprflo di novembre, wmi*jcjp a pre^arene^ duomo di questa S r;m- 
cje nobilissima città (,c)?e cpmunèmeo te Tiene riposta no veruni e 
.e, nella inarca (trevigiana $.p fcta^lle^cadjci 4 e i' e a ^P' 4" asl divisa nel 
,|ne^zo, dal ^me Adige^ cqh .tanto concorso di popolo che la cliio- 
.sa benché assai vasta apperjaj, era bastante a contenerlo , e, proseguì 
questo apostolico spx» ministero con gran frullo delle anime lino 
al giorno diecissettesimo di gennajo dell' anno susseguente. Fra le 
molte sante opere che fece iS. Bernardino in Verona colle sue pre- 
diche, introdusse in primo luogo la frequenza de' sacramenti poi- 
ché era invalsa in molti l'usanza *U accostatisi d'ordinario una spi 
volta all' annp > x ed in, inoltri anepr più di radp . In secondo luogo 
fu la cagione ( fosse poi in questo tempo o alcuni anni dopo come 
altri vogliono che poco importa) che certo giuoco di correre al pa- 
lio introdotto per antica, instituzipijLe, in memoria di certa vittoria 
.ottenuta l'anno 1*07 il quale soleva, farsi nella prima domenica, cji 
quaresima, fosse trasferito al giovedì grasso o all' ultima domeni- 
ca del carnevale, parando, al salato c,ne fosse coinè in fatti lo era, 
eosa molto impropria scandalosa e quasi empia che in quel tempo 
il quale è consagrato con rito particolare al culto divino e alle ope- 
re della penitenza si attendesse a feste ,. a giuochi e a tali cose pro- 
. fané che sono per lo più cagione di mille (disordini . I>j questa 
translazione persuasa da Bernardino ne fanno menzione gli statuti 
della città al capitolo ,35. . • . 0if , 

Reudette eziandio in questo tempo molto affezionato il pppp- 
. lo veronese allo instituto della osservanza che.essp prdXassa >a, ; npn 
, mancando colla forza delle sue esortazioni ed esempii che. qualche 
convento o monastero distretta regola fosse jn questa loro città • • 
edificato. In fatti due anni dopp, cio ( è l'anno i4^4 essendo podestà 
in Verona per la repubblica di Venezia Vittore Bragadino , Corte- 

' c " " 11 
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Sia figliuolo di Cortesia Serego citi alcuni altri gentiluomini ci riè 
de' quali erano Galeotto e Giordano de' Radici , che a tale efletto 
comprarono un palazzo con alquanto terreno nella contrada che si 
chiama di s. Giovanni in valle , edificarono per mónàche della pri- 
mitiva regoh'di s. ChiafrU Un'assai comddo •monHstero colta sua 
chiesa , ed alli 7 di giugno dell' anno seguente , consentendovi il 
ministro generale dell'ordine F. Automa da Mass* furono estratto 
tre monache dal monastero deT corpo di Cristo e s. Paola di Man- 
tova e trasferite in questo nuovo di Verona per fondatrici, le qua- 
li furono suor Maddalena e suor Paola della nobile famiglia degli 
Aliprandi di Milano che fu insti lui t a badessa perpetua. Al mag- 
gior vantaggio di questa santa opera volle concorrere anche la eli — 
"Vota Paola Malàtesla coli 1 avere attenuto in questo anno medesimo 
dal pontefice Martino V un breVé in data del dì sette di settem- 
bre , nel quale fa partecipi le monache di questo monastero di 
s. Chiara di Verona degli stessi indulti e privilegii che conceduto 
aveva a quelle del monastero suddetto di Mantova. 

CAPITOLO Xlt. 

Predica s. Bernardino in Vicenza indi scorrendo per altri luoghi 
della Marca trevigiana , in Trevi gi Belluno e Feltre. 

. Fatta che ebbe s. Bernardino l'ultima sua predica in Vero- 
na nel giorno diecisettesimo di gennajo , quasi volando questa 
apostolica nube da luogo a luogo ael territorio della predetta cit- 
tà seminando dapertutto conforme il suo consueto la divina paro- 
la , finalmente per la quaresima , il primo giorno della quale ca- 
deva in quest'anno il 17 di febbrajo, si portò altrove. È cosa pro- 
£jJJS^babik che abbia toccato alla città di Padova la bella sorte di 
*«ut. udirlo in tal tempo. Infatti viene assegnata in quest' anno per ope- 
ra di s. Bernardino in questa città la fondazione della confraterni- 
ta de' battuti della veste bianca che si chiamano del buon Gesù: • 
Questa da principio era situata ov' è al presente il famoso tempio 
di s. Giustina*, quando si dilatò la 'fabbrica del medesimo fu tra- 
sferita dove si trova oggidì poco lungi , nel luogo de' ss. Leonino 
JES^SS e Michele in Prato della valle . Per il 16 di Aprile di quest* anno 
Vinc. 1. 1. medesimo i4a3 si ritrovò Bernardino in Vicenza , ove si tratten- 
cima. ms. n e hno a lutto il mese di giugno. 
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ir. r#ic*nza è una ci^jppbile^^olto ^ati^ ? ,^h^ ? l annoye^^-J. 
ra tràjqu?Ue q«à dalPapónoipo i tosca- 
ni. G^e ^sa a?a^qe. J ^,c ft lJ? / €^ J 8 partita, da. ,du^ ^yjgatyk 
uumi di chiare acque l'uno, nomina torciglione e liàT^, pie- 
none, ài quale esce d^^icip^WP^Mtti etW^Ù'ff^^^ *flJtwfaft 
coggiuogendosi entraan/pjoj .qni^inente.jneij^nae, fljpfln&j. Iq q^ rR H.B.rb»r«. 
stBj ; c)tta cominciò t,osjo.;a, predi gare il santo e periorcfinario piò' ub * ,up ' 
ce cella chiesa di s. Larenzo,per essexe della religione e capace di 
molto popolo, la; (j naie apparsene a^fratijrainoci cpn^e^^li.j Pre^ 
dicendo egli ognf giorno cresceva anche; ogni giorno più il concor- 
so de' popoli particolarmente^ ne' dì; festivi ; per la qual cosa s*in~ 
dusse a predicare in tali, giorni nella piazza maggiore. Tre però 
furono i distinti .fra;, tutti gli altri. 11 ^mrpp.;nono di maggio gior- 
no di domenica , in cui -ebbe un; uditorio di oltre a venticinque 
mila persone tra uomini e donne, venuti gran parte di buon mat- 
tinale molti ancora assai di lontano. In questo giorno riportò, -dalì 
la sua predica un fritto maraviglioso, iusinnando ne'cuori femmi- 
nili aborrimento alle vanità col lare che le donne più non le usasse- 
ro, ed unendo iu una stabile cristiana concordia molti cittadini 
che da gran tempo conservando gli odii e. le inimicizie vivevano 
discordi in tal maniera , che nè P autorità del principe nè il ter- 
rore della, morte ne la persuasione degli amici avevano mai. potu- 
to ridurre. 11 giorno terzo di giugno correndo ;la solennità del 
Corpus Domini fece la sua predica sulle maraviglie operate da 
Cristo nella instituzione del santissimo sagramento dell'altare, e 
sulle . disposizioni che si richieggono per degnamente riceverlo. 
Dopo secondo il solito di tale festività fu fatta la processione , a 
cui intervennero, più di trenta mila persone. Finalmente il giorno 
Tentesimo dello stesso mese, che era giorno di domenica, predi- 
cò a più di ventimila persone le glorie del nome santissimo di 
Gesù , spiegando dottamente e con grande pietà secondo varii 
sensi il significato di ciascuna lettera di cui va composto questo 
nome augustissimo i indi ordinò a lode del suddetto nome una 
solenne prooessjope, come fa fatto* In questo tempo giusta la ele-r 
zione in commissario che aveva fatto Panno innanzi a tal effetto di 
sua persona Paola Malatesta moglie del vicario imperiale di Man- 
tova a tenore della ottenuta pontificia facoltà,, s. Bernardino in- 
trodusse i suoi frati della osservanza in s. Biagio vecchio , mona- 
stero già abbandonato dalle monache circa Panno i4oo le quali 
passarono ad abitare, iu jquejlp di s. Caterina di Berga. Questo 

n 
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:; * '^MóM<tTà\\ft WaKo'di tòi^ifA flisteate'daih 'èhwaà mhò&o di 

s/'&òde fra h strWa efcé èoridtìt^^^étìW ò^cftite^ 'il^h* 
Ba^cBiéliope. Al traente non vi 1 sPvè-de ò^ iiitt' càór^ltó es- 
sendo! stato 'questo convento à cagione delle guerre aemòlttp 'sino 
dawiraamènfc pterlochè Hicévuti ' i frati déntro là città .ftftttrno all'* 
anrto i 6 36' sedando nel sejtefò ! ducale ifì Yènezia Andrea Grkti 
colle '■' li hiò'sine l dé* vicen tintane fa bbriéarorìo uno nuòvo coli* 
stia chiesa ni certo lùo^o che chianti il piato deH'asinella in Pu- 
sterla , e lo clamarono coti' antico nome s. Biagio nuovo. , 

Queste e molte altre furono le cose operate da s. bernardino' 
nello spazio di duasi dité me&i'e mezzo che dimorò; in Vièeriza , 
in capo a' quali dopo di aver' confermato nella* 1 festa de' ss. apo- 
stoli Pietro e Paolo 1 , in' cui fece qui la sud ultima prèdica^ il pò--' 
polo vicentino a perseverare nel bene incominciato, il inorno ap- 
presso celebrata la santa messa partì arrivando a Sandrigo, villa 
distante òtto mf£lia dalla Città verso il castettò'di Maróstitia,' pre- 
dicando per qualche giorno o per più dovunque nel viaggio si 
Sf.£fcEÌ£ fermava.. -Passò indi a Bassano terra assaF rigguardevole della 1 
Marca Trevigiana, per cui scendendo dalle alpi trentine scorre 
assai rapido il fiume Brenta. Intorno alla metà ò pòco più del me- 
se di luglio pervenne a Trevigi città piccola ma forte e ben mu- 
ri ej. ft| nita bagnata dal fiutile Sile, capo detta Marca a cui dà il suo no— 
•tu.B.A|.ta]e, conducendo seco in questo viaggio fra Giovanni Bccino ve- 
tk'a». S £neto , uno di que ; conventuali che raccolto aveva per la osservan- 
"iT«.p>rt. za quando fu in Venezia, amico familiare di quel podestà che 
allora risiedeva nella citta predetta per la repubblica di Venezia»- 
Era questi Francesco Barbaro (che salì dopo a'maggiori onori del- 
la sua patria) cavaliere degnissimo e di grande letteratura, amati-* 
Ji4. r patt. te degli uomini dabbene e de' letterali , il quale accolse il santa 
predicatore con particolari segni di compiacimento e di stima, e 
molto volentieri udì le sue prediche approfittandosi de' santi suoi 
documenti. Mentre egli quivi , ed allettando colle sue dolci mar- 
niere all' acquisto delle virtù e riprendendo con ardenti invettive 
Ogni sorta di vizio, raccoglieva frutti maravigliosi, capitò da Vero- 
na fra Alberto da Sarziano da cui era partito il 26 di luglio mos— 
so dal desiderio di visitare l'umanissimo Barbaro ed il s. oratore 
di Cristo fra Bernardino, e di godere della dolcissima conversa-» 
^ionè di ambedue. Fu ricevuto benignamente e con grande affet-^ 
to dell'uno e delF altro, e restando ogni giorno più ammirato del 
"gran potere che aveva Bernardino sovra gli animi degli uditori e 



Digitized by Google 



' - t ?B IVO • SEC'OIDA ' 85P 
tteuV miniera non menò' soave e piacevole che forte elotta e pene- 
trante. dol sua dire yprespne consiglio dal santo ed- animato anco- 
ra dalle persuasive del Barbaro, (abbandonata la scuola di Gua- 
rino famoso precettore di que' tempi da cui stando in Verona ave- 
va atteso fin allora ad apprendere per alcuni mesi fe lettere gre- 
che) risolvette di imitare il s. suo maestro Bernardino, andando 
seco pep qualche tempo affine di apprendere da esso lui la eloquen- 
za* cristiana dovunque Cristo sua guida lo avesse condotto . Si 
trattenne s. Bernardino in questa città per tutto il mese di ago- 
sto abitando d'ordinario nel convento di. s. Francesco , non senza 
brama di ottenere un qualche luogo per i frati di sua osservanza 
sebbene per allora non vi fu il caso. Ricordevoli tuttavia i prov- 
veditori e comunità di Trevigi del gran bene che aveva operato 
fra di loro il s. predicatore mossi dalla divozione che a lui porla- 
vano , fabbricarono dodici anni dopo per esso e per ì suoi segua- ser.ph.Kpf. 
ci un piccolo convento colla sua chiesa a cui per di lui instituzione con* " f» 
diedero il nome di s. Maria del Gesù, nn miglio fuori della città i™ f £* n ^ 
sulla strada che porta verso Venezia e si dice il Terraglio, in quel 
sito medesimo ove al presente si vede la chiesa di s. Lazzaro. Fu 
questo poi demolito Panno i5i2 a cagione delle guerre, • 
Panno seguente fu dato principio da' signori trevigiani alla fab- 
brica di uno nuovo entro la città colla traslazione del titolo pri-» 
miero di s. Maria del Gesù, il quale è abitato oggidì da' frati del- 
la più stretta osservanza. 

Spargendosi frattanto per quelle vicinanze la fama delle ma- p.io , m 
raviglie che operava a beneficio delle anime ed a vantaggio uni- Jr U put"l «t 
versale delle comunità questo santo fervoroso predicatore, Civi-^P* 
dal di Belluno e la città di Feltre spedirono oratori ad invitarlo 
perchè andasse a predicare anche ad esse . Andrea Perseghino e 
Antonio de' Bizerj furono i mandati da' bellunesi, i quali espose- 
ro al santo il bisogno che avevano di sua persona essendo gran- 
demente travagliata la loro città da odiose inimicizie a cagione 
delle pestifere fazioni guelfe e ghibelline, sperando tutti che col- 
la sua venuta dovesse ridursi il popolo bellunese in stato tran- 
quillo e pacifico. Lo stesso fecero quelli di Feltre ; ed il santo con 
grande benignità promise loro di portarsi prontamente nelP uno 
e nelP altro luogo , che però partendo da Trevigi col suo discepo- 
lo fra Alberto il 3 di settembre si mise in viaggio verso colà. Pas- 
sata la terra di Conciliano arrivò prima a Ceneda città posta al- 
le falde de' monti nella metà della strada fra Trevigi e Belluno, 
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ove Antonio Corraro dell'ordine de' predicatori pronipóte di pa- 
pa Gregorio XII era vescovo e conte , e per alcuni giorni vi pre- 
dicò^ Alla fine per vie erte sassose e molto difficili entrò in Bel- 
luno • l' 

«.«•or. .i 8 Questa citta che dagli antichi scrittori è posta presso a* mon>, 

Cifit. lui. .... ° , . • • i n tv 

Vid.». P art. ti nonci giace in una montuosa pianura vicino al ti urne Piave ;, 
il corpo della quale è pieno dì popolo e di persone costumate e 
civili. Grandissimo fu il giubilo che provarono per l'arrivo di que- 
sto s.into predicatore Dolfino Veniero che era podestà per la re- 
pubblica eli Venezia Lodovico de Calvi dottore bolognese di lui 
Vicario e Pietro dal Bruno da Cremona cancelliere , siccome pu- 

eÌ? Muti re Guglielmo da Collalto vicario generale del vescovo , ( questo 

Ì«rr. 5 * lu1, era Enrico Scararapo di Asti il quale si ritrovava presso il pontefi- 
ce Martino V. che fatto lo aveva suo tesoriere e amministratore 
del patrimonio di s. Pietro) pel desiderio che aveva ógn' uno del- 
la quiete e tranquilli là de' cittadini bellunesi. Fu preparato il 
pulpito nella piazza maggiore , e vi fu parimente disposto l'alta- 
re, su cui prima della predica potesse celebrare in pubblico la 
santa messa com' era solito fare. Si fecero eziandio le processioni 
colle preghiere supplicando il Signore a dare tanta forza alle pa- 
role di questo suo servo, che essendo ascoltate da' cittadini disu- 
niti e parziali , penetrassero neli' intimo de' loro cuori e si ridu- 
cessero ad una stabile perfetta pace ; imperciocché dominando in 
que' tempi or l'una or l'altra fazione nella citta e restando sempre 
soggetta a' gravissimi disturbi la meno potente, grande era il ma- 
le che per tal causa regnava in Belluno. 

Compresa che ebbe il santo la verità di questo fatto che tutto 
il male nasceva dal modo del governo che era faziosissimo , sali- 
to in pulpito nel giorno ventesimo quinto di settembre , predicò 
con tale energia e mise sotto gli occhi de' faziosi con tale chiarez- 
za i gravissimi danni che cagionavano le parzialità che ne restarono 
tutti commossi ; indi esagerando contro la forma del governo te- 
nuto fin allora, per causa del quale dominando ora la parte guel- 
fa ed ora la ghibellina secondo i ruoli che avevano formati , si ri- 
trovava la misera città involta in infiniti disordini e soggetta a 
quelle rovine le quali sperimentato aveva ne' tempi addietro, fece 
che aprendo gli occhi i cittadini di Belluno conoscessero alla fine 
quanto era vero ciò che non potevano più negare giacché lo toc- 
cavano colle mani e quanto inevitabile fosse la necessità di rifor- 

W.fcfMfa mare questa disordinata fdrma di governo. Nel fine della predica 
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espos* al popolo dipinto roV una tavola che» seco portava il nome 
santissimo di Gesù perchè lo adorasse, e siccome nella predica 
gli -aveva esortati à radere dalle porte é dalle mura le pestifere in- 
segne delle fazioni / così prese da ciò motivo di persuaderli a di- 
pingere in luogo di quelle» questo -santissimo nome , conchiudendo 
la predica genuflesso con una pia e divota preghiera nella quale 
domandò a Dio la grazia di favorire questa sua buona intenzione 
« pubblico e particolare vantaggio de* bellunesi. Quanto il santo pre- 
dicatore aveva persuaso quanto aveva chiesto fu tosto eseguito. 
Si vide il popolo dopo la predica correre a guisa d' infuriato per 
la citta, radendo ognuno da muri e da altri luoghi le insegne par- 
ziali , e ponendovi in vece di quelle il nome santissimo. Si vede 
ancora scolpito , quale s. Bernardino lo portava dipinto nella sua 
tavoletta , nel pubblico palazzo della comune ne' muri della chie- 
sa di s. Pietro nel confatone de' Nataj e sopra le porte di molte 
case private. Gli animi da prima cotanto disuniti e parziali de' cit- 
tadini comparvero talmente addolciti , che deposte in pochi gior- 
ni le crudeltà e gli antichi odii , fu ridotta la città ad uno stato 
tranquillo e pacifico e si vide fiorire una unione maravigliosa.Era 
però necessario che questa fosse durevole , per la qual cosa tanto 
per le esortazioni di Bernardino quanto per ordine del podestà 
Veniero , fu convocato un generale consiglio pel giorno ventiset- 
tesimo di questo stesso mese di settembre. Lunghi furono i ragio- 
namenti e varie le opinioni sopra questa mutazione degli ordini 
che doveva farsi , ma alla fine dopo che ebbe parlato in questo 
consiglio con grande efficacia Aldobrandino Dojoni dottore insi- 
gne e personaggio di grande stima , riducendosi a memoria que' 
cittadini le fervorose persuasive di Bernardino , corsero tutti con 
uniforme volontà ove erano descritti i ruoli del governo e toglien- 
doli dalle pubbliche scritture li lacerarono , conoscendo allora ma- 
nifestamente che in quelli stavano racchiusi l'origine, e fonda- 
mento di tutte le parzialità guelfe e ghibelline che tendevano al 
pubblico esterminio , giacché su que' libri erano descritte le squa- 
dre de' cittadini e distinte le pestifere divisioni. Fecero di più in- 
tendere con pubblico editto che ognuno presentasse i libri ne 7 qua- 
li simili ruoli erano descritti , per estirpare affatto dalla città la 
memoria di questa peste. Tanto bene operò Bernardino in Bellu- 
no colla efficacia di sue sante parole ; quindi fu che sic* ome la 
grandezza del beneficio obbligò i bellunesi a rendere a Dio i do- 
vuti ringraziamenti, così obMigolli pure nello stesso tempo a con- 
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servarè perpetui memoria <il Bernardino ohe h' era stato! P autor* 

come, poi fecero. >>• » .(><•■• : I •■! ?» : ••••» » i.'-j j< 

-•!, Da Bettino passò s.' Bernardi noi nel mese dilottobue a Feltra 
-eli e è quindici miglia sole distante , ed è città, antica posta entro 
'le alni trentine tessa pure 3[>€ttQote»aila»iMarca'.Tn«v'<giaaay K| 
predicò per alcuni giorni col solido- suo ifeuvore. e fcutjjo^ ri trova n r 
dosi sempre presente ad asooitàolo. fra ; Albertp , ll qtfàle afceva.già 
-latto molto profitto nello apprendere le maniere, graziose le ibrti 
del predicare da oosì perito maestro. [Indi, o lo richiamassero in 
Toscana gli affari della sua religione o qualuncjué altro ne fòsse il 
-motivo , soddisfatte che! ebbe . il santo le brame de! feltrini in Lr ap- 
prese col suo discepolo il viaggio verso Firenze. ; > . I : s 

CAPITOLO XIII. / • j 

•».''. ' : . .■ il) 

S. Bernardino spedisce a Modena fra Alberto restando egli 
a predicare in Ferrara., poi passa a Bologna ■ 
ove opera meraviglie. 

v.Vnl'ih" ^N"on poteva ornai più. soffrire l' umile Bernardino che fra 
^xEpUt. x. Alberto ben fornito di umane scienze e di singolari talenti, ;m- 
*Aih. »p- pi e g asse jj SQO terrt p 0 nell'esercizio di ascoltare le prediche altrui 
quando era già capacissimo di farsi ascoltare lodevolmente e con 
frutto da' popoli. Quindi arrivati che furono ambedue a Ferrara 
città posta nella Emilia ossia Romagna di là dal Pò , ove Niccolò 
terzo d' Este marchese di quella e signore di Modena con grande 
benignità e stima li ricevè : ( essendo pregievole costume di que- 
sto principe favorire £[li uomini per bontà di vita e per dottrina 
vh. vp»rt. eccellenti ) Bernardino coli' autorità che aveva di superiore, ob- 
bligò fra Alberto a mettersi in pubblico, e restando e»li stesso a 
predicare in Ferrara per quello avvento imminente spedì il disce- 
polo a Modena perchè in questo tempo medesimo desse quivi prin- 
cipio al ministerio a cui lo aveva destinato di predicare. Tornò a 
gloria del santo maestro il frullo che riportò fra Alberto da questa 
sua prima predicazione ; posciachè salito in pulpito dopo il giorno 
duodecimo di novembre e premendo fedelmente le di lui pedate 4 
coll'estirpare le dissensioni cagionate pure iu Modena dalle fazioni 
guelfe e ghibelline, unì per allora in pace gli animi discordi e raf- 
frenò i disordini soliti a nascere dal giuoco. 

Coq passo più sodo procedeva frattanto felicemente il santo 
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maestro Bernardino che si ritrovava in Ferrarsi Era invalso in' qné» n*** .««. 
tempi nelle doune di alcnne città d'Italia, delle quali una era ,p * 
questa, un abaso in parte affatto contrario a quello che con tanto 
scandalo de' buoni corre a' dì nostri , di sfoggiare con pompa e 
vanità grande nelle vesti sino a portare uno strascico "di lungi co-» 
da , e siccome sovrabbondavano in questo così era del pari ecce» 
dente nelle medesime la immodestia e il portamento. Se la prese 
il santo in particolare contro questo scandaloso costume e facendo 
vedere di quanti peccati esso sia la- cagióne, tanto fece che fra le 
altre buone opere delle quali fu egli l'autore colle sue prediche in 
questo tempo', non fu certamente la minore l'aver posto freno a 
tanta licenza del vestire , riducendo alla legge della moderazioné 
e cristiana modestia le vane femmine di Ferrara. Terminate le 
prediche di questo avvento volle il santo predicatore proseguire va. *. f *ru 
il suo viaggio e pervenne a Bologna poco dopo lo incominciato 
mese di gennajo dell' anno 1 4?4 9 ove P ure arrivò il di lui fedele 
discepolo fra Alberto, il quale sebbene avesse dato principio con 
lauta lode al ministero della predicazione; nulladimeno riputando 
sè medesimo ancora poco idoneo a tale incarico , non volle cosi 
presto abbandonarlo. 

Bologna è una citta che al parere degli Scrittori è la più antica Sancot . * 
che avessero i toscani intorno all' Apennino , la quale a' dì nostri e»*' 1 * lut - 
avanza di gran lunga per grandezza per aspetto per virtù e per eo* 
cellenza di edificii tutte le altre città della Romagna. In questa era CÌMnm ^ 
per la seconda volta legato del pontefice Martino V Gabriello Con* J.nìc. 11- 
tìulmero veneziano della congregazione di s. Giorgio in Aliga già c"*Yi«ó«! 
Vescovo di Siena e cardinale; e .Niccolò degli Albergati dell' or» Suufcn.p» 
dine de* certosini che fu poi cardinale del titolo di s. Croce in 1 * 1 **'** 
Gerusalemme e ehe si annovera tra' beati, ne era il vescovo. Fu 
accolto Bernardino benignamente dall'uno e dall' altro ma in par- 
ticolare dal vescovo , il quale molto si rallegrò che fosse capitato 
in questo tempo in cui colle ferventi sue prediche avrebbe potuto 
cooperare alla estirpazione degli abusi e alla distruzione de' vizii; 
che però gli diede l' incarico ai dover predicare in s. Petronio nel- 
la prossima ventura quaresima. Premendo frattanto a Bernardino 
Sì arrivare a Firenze , colà si trasferì per ritornare in breve a Bo- 
logna nel tempo debito. Si era applicalo il buon vescovo come vo- 
leva il debito del pastorale suo u fli zio , a riformare i depravati co- 
stumi del suo gregge , ed aveva ritrovato fra gli altri gravi disor- 
con sommo dolore deli' animo suo una gran copia di pubbli- 

la 
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cUej hfscazze ., alle quali concorrevano impunemente i bolognesi 
con ignave scandalo e con offesa di Dio , coli' essere stata perfino 
sopra di ciò costituita una pubblica gabella. Il buon vescovo con— 
daanandjOttali biscazze aveva pubblicato severi editti contro coloro 
che le avevano tenute , ed aveva in oltre ordinato che il guadagno 
il quale sij ricavava dalla imposta gabella , fosse devoluto o a sol-, 
bevo de' poveri o alla fabbrica della chiesa' di s. Petronio. Avendo 
ad ogni modo da tuttociò poco profittato, ritornato che fu il san- 
to predicatore, gli ricordò cheinel riprendere gli. altri vizii pren- 
desse di mira in particolare con maggiore impegno questo del giuo* 
co cui erano oltremodo dediti i cittadini ed il popolo di Bologna. 
Eseguì fedelmente Bernardino ogni cosa , e adoperando grande 
attenzione e prudenza co' bolognesi a guisa di perito medicò per 
guarirli , ne riportò con un frutto copiosissimo conversioni ammi- 
revoli. 

Ma quando si venne al punto di declamare contro il pravo 
modo di giuocare introdotto già da molti anni in questa città ; 
non già più entro alla chiesa di s. Petronio che pure è assai va- 
sta , ma fuori stando su' gradini della medesima egli predicò ad 
una infinita moltitudine che erasi nella piazza adunata per ascoi—' 
tarlo. Disse fra le altre molte cose in tale occasione : che s'ingan- 
na chiunque de* giuocatori viziosi pensa farsi reo non più che di 
un solo peccato , poiché anzi molti e di oeai sorta egli ne com-» 
mette. Oltre alla perniciosa ed irrecuperabile perdita del tempo 
di cui ne sarà alla fine dal Signore domandata rigorosa ragione , 
profonde costui non solamente il patrimonio suo proprio che era 
in debito di conservare per se «tesso e per i poverelli di Cristo 
al sostentamento della vita e al sollievo della vecchiezza; ma met- 
te le roani ancora in quello altrui, togliendo al cittadino e spes- 
«issime volte all' amico ciò , che se volesse adempiere le parti di 
cristiano e di buono amico sarebbe convenevole che riserbasse 
per averlo pronto in tempi delle maggiori loro necessità . Se il 
giuocatore vince diviene dissoluto ed insolente : se perde tali so- 
no le sue disposizioni e pazzie , che sfoga contro la moglie inno- 
cente e contro lo stesso Dio il furore di quella collera che contro 
<li se solamente doverebbe esercitare ; ed ora con lingua petulan- 
te ed impura strapazza bestemmiando il Dio della maestà , Cri T 
sto la Vergine ed i santi , ora da tale cecità di mente egli è colpi- 
to che col ferro alla mano ardisce perfino ferire le santissime di 
immagini. Del quale enorme sacrilegio o ne presero essi me* 
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desimi con roano invisibile- la vendetta, o fecero cbtf U umana 
giustizia la prendesse per essi col condannare questi empii all' 
•stremo supplicio. Tntte queste cose poi* confermando /con esem— 
pii e con autorità molto bene adattate delle divine Scritture , ed» 
esagerandole <on grande ardore di spirito e con quella facondia} 
che conveniva alla gravità della materia, ne ricavò tal profitto^ che 
eccitati molti 1 ad un giusto odio contro del giuoco come cagione 
di tanti mali, recarono a lui in testimonio della loro sincera 
emenda gli schacohteri le carte i dadi le tavolette e gli altri stru-< 
menti delle riprovate biscazza; e ciò con grande lord' guadagno 
poiché il santo prometteva a tutti quelli che avessero cosi làtto^^ fc 
di renderli partecipi di tutti i sacrificii che averebbe celebrato intV.'h«iig 
quell'anno. Dopo l'ottava di posqua che si era celebrata in quell' p Mt<eap . 1'. 
anno il a3 di aprile , ordinò ìi santo predicatore che tutti qua* 
raccolti strumenti insegne gloriose del vizio debellato fossero por- 
tate in mezzo alla piazza , e quivi fattane nei giorno quinto di 
maggio una pira con sodisfazione- del popolo spettatore furono 
tutti bruciati. . , 

Non così restò sodisfatto un certo povero artefice chiamato 
Valerio, il quale col mestiere di dipingere carte da giuoco sosten- «p^'o ior 
tava se e la sua famiglia. Costui vedendosi privato di q^aeto gua- J*J" 1 ^*" 
dagno ricorse al santo predicatore, lamentandosi che toltogli què* 
sto mezzo con cui campare la vita era per "ridursi alla estrema 
miseria , giacché non aveva égli imparato a dipingere verno altra 
cosa. RisposegH allora "s. Bernardino òhe se nop sapeva dw 
pinger altro dipingesse questa immagine, assicurandoli) che non 
gli sarebbe rincresciuto , e formato come il sole in un -circolo vi 
scrisse nel mezzo il nome di Gesù , fatto «con certi nuovi caratte- 
ri come dimostra la figura posta nel capitolo X. Avendo Valerio 
così eseguito concorse il popolo in tanto numero a comprare quella 
immagine, e per ordine del santo e per la divozione che gli por- 
tavano , che quel povei^ uomo ne ricavò molto danaro supplendo 
sovrabbondevolmente alla perdita ohe si querelava averi fatto* .. 

In questo tempo lasciò 6. Bernardino in Bologna alcune al-M«»in.Bo«. 
tre memorie delle sante sue azioni. Fece clic un'antica eonfrater- " "*' p "** 
nita nella strada di s. Mamolo , la quale al presente si chiama del 
buon Gesù, prendesse a militare sotto le insegne di questo tan- 
tissimo nome, ed i confratelli della medesima i quàli vestono di 
bianco lo portano in fronte nel mezzo del traverso di una , ctoce 
di colore azzurro profilata in bianco dacché lo ricevettero dal san- 

ta* 
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co padre! Inoltre «ella insigne basilica di 9. Petronio ti k tini 
cappella ool suo altare dedicato a s. Bernardino, la <juale tra sta- 
ta la stanza 'dettar sua abitazione in onesta quaresima essendo vi* 
cina alla predetta basilica prima che fosse ampliata e ridotta alla 
forma che ora si vede. Vi è pure nella medesima il pulpito santi- 
ficato co* sudori del di lui apostolico ministero. Una tavoletta pa- 
rimente del nome di Gesù che il santo tenera qui pendente dal 
suo povero letticciuolo , si conserva nelle stanze che furono dopo 
fabbricatè per uso de' predicatori. Così in una chiesa fuori della 
porta di s. Mamolo che si chiama s. Maria di mezza ratta vi è un 
pulpito di pietra su cui égli alcune volte aveva predicato* 



CAPITOLO XIV. 



- .. H : i , ; -. . 



Predica in Firenze ed in altri luogìù particolarmente iti 
Volterrane per tutta una quadragesima in Prato ove 



risana un certo giovine maltrattato da un due. ( 



N. t . 
iente vi era in questi tempi ai più celebre nella Italia 

Sr^òhil cne il- nome di Bernardino. Correvano le lettere da luogo a luogo 
ubi c si davano ragguaglio gli amici delle strepitose conversioni che 
seguivano àlle sue prediche, dell' aspro tenore del suo vivere che 
comparsagli perfino nella faccia macilente per i molti digi.upi a 
perle continue fatiche nelle quali era instancabile, del grande di- 
stacco ohe egli aveva da qualsivoglia ombra d'interesse, sendo ne- 
mico capitale del denaro e della somma venerazione in cui era 
presso di tutti che lo rimiravano qual vivo ritratto del suo, sera- 
fico padre s. Francesco. Facevano perciò a gara i principi i retto» 
ri r\eìle cdmunita ed i popoli per averlo in predicatore ne' loro dor- 
mimi terre e città. In particolare al presente vi furono i fiorentini 
i quali risaputo per lettera quanto aveva operato in Bologna y 
spedirono ambasciadori ad invitarlo assieme e pregarlo aftinché 
volesse portarsi nella loro città , giacche tutti avidissimamente 
bramavano di godere di sua presenza e di udire dalla sua bocca 
la divina parola. Il santo volentieri gli compiacque, e giunto in. 
Firenze cominciò a predicare con grande concorso nella chiesa- 
della religione che si chiama di Santa Croce, posseduta oggidì 
da' padri conventuali. 



* 
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In questa città che è una delle principali d' Italia , bellissima *;";, b , 
er sito e per edificii , fabbricata presso il fiumd Arno che la divi- tonici» 
!e in dae parti r ed ^ cinta da oriente e da settentrione a somi-** 1 * 
glianza di un mezzo teatro di ameni colli fruttiferi , regnavano vi- 
ci i e peccati di ogni genere che da' cittadini e da' popoli quasi sen- 
za verun rimorso con fasto si commettevano . Levò il santo colla 
ferventi sue prediche il denso velo.da]?li occhi loro che gli toglie- 
va la vista di tanti mali, ed avendoli Illuminali li ritrovò di tanta 
docilità che li ridusse a vivere eristianameute con buoni e lodevoli 
costumi . Altre volte dipoi predicò ancora qui più quaresime or- 
dinariamente nella predetta chiesa di Santa Croce ed una volta nel- 
la cattedrale , e sempre con sì numeroso concorso e con tale gra- 
zia che ne riportò frutto copioso. Raccolse imi £ure come altrove 
a fasci gli strumenti spontaneamente recatigli , le vanità del mon- 

(3 ci 
poi 

dimostrarono 

ad evidenza con lasciarne a' posteri un testimonio di perpetuarne»* 
morìa , ordinando ne' loro statuti che nelle quaresime de' secoli 
avvenire nella chiesa principale che il duomo si appella , sempre 
avessero dovuto predicare i seguaci dello instituto ai Bernardino. 
* Intorno a' tempi delle prime celebri predicazioni di Bernardi- c ? «. 
no in Fireuze, avendo Carlo de' Ricasodi cittadino fiorentino con- 
vertita in un piccolo decente convento una sua casa di villereccio 
divertimento che teneva nel colle di Morticolò , a cui diede il no- 
me di monte Carlo presso al borgo di s. Giovanni di Valdarno, la 
donò al santo per abitazione sua e de' suoi frati divoti , contro de' 

3uali vomitò poi molte maldicenze Poggio Bfandolino per ve- 
ersi privo di questo luogo di ricreazione , su cui aveva egli le 
sue speranze. 1 li- ' 

Da Firenze scorrendo Bernardino per altre città e luoghi cir- vii 
Convicini ricercato da' popoli ed ascoltato con gran divozione e 

Srofitto delle loro anime, giunse come è credibile per lo avvento j««p- bou 
ell' anno i4i4 a Volterra città antichissima della Toscana , le di ajmÌk. >b 
cui mura sono formate a guisa della mano di un uomo per avere 
la sommità del monte ove ella è posta cinque piccoli colli , fra' quali 
vi sono piccole valli. Nelle prediche che egli fece nelle piazze e 
nel prato dinanzi alla chiesa di s. Francesco di questa città , ope- 
rò sempre le consuete sue maraviglie mostrando sul fine a' popoli 
la sua tabella del nome di Go*ù ; ed in cosi fare eccitandoli alla 
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divozione, terso il medesimo gli esorta va a chiederà genuflessi mi- 
sericordia al salvatore, e proporre di vivere stabilmente in pace e 
con Dio e cogli uomini, ed a pregare l'eterno padre a volere, ad 
essi concedere in virtù di questo nome dato, da lui al suo unige- 
nito la propria eterna salute; e finalmente benedicendoli collo 
♦tesso nome santissimo li rimandava alle loro case compunti e con- 
solati. Terminate che ebbe qui le sue prediche , lasciò, in dono 
prima di partire alla repubblica di Volterra questa tabella mede- 
sima su cui egli di propria mano aveva dipinto l'eccelso nome. E 
fu singoiar, fortuna della predetta città l'aver ricevuto così prezioso 
tesoro , che per verità in. ogni tempo fu dalla medesima custodito 
con somma venerazione. In latti ricorrendo al di lui presidio iu 
qualunque sua necessità per impetrare le pioggie ne' tèmpi di sic- 
cità, ola serenità dell'aria ne'tempidi piogeie troppo abbondanti, 
come ancora per essere preservata da' tre flagelli di peste fame e 
guerra , ottenne sempre da Dio le grazie desiderate o coli' esporre 
la sacra tavola alla. pubblica adorazione nelle chiese o col portarla 
in processione con pompa solenne per le pubbliche strade. Per la 
qual cosa U senato di Volterra fece erigere da' fondamenti un tem- 
pio anche prima della morte del santo, cioè Tanno i443 ad ono- 
re di questo nome augustissimo ed instituì una confraternita che 
lo onorasse con esercizii di pietà e lo custodisse. Questa tabella 
del santissimo nome è di legno dell'altezza di uà braccio e larga 
per metà. Stà riposta in un tabernacolo coperta al di dentro con 
due veli di seta e al di fuori con una grata di legno dorato, la 

auale si chiude, da una .finestrella assicurata con due chiavi una 
elle quali sta presso 51 guardiano del convento di s. Francesco e 
e l'altra presso il prióre della confraternita. In tal maniera è ve- 
nerata in Volterra ed è custodita questa reliquia. , eterna memoria 
del zelo dell' amore e della divozione di Bernardino verso il nome 
santissimo di Gesù, r ' . ;*rr> ìfc 

vr K mi sm- Da Volterra dovette passare Bernardino a predicare per la 
*T'vk!£! quaresima seguente in Prato, terra assai ragguardevole e quasi 
città posta tra Firenze e Pistoja. Dalla grande venerazione e sti— 
ma che di lui aveva concepito il popolo di Prato , si può prende- 
re norma dei gran frutto che egli c-uì ancora riportò. Impercioc- 
ché volendo partire dopo le feste di pasqua per portarsi ad evan- 
gelizzare in altri luoghi , in tanta folla si mise il popolo a seguirlo 
per ricevere la di lui benedizione,, che arrivato alla porta non po- 
tè uscire a cagione della moltitudine ivi accorsa. Mentre egli dun- 
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què si ritrevarva-circondato ola tutto il popolo, tra la prima e la se- 
conda porta ehe della Triniti ' si appella , .avvenne che (uscendo 
allo improvviso un toro dalla stalla di certo abitante cola vicino si 
mettesse a correre, infuriato verso la detta porta, spaventatoci alla 
vista di tanta moltitudine ed investendo or questi ed ora quelli 
colla testa colle corna e co 1 piedi ne pittasse molti a terra. Tra eli 
altri toccò la disgrazia maggiore ad un giovine nomato Cosimo fi- 
gliuolo :di Niccolò Lorenzi il quale restò sì malamente percosso e 
conculcato da detta bestia , che fu alzato da terra come morto q 
•i sparse subito voce fra il popolo che egli fosse spirato. Ciò inte- 
so da Bernardina ne ebbe molto dolore , poiché vedeva che in 
aneli' ora il demonio si era sforzato di togliere tutto quel bene 
che Diopier suò mezzo operato aveva in quella terra ; e mosso a 
compassione si avviò al luogo ove il povera giovine giaceva esani- 
me e quasi morto> Al vederlo alzò gli occhi al cielo pregando il 
signore per esso ; indi benedicendolo col segno della croce disse 
a' circostanti che per grazia di Dio sarebbe guarito e che di la lo 
levassero. Fatto ciò proseguì Bernardino il suo viaggio ed il gio-* 
vioe fu restituito a' snoi genitori vivo e sano. 

. . ! . ' i •.'••» l'-:» r «. ' » 

'CAPITOLO XV. 

Bernardino passa a predicare in Siena e nel suo distretto. ht 
brezzo distrugge una fonte superstiziosa e vi edifica una 
chiesa ad onore della vergine. S. Giovanni da Capì- 
' : strano si métte sotto il di lui magistero. 

Il signore ehe riempiuto aveva Bernardino della unzione del s 
svio spirito per la salvezza de' popoli della Italia, ed a tal fine ave- utmp. 
va innalzato il di lui nome nelle parti di Lombardia, dacché era 
pervenuto nella Toscana seguiva viepiù ad illustrarlo colla comu- 
nicazióne de* suoi doni. Quindi non contenti i fiorentini di aver- 
lo avuto per predicatore alquanti giorni nella loro città Panno in- 
nanzi , lo vollero inoltre circa questi tempi ( come è credibile ) 
predicatore per tutto il corso della quaresima ; affinchè esseudo 
questi qi\e? giorni fra tutto P anno più sacri ne* quali i fedeli con 
più serietà applicar devono alla cura delle lor anime , potessero 
essi ancora con maggior disposizione e a più bell'agio approfittar- 
si de' di lui santi ammaestramenti . Senteudo frattanto 1 senesk B.rt*b.s« 
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Coi.i/u'MiVt k maraviglie dhe U santo loro concittadino operate tveva nella 
ffS'K: ciu * di fi™» « ne' luoghi circonvicini a benefizio delle anime, 
v^i?gSS: s P C(liroDO am basciadori ad invitarlo a nome de' magistrati acciò 
•j an^ iW.' quando terminate avesse colà le sue prediche si portasse a ristora- 
i*TOitj£t re anche la patria sua col cibo spirituale delle divina parola. Vi 
fT- r" Ji g i'i andò Bernardino con la maggior sollecitudine e fu ricevuto dalla 
i p, , ; t r ;f cnen signoria e dal popolo con grandi segni di benignità e di allegrez- 
za* Ritrovò preparato il pulpito nella piazza grande dinanzi alle 
porte del pubbkco palazzo e vi salì per dar principio alle sue pre^ 
diche nel giorno ventesimo quinto di aprile, continuando per 
tutto il mese seguente con universale concorso non solamente de- 
gli abitanti di Siena ma eziandio del popolo del contado ; tanto- 
ché fu creduto che il numero degli uditori ascendesse tal volta a 
trenta mila persone. Quanto seppe chiedere Bernardino da' suoi 
Concittadini per lóro bene tanto ottenne, avendosi colla sua au- 
Lihda'v:.. torilk e colle sue efficaci parole, non meno che colle dolcissime 
1 sue maniere, fatti suoi in tal guisa gli animi e gli affetti de' se- 

nesi , che con facilità li ridusse ad operare a norma del suo vole- 
re. Attesta Enea Silvio Piccolomini senese che fu poi vescovo del- 
la sua patria indi cardinale ed alla fine papa col nome di Pio II t 
che ascoltando nella sua giovinezza le prediche di Bernardino re- 
stò sì fattamente commosso a disprezzare il mondo che poco vi 
voile che non entrasse nella di lui religione. Riformò i deprava- 
ti loro costumi ed introdusse in Siena il lodevole primiero uso 
di vivere cristianamente. Pacificò molte famiglie le quali per anni 
ed anni conservato avevano fra di loro odii mortali, e per quanto 
si fossero sfogate di tanto in tanto con vicendevoli omicidii non 
erano ancora arrivate a saziarsi. Tali erano in particolare la fami- 
glia di Tommaso de'Regazani con quella de > Tomasini ; quella di 
Giovanni Guidoni colle famiglie Benicasa e Piccolomini , gli uo- 
mini di monte Ossale co* Brachini ; allo stesso modo colla energia 
del suo dire ridusse anche il popolo ad uno stato quieto e tran— 
audio. Anche i signori del governo mossi dalle di lui esortazioni 
formarono molte leggi per buona regola di vivere de' loro sudditi 
e moderarono a sua contemplazione io statuto che imponeva gros- 
sa pena pecuniaria a ciascuno: dell' ordine de' dodici ( era questo 
un magistrato di quella repubblica ) il quale fosse stato ritrovato 
in tempo di notte fuori di casa. Fecero parimente a suo riflesso 
che il tempio principale della città già da gran tempo incominciato 
con pubbliche pensioni fosse magnificamente compiuto. 
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_ , Vennero frattanto le feste della pentecoste nella seconda del- 
le quali avendo il santo predicatore mostrato al popolo il nome 
di Gesù dipinto di sua mano su-diruaa tavola ed eccinatolo ; ah 1 4 
adorazione ed al dolore de' peccati» ordinò; per la festa Susseguen- 
te che ep la terza, una solenne prp£$«$ipnfl, ifljcp^CQP^oip^a, di- 
vozione 'e giubilo, universale lo, porto, pe,r. dicati fra', cantici ; ed 
inai di lode. Si dice chetila p3e$s*i;Celebrata, dal santo * secondò & Sr r i p . 
il sttp, costume, su di un'altare pqriaùle nella, piazza prima di ta-r eD ° * 
le funzione vi assistesse la signoria ed i magistrati, e che nella prQ* 
cessione perchè riuscisse più strepitosa vj: facesse; portare U chio- 
4o con cui Ai crocifisso- : i| Salvatore il quale, si conservava, nello" :> , ,', 
spedale della Scalai il braccio ;des^ro,di s, 'Ansano con cui, bat- • «• ^ 
lezzo J cittadini N di Siena 4 «dopo di t avcrli covertiti j alla, fede, di 
Cristo e, la testa di sjan Galgano , e che in, fine lasciasse VUavola 
del sapessimo nofufia' p.-\dri d^la. sua reJi#ope^£ì, .grande p**i èva 
Statala commozione , che egli, aveva fatto nel popolo particolar-j 
piente, in detestazione del vizio del giuoco e della smoderata/va^ 
nita femminile:, ohe priuìa della sua partenza fece bruciare in puJ>r 
|)licaj piazza alla presenza del governatore dsUa comune e; scacchi 
e scacchieri e tavolette e' tavolieri e , carte e dadi e belletti e nastri 
e capelli posticci ,, e- quanti nq furqpo a Uu? recati strw nienti rnoow 
xi di' vanita e di venere. Y'a chi h fede che di tali coso, ve ne. T bom. «* 
fossero, quaranta piccoli fasci. t Quaiche tempo dopo-, AjEncUèi,viK* up - 1 
iLesse eterni* ne? secoli aAvefcirtì, la- memoria di XJernardi.no /e-, dei 
r,ap. bene chp egli aveva/ «operato nejla sua patria , la signoria, di 
i^na ^.toJtQnie Ao site») ma, di GiOKahoi Galeazzo duca eli Milano 
che^staya ailisso nel progetto d*>l pubblico,, paJfl?R9 \j feoe,. Aftyr. 
gEreiinlsilp luogo il nóme santissimo di Gesù, formato a raggi , in 
un .peixhio di «pe .dorato, come oggidì ancora si vede. . 11 crot, 
SÌfi§so; ^i cui; ilsantoj. si. servivi nelle sue.urediche sj cns.tpdisce^ 
fion^n^olta veneffaziflue, da&l.jnofppagnja ella pipite di questa cit- 
tà » ed il. pulito, Su «eui predicò $\ consema pel duomo lasciato 

anche al ! presente ad uso de^edief^or,!.. ...... : 

' Convenue olio fitie «he s, bernardino partisse dalla sua patria B.mab. «t 
per portarsi ad evangelizzare in; altre città; poiché per questo ave- t al,J ' ,,lMp * 
ta egli ricevuto la «uaj/raj«sione. : Si dice efip nel licenziarsi dal, 
pplpUO v lo i cbe NienO .assegnalo al gipfno decimo di gwgnp, nella, 
benedizione! che di«de al popolo fossgro supnaje tutte le campa n 
u^deUaT citta, e le trwnbe altri strumenti musical^ella.si* 
#*qria. Certa cosa è che .pdiMapeya il popolo.copie dipartirsi 
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lui perchè fu accompagnato con sommo rammarico del suo umi- 
lissimo cuore da una innumerevole moltitudine fino al fiume Ar- 
bia il quale s'incontra' quattro *migtìa lungi da Siena nella via di 
Arezzo. Si mise dipoi Bernardino a girare alquanto tempo qua e 
la per le' terre e ville di quel distretto , insegnando a que' rozzi 
popoli le' vere maniere di vivere col santo timore di Dio; nel che 
fare con parole semplici e materiali similitudini si adattava al lo- 
ro grosso modo d'intendere , facendosi di tutti per guadagnata- 
ti a Dio. 

c*pi»t.Lm4. Arrivò finalmente in Arezzo città pure della Toscana posta 
Vading.t.5! * Q una bella e vaga pianura, ne ; tempi antichi assai maltrattala da' 
»d«n. 1405. g 0t i c longobardi. Mentre quivi col solito suo fervore annun- 
ziava a* popoli la divina parola togliendoli da' vizii e conducen- 
doli alla virtù , seppe che presso gli aretini vigeva ancora un 
avanzò del gentilesimo , il oruale metteva in impegno tutto Pardo- 
re del suo zelo per sradicarlo. Era rimasta Vma fonte fuori della 
città in un certo bosco fin dal tempo de' gentili , che l'avevano 
consagrata ad Apollo , la quale si chiamava dal volgo la fonte co- 
perta ed era tenuta anche allora in tanta venerazione che ad essa 
concorrevano come si soleva fare a' simulacri , non solamente gli 
nomini e le donne di Arezzo ma ancora de' luoghi vicini , o per 
, . avere risposte o per riportare rimedii alle passioni e alle tribola- 
zioni occorrenti. Si immergevano in questa fonte i bambini con 
certe vane osservanze ed offerte, perchè fossero difesi dalle di- 
sgrazie e quasi purificati con questo nuovo cenere di battesimo , 
e si esercitavano prestigli e riti di idolatria in disonore e dispre- 
gio della fede cattolica. Se la prese Bernardino con tutta la effi- 
cacia del suo spirito contro questo culto che si dava a' demonii 
dal popolo ignorante nelle sue superstizioni , e predicando nella 
piazza ad una grande moltitudine ivi concorsa impiegò tutte le 
maniere più veementi del dire, e la illuminò a conoscere il gran 
male che faceva e a detestare le fallacie del diavolo, animando- 
la in fine ad andar seco a distruggere affatto questo impuri»- 
simo abitacolo de' spiriti maligni. Presa egli una croce andò in- 
nanzi con tutto il clero ed il popolo che lo seguiva sotto lo sten- 
dardo inalberato della chiesa cattedrale. Ma non sì tosto si ac- 
costarono al bosco che risentendosi i demonii dell' oltraggio che 
era loro per farsi , sorse all' improvviso una si fiera tempesta di 
Venti e di pioggia, che pareva fosse per sconvolgersi tutta la terra, 
£er svellersi sino dalle cadici gli alberi e per squarciarsi in più, 
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partì lo stendardo venerabile . Non si perdette d'animo perciò 
Bernardino ; ma pieno di viva fede facendo coraggio al popolo e 
manifestandogli le arti dello inimico, presa egli prima una scure 
cominciò a tagliare gli alberi ed a gettarli a terra , percuotendo 
con un martèllo l'infame delubro, cosicché ajutato a ciò fare 
dalla turba incalorita e tumultuante , distrusse 1' ara ed atterrò 
l'empia fonte riempiendola di sassi. Indi su quel mucchio di pie- 
tre piantò la croce che aveva portato seco, la quale al dì d'oggi 
ancor si conserva con molta venerazione in una cappella del tempio 
che in quel luogo medesimo fu fabbricato e dipoi dedicato a) suo 
nome. Non molto tempo -dbjto prevedendo quel che ne sarebbe 
seguito , che dove aveva sovrabbondato la iniquità sarebbe so- 
vrabbondata la grazia j ripose ivi una gran pietra in cui era scoi* 
pi ta l'immagine della Vergine. Cominciò questa a risplendere co' 
miracoli ; quindi concorrendovi a gara i popoli a fare le loro ! of-* 
ferte e a scioglier voti , fu nello stesso luogo fabbricata una chie- 
sa che si chiamò' s. Mario delle Grazie. Bernardino »poi che era 
stato l'autore di sì beli' opera non cessò anche dòpo di aumentar- 
la , avendo ottenuto dal pontefice Eugenio IV una indulgenza di 
«ette anni ed altrettante quarantene a beneficio spirituale de'fe-r 
deli che avessero visitato la chiesa predetta nel giorno della sua 
festa , la quale per sua insti turione si celebra alti 8 di settembre. 
Kon furono ingrati gli aretini per così grande benefizio che- ave- 
vano ricevuto dal zelo di Bernardino, posciachè desiderosi di 
averlo seco di permanenza edificarono per esso e per i suoi segua- 
ci un divoto convento nejla terra di Sargiano due sole miglia lour 
iano da Arezzo , dedicandolo fa s. Giovanni. ! 

Predicò Bernardino molti anni dopo in Arezzo anche per tut- l^vìdc*. 
to.il lampo idi una quaresima ; e mentre un giorno ja vendo iavi^ uU,, P* 
tato il popolo alla suddetta chiesa della madre di Dio fuori della 
citta, ( torse per ragionare delle sue glorie) se ne stava predicando 
j^er>poter soddisfare alla grande moltitudine, a cielo aperto nel cime» 
•ierio, sopravenne una pioggia sr 'grande che quasi tutto il popolo 
si disponeva a partire. Egli però che era pieno di fiducia, esortat* 
-to avendo il popolo a pregar -seco il Signore acciò potesse t dar 
«compimento al suo sermone, fece un segno di croce verso le nu- 
-volè 1 e la pioggia immantinente cessò;; Compiuta la predica appena 
ali popolò si era rimesso entro alle porte* della città che! 1 con gran 
strepito scése una pioggia assai impetuot^a , confessando allora Urti- 
ti ad. una voce che per i meriti e preghiere del santo predicatore 

i3* 



Digitized by Google 



IOO VITA DI (C ftElUVARDllfO DA SIENA 

si era trattenuta per 1 tutto o^uel tempo la pioggia quasi sosp< 
neil' aria. Con un altro prodigio volle <jai parimente il Signore 
manifestare 1 la santità di Bernardino , poiché mentre egli predica»- 
va in questa città vi fu urta matrona assai divota suora del terzo 
ordine della penitenza, la-quale vide* che dalia' di lui bocca assie** 
me colle parole che proferiva usciva uu globo rotondo, ora di co* 
lor bianco come la neve ora di color verde ed ora rosso come 
sangue. Contralsegni della purità della intenzione che aveva il ser- 
vo di Dio nello annunciare la divina parola: della fiducia che ave- 
va in Dio che avesse a riuscire profittevole ; e dell'ardente carità 

con trai l'annunciava pel vantaggio delle anime. " 

vaJìh S . et Qui noi devo passare sotto silenzio come Bernardino tutto- 
ìb Vita "s. che applicato di continuo a distruggere- i viiii, ed a ridurre a pe*- 
/ut. n d * C *" nitenza i peccatori colle 'ferventi sue. prediche , non lasciava ad 
ogni* modo di accudire còni tutti gli sforzi del suo spirito a' mag- 
giori progressi della religione col promuovere la osservanza. Mol- 
ti di tanto in tanto allettati dal buon odore- di sue<vi»tù passava- 
no da' conventi di vita comoda a' piccoli luoghi di voti in cui si 
viveva in rigorosa povertà ,.:e mettendosi sotto la- di lui disciplina 
cresceva di giorno in giorno la famiglia della osservanza. Era en- 
trato nell'ordine con un modo proaigioso sin dall ; anno 1 \ i \ piel 
grand' homo seconda colonna dell' osservante instituto, san Gio— 
■vanni da Capistrono . Bramando questi di far sempre maggiori 
avanzamenti nelle virtù , incontrò dopo alcuni anni per sua guida 
e maestro s. Bernardino ; nè riesce cosa facile a dirsi il grande 
profitto che • egli fece colla scorta de' di lui ammaestramenti e 
colla fiaccola degli esempii co' quali lorprecedeva. Basta dire che 
. felice è una tale conversazione àV buoni , quando è una stessa la 
-volontà in «hi <insegna.e in chi apprende, non volendo che giovar 
l'uno e profittar l'altro. Uniformi dunque erano gli animi di Ber- 
nardino maestro e di Giovanni discepolo , poiché uniformi erano 
entrambi nelle virtù. Giovanni in qualità di discepolo stette a la- 
<to di Bernardino per lo spazio di un anno e lo seguitò fedelmen~ 
*e per apprendere ancora il metodo da lui tenuto nel predicare $ 
itt 'tal maniera pcròche se in questo tempo Bernardino predica- 
va la pace, Giovanni univa in pace gli animi discordi . Furono 
poi vicendevolmente di triennio in triennio uno superiore dell'al- 
tro; e quindi contrassero una santa strettissima amicizia fra di 
loro , gli effetti della quale si faranno manifesti nel progresso, 
di questa storia^ 1 , t. 
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• Bernardino passa in Assisi. Indi a Perugia óve predicando 
riparia gru* f tìnto. U stesso fa in altre' 

' • i i > • • 'ctfitò dell 1 Umbria. ' 
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avvicinava la solennità di s. Maria* 'degli angeli detta di*»™* hS, ~ 
Porziuticula che incominci A da' Vespefi -del ptfimo giorno di agor 
sto e dura «ino al tramontar del sole del giorno seguènte , per la 
anale cotìcorrè in Assisi popolò' innumerevole" da tutte Le parti 
■i* Itali* v afl&r»c dì fa-re acquisto- dell» grande indulgenza concessa 
••liserificòipauVre s. Franceseo'da GesùIiGristO'medesimo a pròde* 
fedeli. Volle esser presente a questa anche Bernardino giacche ri- 
-trovavasi in quelle parti , onde , è che trasferitosi in Assisi alcuni 
giorni prima, qui col solito suo fervore predicando gran bene 
operava •riqonttiliaitdo gli anirtrii de> cittadini >, l quali colle loro ci- 
vili discordie avevau-o 1 posto* in rovinai la misera ciltàj È molto 
credibile che ne* trè'giqrni 'anfcecedenti alla festa della indulgenza 
-abbia egli* predicato* come è'in tìostrumè anche oggicH , nella chie- 
-sa di Porziuncula, jper» disporre i popoli conunsineero dolore de' 
peccati ad una vera conversione e ad un fruttuoso acquisto dei 
perdono.- 11 concorsi* de* popoli che 'imate «occasione si ritrovarono 
in Assisi e ne 7 suoi contorni , mossi parte per vedere nn tanto uo- 
mo parte per conseguire Y indulgenza 1 , comparve sì vrìsto che fa 
creduto da quelli ì quali sovriniendono a tali cose che sorpas- 
sasse il numero di duecentomila persone. O ritornasse dipoi Ber» 
•Bardino a Perugia ehe è una città della Toscana soggetta al domi- 
nio pontificio' diecr miglia lontana da Assisi , o venuto prima in 
Assisi si portasse poscia a Perugia, certa cosa è che circa questi 
tempi correndo P anno 1 4^5 gran •cose fece egli in qnesta città. 

Abitava Bernardino (e- ciò tutte le volte che si ritrovava inpeiiinRùt. 
Perugia) nel convento di s. Francesco fuori della città, uno de* i. CT "l 
primi della osservanza introdotta nel medesimo dal venerabile fra JEfìJ^ 
Paolo 1 ; Vigtiozi da FoKgno il qnale è posto sul dorso di un piace*- -J^» v sjjj^ 
vole mon-te verso settentrione 'poco lungi dalla porta detta s. An-^ tomìm».*" 
gelè , nel quaV divoto convento il beato fra Egidio ^compagno delSJfcaeii 
■padre san Francesco fu visitato da s; Lodovico re di Francia in 1, u 
abito da pellegrino. Da qui si portava il santo alla città ove nella 
piazza stava preparato il pulpito, e dopo di aver celebrata nel lud- 
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go medesimo la santa messa alla presenza della gran moltitudine 
radunata , saliva a predicare còlle labbra ancor tinte di sangue del 
redentore. 

Non si può agevolmente narrare il gran male che colle sue 
prediche sbandì Bernardino da questa citta, ed il gran bene che 
v'introdusse. Ostinate erano le inimicizie. crudeli e gli odii che si 
portavano i perugini l'uno contro 1' altro, ed in particolare v$i di— 
stinguevaho in questo fra tutti gli altri l principali' che avevano il 
governo della repubblica. Gravissimi in -ogni gederé erano i pecca- 
ti che quivi si commettevano ed era arrivata al sommo la superbia 
nelle persone dell' uno e dell' altro sesso intorno al vestire a'giuo» 
chi alle illecite conversazioni ed a varie sorti di opere superstizio- 
se. Non vi fu pietra che il santo non muovesse non arte che. non 
adoperasse per rimuoverli dal vivere così scorretto e libertino, per 
ridurli ad Una sincera unione e per far sì che 1'. amore e carità en- 
trasse a regnare dolcemente in que' cuori fino allora amareggiati 
• dal fiero tossico di odii mortali» Ma il vizio ohe ne' perugini era 
già arrivato a farsi natura, sapeva resistere persino a' dardi infuo- 
cati delle parole di s. Bernardino* ed il gran danno che perciò ne 
provavano, e quello infinitamente maggiore che aspettar si dove- 
vano nell'inferno come in tuonava con gran forza a loro orecchi, 
non avevano ancora avuto forza di muoverli a penitenza. Pensò 
dunque l' uomo di Dio di i volere. adoperare uno strattagemma per 
guadagnarli , e fu , che promise loro un giorno di volergli far ve- 
dere il demonio. Tenne con tale speranza sospeso il popolo per 
molti giorni , il <juale tirato dalla curiosità concorreva in grato fol- 
la ad udire le prediche per vedere il dia volo $ e Bernardi no frat- 
tanto moltiplicava in segreto le sue preghiere ed accresceva, allo 
estenuato suo corpo i tormenti co' rigori delle peni tònae per in>- 
plorare ajuto dal padre delle misericordie a favore degli ostinati 
perugini. Passati .così alquanti giorni , iinalmente disse loto che 
gli avrebbe mantenuto/ quanto gli aveva promessole qualche cosa 
di più,, poiché avendo iloso promesso di fargli vedere un diario, 
gh'e né voleva anzi far vedere molti; indi con voce terribile ani- 
mata dallo, spirito di Dio : RimirateyU^sse i-loro l' un jl'ahm > e 
così vedrete i diaboli » po^c*acnè.ijoè*l^«Vitdiayoli che fate Je opei- 
re del diavolo; i riti'bvaoiosijiMrittPinnei Aanto 4}fangdi<>4^cbe,!4* , 
frutti loro (Cioè dalle hr&Qpw\*zàoMìU iCot\osc&HQ f i fx jrivtffàf 
>à'vrum cogriosGétis < eoa* 4iì(*fk£fil<g&isft ; riprese, con lihwf aposto- 
lica i ioro Vizii i 'intfttdocjdk «iò un issa* grave; e Jjnoltft fruttuo- 
so ragionamento. 
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-" ; Non pòtOTono'-più resistere 1 cittadini éd il popolò di Perugia 
alla veri ili manifestata loro con tanta efficacia, dal santo, predicato-i 
re ; quindi restarono sì fattamente persuasi e commossi, che estin- 
te affatto le civili discordie e' detestati i perversi e licenziasi co- 
stumi , cominciò* a fiorire tra èssi' Ja 'concordia la. fraterna* carità ed 
un vivere morigerato e cristiano, ^li j 'ioniini mandarlo» alle di 
Ini stanze le -eirte «dadi e tavolieri qtfantw *e> ne ritrovavano inelle 
lóro case , e le donne similmente i belletti i .capelli' posticci i na* 
stri e tutte le altre vanita del mondo donnesco, le quali cose ra- 
dunate in Un cumulò mia'si trofeo del nemico già vinto', fece egli 
ardere alla presenza ai tutti la domenica seguente in mezzo alla 
piazza , dopo aver fatta là predica ?e si : dicp di più che fra le eo- 
se predettevi fossero delle 1 gioje ancora- diimólto valore-, mandate 
da molle celtildonne colie cuffie e balze che. ih que' tempi si usa*, 
vano. Inoltre perchè tra' priroarii fosse durevole la stabilita con- 
cordia ordinò nuovi statuti ^ i cjitali furono 1 pósti e registrati cogH 
altri della città pel 'retto e pacifico governo della medesima. Vi 
era eziandio in Perugia 1 un' costume antico di fare ogni anno certi 
pubblici giuochi , ; ne' quali i cittadini combattevano fra di loro 
gli uni contro gli altri armati di scudo e di mazza con la celata in 
capo, e in auesto genere di conflitto molti ne restavano morti 
ogni anno dell' una e deW altra parte*. Contro giuochi sì perniciosi 
si armò pure lo zelo di Bernardino , ed ottenne che fosse per 
P avvenire interamente proibito uno spettacolo tanto dannoso , 
eoi fare altresV che quo 7 denari , i quali si spendevano* in premiare 
la parte de' vincitori fossero impiegati con pubblico decreto , una 
porzione ne* lumi soliti farsi pel culto divino ed in particolare per 
quelli' che s'adoperavano -nello accompagnare l'immagine di s. Er— 
colano protettore della città dal duomo a s. Domenico , e un' al- 
tra porzione nella fabbrica del duomo stesso. Quantunque Ber- 
nardi no così gran bene avesse operato intorno a questi tempi in 
Perugia , e stabilita vi avesse fra' cittadini quella pace che già da 
molti anni era stata sbandita da loro animi ; ad ogni modo essen- 
do instabili molto ed incostanti le volontà de' mortali e più indo» 
mite delle fiere le umane passioni, non passarono molti anni che 
ritornate in campo le passate parzialità ritornarono essi pure alle 
primiere discordie. Lo seppe Bernardino e mosso da compassio- s .riui «t 
he del nuovo miserabile stato de* perugini, incontanente se ne vo-Jgf <B n p ab - 
lò colà per predicarvi la pace 'e riunire di nuovo gii animi disu- *£ l £ e é - •» 
ni ti. Pieno di zelo sali in pulpito e diede principio con dire : che 
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il sigaorèllduio considerando la k>BO pestiferi parziali à a col por- 
ta -un'. odio sommo , lo aveva ad essi mandato, qùai altro angelo 
per annunciare la. pace in terra rad -essi. uomini ed fl uiieìlì di bt}Q- 
na . volontà * v fe ^opra di uri t&K* subietto esortandoli -Sempre alla 
pace; noia.feoe' per «attor* i che f<|uat4r^ ; pr«<UcbQ so^lra-ate 9 n ^ 
ùltima dello. :i|uali fcoeiiA.piò^lo.»o:a.|alQipTOpQ^a,4richA^eUit.4 
quali «rane di buona voluti tape cU<J J>r.aatajfajifo la, poca; risoluti di 
maaUeoertaèndav^iréiCQ&antiem alla* 
ninno destra , e quelli che non da : viole s'ano .si mettessero alla 
sinistrai Avvénné per graaial«|)eciale;!d^ Sjgo.Ore che. tutti «si ra<S 
colsero atta di lui destra y : a jri&er>va.;di, Wfl gmvipe,»ftbilei e. potente 
co'stìoi Isglkerri, 51 quale ire*tan4<>Sh<p$l Juo^.^nwavij 
«muro il sauto, predicatore dispRea^ndflll'&mw^^ 
mata danprtécti, Dibtn Alloca tteruaNJinfl «disse. <**&*ttH j che giac-» 
che «asti isolo dlsprewaiYa ciò chei.^erA^'edti osto laAjpopolo ria par- 
te di liioy a ini solo- da parte di Dio egli faeevftintè u'dere et io [peri 
donasse- ad suo prossimo dal ijuiilu ei^ ,statp difesso egli stesso o 
. la sua iumijiia, tìiciie si-pOttes.se alia /lastra; .co^li; altri per ■ marita 
uerfe ;d J iudinta /poi stabilmente ,k ,pAcflt ;( al»ì?pe,qti,ae I aop,f4vefese 
ciò tati* «lk:miiweci«viy>da parte, <«,I>ienUA grafo pitico;.*!»* 1104 
sarebbe entrato viroi lioiflua.cas^rjCOtoie, filile Berwdiiio.cosi.fu,, 
Eièprerap au*U^^ 

vinai vendetta. e. «autne. vp&va» «wu>ame io stfe.caaa » flou 4f ti tastft 
ioccòuocft piedini iinùiar«idett* l jpwì^a(iolie caddfl! mor-tp cepenAi«a4 
menno i colla, faoda ia iterra ; , §uiHa ,k plebea miuac<;e\obi jntU 
inazione^cbe r iBofbtódàeot«a^i : w^va»fn imir-inìr '-d> oj ;r .j ti 

m. «4. ior ( «>&* >p flrog i « ; » dì icitJ territorio aliarne; (coni ^llo,f U m fl* d^ 

Olmnbria ossia Umbria di qua. daU'lapeaoino^^iccome^Raoptrtej 
al presepio 'della Romagna il durata di Urbino, e( •uua j fta£&hde|)* 
Ma rosi: detta ii Keeno erano .compresi. nellaVlluujbria-^staptem-n 
bua di là dall' apenninò ,1 pajfep Ì3eraaiHU,o0 ^eHft ei^o e f ^re di 
questa provincia^ la qàale el pcCsefrte noQ.4blwae*^cbe. U, duca- 
a.rn«h.s-«A> di Spoleto che volgarmente l Umbria s.i.appqllf- tl ^i q"ii'i sfc 
et LuJ. trattenne per lo spazio di più di.U».aouoseorrendM<mù e Ijj; a semi- 
nare la diviua parola , od a racc0*f»>c/ao frutto. con, opere mar*-} 
- , vogliose paride utilità 

devastata dalle guerre tpiasiìjtBWfqueU* regione „^ aiutaci; 
D^dL^iinai^.i)U^a>a>alrueno;po«tì panavano delle qo>f}. di Dio della 
" fede deHalireugione. della ejitfli4a, :&i^canrfp c in 4 §p^^.c^c £ è. 
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là capital* tutta la città restò commossa alle sue amraotìraioni , é. ; 
rase j^razóV à Di» par* avere il santo ' uomd colla sua i benedizione re-., 
s ti umilia sahuà ad uira femmina che si chiamava Marta moglie di ' ' 
Martiho di Pietro da Spoleto, :da sei anni ©Jorsc otto, tàrraèatetai 
da : mia sì ' grave infermità , che non . poteva sé non cai -sostegno] 
delle altrui joroqcia 'scemlene idal letto*, ufo avevarforza »di.:rioevere> 
gli, alimenti^ tantoché ecai da nioltii il pi à delie Molte croduta paigal> 
- PeYaa.quabesima deManno i«4a6 fu in Gmbbio fcittà de| idu-. fcf(l . i(l 
calo di Urbino Quindici miglia : lungi Kb; i\jnngia:p^^ 
confine della Marca di Ancona > ei ve la predicò tuttd iruiera .ad>er ita." 
istanza di' Guidantónio conte di Mohtefeltro alla di cui r signoria •vadiog. t.:>! 
arar soggètta y e pochi anni, dòpo fece ancora nella medesima •feittàjjf "•"■ifYli 
il secondo • quaresimale^ .Grande era la drvwaion*! ohe questo si— 'fjJT^^j^ 
gnore reti ! Anna de 'lui isogellaj.portavano al saot»a> rodi èbtaie^ «che- 
terò avendo comprato vicbio< ad Urbino in una» armena valle lini 
tondo che era unito alla chiesa parrocchiale di s^ Donato , da Pie- 
tro Serano abate del monastero di a. Croce di Avellanno della dio- 
cesi di Gubbio * diedero 1 principio alia fabbrica di Un convento,: 
<5he assieme colia chiesa, -( rimastone 1 solamente an /sacerdote seco- 
lare per lo esercizio delle funzióni parrocchiali)' offerirono a s^Ber» 
rtardino' ed« V seguaci di ;sua< osservanza. Ben è; vero chq colto da' 
immatura morte: non' potè Guidantónio dar compimento all'ope- 
ra, come neppure potè ciò fare Guidantónio di lui figliuolo primo 1 
duca di Urbino per essere stato a tradiménto 1 ucciso !dà? propri! 
sudditi; ma toccò la sorte di perfezionarlo a 'Federico altro di lui- 
figliuolo secondo duca di Urbino > restando la predetta chiesa do* 
po la canon izc azione di Beni a od ino dedicata 'al suo nome. 

In Foligno città posta in una valle alle radici del monte Ap-tM.re. im- 
pennino conrposer le dissensioni nate fra' cittadini à cagione - delle Sfe"/? 1 ^ 
parzialità , doranti le quali cinque nobili donne -di santa vita ■che^jj"* 
da Sulmona si' erano quivi raccolte per servire con più quiete il 
Signore* si erano rifugiate altrove. Cooperò Bernardino in questo 
tempo per A; loro ritorno, ed animate dalla di lui direzione e con- 
sigli fondarono un monastero òhe si chiama di s. Lucra , in cui' 
convissero molte nobilissime matrone e sante vergini., e quivi pure 
fiorirono religiose di tanta perfezione «clie furono destinate a rifor- 
mare ed a fondare di nuovo molti altri monastèri. ; ! ; 

Dopo queste cose arrivò • alla fine Bernardino anche a Rieti , Tt j ÌBf 
città anticamente de' sabini posta quasi in mezzo tra la città di v n " 
Barai dalla parte di Occidente dell' Aquila dalla parte di OneMi/" " 

i4 
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ro.° nt ' «* dalle quali è discosta quindici miglia. Uè rààaoò quivi 'rincora di 
oL'» nci 4o 5° nerar * c'olia divinai parolai: molti figliuoli io Gesù. Cristo. Men- 
tire ih questa soli missione andava viaggiando per vani luoghi dell 9 
Umbria m ì abbattè un giorno ad arrivare molto famelico ad nu 
piccola terra che si chiama monte Franco nella diocesi di Spoleto , 
e da quel vero amatore che egli era della serafica povertà piacen- 
dogli molto di trattare cogli umili , domandò per carità ad una 
certa povera donna un pocò di pane con cui refociliarsi. Dispiac- 
••*' cjuei a costei di non poterlo consolare non ritrovandosi avere per ài* 
> lorapane alcuno in sna casa ; ma animata dal santo uomo a rive* 
.dére meglio ed a concedergli ciò che vi fosse rimasto , ritrovò con 
, grande sua maraviglia piena di pane 1* cassa che poco prima ave* 
r ; vai lasciata affatto vuota, e glie ne diede quanto bas^ò oer rime- 
diare alla dt lui necessita. Divulgatasi tostò 'la' fama di questo 
miracolo per ii paese tutto il popolò i corse dietro al santo, il 
quale con passo frettoloso si era già di là partito , per ricevere 
la sua benedizione. Ciò da esso veduto , che non era più che un 
tiro' di sasso lungi dalla terra , si fermo» e all' accorsa ! moltitudine 
fece all' improvviso con: gran fervore 1 di spirito* una predica assai 1 
fruttuosa <,i esortandola in fine; a fabbricare nel medesimo luogo un 
convento per sè e per i.suoi frati, come fedelmente dopo la di luì 
canonizzazione èseguirorio dedicandolo al medesimo s. Bernardino. 
Così Volle il Signóre vièpià far conoscer* di quanti meriti fosse 
presso di . lui Bernardino , che con tanti sudori viaggi e fatiche 
esaltava it suo aiomé.'e promuoveva indefesso gì* interessi della sua- 
gloria -nella conversione dell» anime.! • 1. ! -..!» ■ ; ì 

Per.queste>di lai «sante aizioni inon si pub dire Minanto ;di tem»" 
'po<m ttempo !si -andasse- aumentando l'kistituto ;dolla regolare 1 os- 
seti varietà 'Molti si dalla! religione che' dal secolo !a:kii' ne venivano,* 
bntmosi/di essere amtoessl allo apostolico yiverè< di Francesco ri-; 
v»dT« ; t .5. Kesaoi nel suo 'primièro' vigore da Bernardino!. (Ciò fu cagione che 
c J" "Tà^H m l questi annoi ìtytó ottenesse un breve dai «pontefice MartU 
rr..*.Fr«. no V » in; datai del 5 ;Gitigob -per fondare, di «uòvo iol ricevere già* 
fondata quattro luoghi in Italia. 'Si • trova scrittoi che' in virifu di* 
questa /concessione .furono edifica ti. in quésti, tempi il convento di 
s~ Croce fuori di Pisa e duello di' Castigtìonè aretino, avendo 
fatto la spesa per la^fabbrioajldelMprnna Pietrò Nereto' nobile <di 
Eire/Ue , ed! avenda edifictttoiil secondò fuori del» castello predet- 
ta „ jdi icuiln/ef a, iL padrone, lo iUnstcc Tommaso Ftacherieo . Ri— 
' foxW;moltre^eraàrxUtté yj qjuahtò alla, spiritual© struttura intro-i 

; - 
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ducendovi i seguad dà sua Qg§èpvaDza *ie rifece .quanto alla ma- 
teriale lo antico convento dir. Angele ade'Bantanélli neh? Umbria 
che sta vicino «alle rive del] fmmè Tevere; tra' folti alberi i, fyih edi* 
ficaio fino a' tempi del p. s. FrauriesccL Gosì pure ne rtiec» m feno* 
na parte un altro neUa» stessa Umbria posto ,su dì lun asprissimò 
«onte Vicino iai caste-Ioidi «««Urbaèdj netta diacci, di Nmsi inietti 
vi lata una* spalanca -, /sacro- a soahrb xitiroydeUei contemp lezioni dei 
p. s. Francesco, ed un piccolo oratorio abitato da s. Antonio di 
Padova , destinandolo per luogo di Noviziato a quelli che ùl 'quel- 
le parti allora eiltravano nell'ordine^ ove essb ancora quivi godét* 
le per qualche' tempo l'ozio santo creila .contemplazione- II paes* 
all' intórno non potendo > per /essere assai povero e sterile iftorómif*. '.' • 
nistrare il bisogdevole per le necessità de' frati , fu, causa che do* 
po molti anni restasse abbandonato si santo ritiro. > r A .oiir>*t:::i 

* * ■ . .a . 
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C API T O L O. XVII. 

■ ' - - . • . . "■ • 1 

Bernardino predicando in f^iierbo è calunniato* ■•'■''[ 

presso il Pontefice r per la qualcosa è citato » >v 

«'•■"« Roma a renderne conto, i<l 

»• " :< . ' l* • • • . • v * „• ' " i! , vi / 



IP Umbria varcato il Tevere giunse Bernardino a Vitetv 

• -- - ------ ... osa. Vadia. 



Da 

bo città nobile e antica , posta ne'falisci in luogo bello e spazio- 
so alle radici de' monti -Ci mini , ed è capo della, provincia del pa- 
trimonio. Fu ricevuto Fuomo santo dal popolo viterbese con mol- 
to gradimento e vi predicò la quaresima con numeroso concorso 
anche de' popoli vicini , i quali con gran divozione e fede veni- 
vano alla città per udirlo. Quivi pure operò le consuete sue mar- 
aviglie , unendo in pace gli animi discordi, introducendo la fre- 
quenza de' Sacramenti e incaminando.su la strada della salute ce* 
loro che immersi ne' vizi! calcavano quella della perdizione. £0 
citiate ad una forma di vivere penitente molte vergini e vedove 
furono ammesse dal santo predicatore alla regola del terz* ordine: 
della penitenza del p. s. Francesco , e fu cagione che comincias- 
sero ad abitare in comunità. Perchè avevano bisogno di chi. le pre-i 
cedesse nello esempio e nella istruzione di simile norma di vivere, 
fece venire dal monastero di s. ^ooa: di Foligno quattro provet- 
te Terziarie, Tereiwia f :Rt)!s>ta, Letizia e Ori fica e le pose tutte uni- 
tamente in una casa vicino alla chiesa di s. Agnese , fabbricata a 
spese delle vergini medesima 4e? loco consanguinei. e^cUt^ini 

4* 
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viterhe&i. li' santo medesimo «^impiegò per «gualche tempo min- 
maestrarlè' e dirigerle delle «vie del Signore , che però si eh i ama- 
vano -le. suore di si. Bernardino. Ma dopo la di lui .cauonizzaziona 
eonsagrata laimiova difesa 'al di lui nóme., si chiamò il monastero 
«H s. Bernard ino. Grebbe'àoscia in breve tempo mella strattura 
nelle!, vànrù ci nel numero; dellei sdora t . fralle quali « riapkndetta 
àèt secolo passato illustre' spècchio di santità santa Già cinta Ma- 

resoOCti.l; / .- i, ],u. ni .,»1..n> ol^-ij, >,., |.., . (lV 

-'. i ! Méntre Bernardino so né stava applicato in questa quaresima 
adoperare Così gran bene in Viterbo, il Signore-che ruote far proJ 
r*gim %. suoi eletti mettendoti' quaB ««omelia fornace delle ^tribola- 

A-to.in. 3.' zioni affine di maggiormente , purificati ohe i si eoo v tarli risplea- 
C^ H 'ia deiie , permise che I* rfi lui. virtù fosse jpostà ad un assai grava 
v"d*Igt.5.' esento. La cosa seguì io tal maniera . £ra egli stato ( come ab-; 
liti *Jft ^iamo veduto ) il orimo che fosse passato dalla adorazione del 
»cnwd. nome di Gesù allatadòràziotie ideila agirai del nome di Gesù col 
mezzo di quelle tabelle nelle quali lp esponeva a J popoli o di- 
pinto o scolpilo in uóa< 'cifra a caratteri d'oro in mexio. a' raggi 
come di ui> solev, facendo» che\sul fine delie prediche genuflessi lo 
adorassero, ed adoraridoto si ricordassero dei,Salvatore che veni- 
va loro manifestato in questa cifra del suo nome, al quale dove- 
vano itutio d'onotta la riverènza e là ^aù^udmerpari avieri egli- ope- 
rato la nostra redenzione e salute; ed ja ital guisa incuioàodoné 
Va plivozkme lo itti primeva ne'lòro cuoci;, ìgìacobè per la moltitu— 
(fine da'vizii 'e peccati ne? ornali si xilrciYavài immersa a que' tempi 
la- misera Italia , era cancellato» quasi «dal cuore- «di tutti. Que- 
sto -pio- lco6tume< di* Bernardino era fedelmente seguilo anche da 
altri predicatori del suo institutole .suoi, discepoli , l quali oltre 
allo' esporre le tabelle . da' pergami ne facevano cziaadio a di lui 
imitazióne le processioni portandole, innanzi alla i croce , la qualar 
seobndo il comunb rito precede ogùi altra immagine» •■' 
«_. '«•'•Varie e gfandi furono le contesa- e dispareri che insorsero in* 
torbosa Restia nuova invenzione.) La lodavano molti, mollila bia- 
simavano. A' semplici ed a- divoti parava questa una cosa, che ec- 
citasse mòlco' alla divozione ; A' dotti sembrava piuttosto che ella 
fosco -una* specie di idolatri* o che nèrlo meno fendesse. a qualche* 
sttperstjzirind, dicendo che i popoli-più. veneravano! Quelle lette-» 
rC'icii'CJ ©ès(t (>istoy il cjnale veniva dalle medesime , significate^ 
Andava' ; ill giorno jefi giorno crescendo, fra costoro il mormorio 
in vari* 'città <P italia a la parte contrariàandava perciò prendendo 
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maggior rigore. F. Manfredo e moki di lui aderenti facevano la 
principale comparsa, ed armati di falzo zelo cercavano di rende- 
re al santo predicatore la pariglia di quanto egli diceva tutte le 
volte che gli si presentava là occasione opportuna , in riprovazio-i 
ne della erronea opinione da lui seguita cne già fosse venuto lo 
anticristo. Sovente perciò lo chiamavano a piena bocca nunzio 
dello anticristo. Dicevano che egli era un ignorante e spoglio af- 
fatto di cognizioni scientifiche, che il suo dire era rozzo ed 
impulito; che non sapeva più che quaranta prediche; D è avej LlBdi Ab _ 
vano ribrezzo di arrivare fino a trattarlo da eretico, e non sola meri* «»•>• m«»i. 
te ciò divulgavano ne* popoli colle parole ma ancora con gli scritti, àdHuutu- 
pubblicando libri e trattati contro di lui contro la sua dottrina ^ 0, to . f££ 
e contro de* suoi discepoli. Fra questi Vi fu un certo fra Andrea Jjj£ u '- 
Billio nobile milanese dV romitani di s. Agostino il quale fece tiu 
opera col titolo: de* discepoli formati dalla dottrina di fra fier- 
Hardino da Siena delV ordine de* minóri. Erano chiare al pari 1 'del 
sole le virtù ,e sante operazioni di Bernardino , nò poteva a meno 
costui , quantunque tocco da occulta invidia, di non conoscerle e 
di non lodarle. Ad ogni modo molto acremente egli se la prende 
in questa sua opera contro il santo costume e la maniera tenuta 
dal santo uomo nel 'predicare la divina parola. Indi passa & descri- 
vere gli scandali nati in Italia a «cagione- del zelo ma|e ordinato 
de' di lui discepoli, studiandosi in fine di persuadere che dee te— 
Dorsi lontana la superstizione dal predicare le virtù e dal promuo- 
verei irietà. Sotto parole così melate stava nascosto il veleno e 
già tuttf< i' con t radi t tori -ili Bernardino tenevano celati i lacci sot-* 
%o il manto di un giusto zelo, quando per verità la cagione del 
loro parlare e del loro scrivere, pon <altro ena che una segreta emu- 
lazione con cui invidiando la di k& gloria cercavano con tallmez-t 
«i di offuscarla*, e di far perdere ai santo il grande credito che 
per gl'interessi della gloria di Dio si era egli Acquistato comu- 
nementé presso de' popoli. Soggiacciono d ? ordinario a questa di-* 
sgrazia que 7 zelanti predicatori i quali 'attendono allo esercizio del- 
le- sacre missioni; posciachè lo spirito di -Dio che parla in essi ed 
opera , non può esser conosciuto da coloro che pieni sono soltan- 
to di spirito di se stessi ; quindi ne viene che pregiudicate le loro 
menti passano a prendersela o contro la dottrina o contro qual- 
che metodo di pietà da essi praticato per eccitare il fervore della 
divozione ne'popoli, e ciò con un ardore incredibile quasi mancas- 
se loro materia più importante nella riforma de'proprii o degli al- 
trui costumi , su cui sfogare il loro zelo. 
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n»rn»h. Cosi af venne intorno alla dottrina e al nuovo ritrovato da Bev- 
* r **inl°lb. nardino nella adorazione del nome di Gesù. Anzi la cosa passò 
•■fn. i„ a c r ." tant* oltre che avendo notato (concessi dicevano ) alcuni di coloro 
p'!." .? rw- * 3 ua ^ °£ n * giorno ascoltavano le di lui prediche, affine di co- 
n ...in Hilì. glierlo in. parola per formarne 1' accusa da portare a' tribunali del- 
II*"*' r,p " la fede, che negli encomii da lui dati al nome di Gesù , aveva 
detto molte cose nou conformi alla verità de' dogmi insegnati dalla 
fede cattolica aggiuntivi de' falsi commenti e delle sinistre ìnter- 
( pretazioni a modo loro , non potendone ornai più dal livore della 
-invidia che divoravali, portarono nell'anno 1^7 le loro querele 
alla corte di Roma , presentando al pontefice Martino V con gran- 
de ardóre di zèlo una serie di accuse contro il piissimo Bernardi- 
no. La somma era questa : che fra Bernardino si era fatto inven- 
tore di una nuova eresia nella chiesa, e che induceva il popolo 
ad idolatrare colla esposizione e adorazione di non mai vedute e 
strane tabelle , nelle quali scorgevasi inciso il sole e in mezzo di 
esso note strane di magici caratteri ed incantesimi. Alla comparsa 
di questa delazione tessuta con tale artificiosa finezza , restò com- 
mosso il sommo pontefice, e fe tosto che da Viterbo fosse chia- 
mato Bernardino a Roma per renderne ragione. 

Ma frattanto quale impressione facesse tale improvvisa novità 
ne' popoli quante dicerie quante calunnie vi aggi ugnessero gl' in- 
devoti ed i parziali de' zelatori a danno del buon nome del santo 
predicatore, ognuno lo può agevolmente congetturare. Interruppe 
subito Bernardino allo arrivo di tale annunzio il corso delle sue 
prediche, e prontissimo nello ubbidire a' comandi apostolici, a- 
vuto in sua difesa Cristo ed il suo serafico padre san Francesco , 
si incarnino verso Roma* lieto, e per vedersi fatto degno di patir 
contumelie per l'amore di Crisi» e pel testimonio di sua coscien*- 
za. Molti de' nobili viterbesi ed un gran numero della plebe voli 
lero accompagnarlo fin dentro all'alma città, non ostante che con 
ogni suo sforzo egli ricusasse un tale onore. Ma se l'invidia degli 
emoli lo aveva quivi condotto per renderlo confuso e punito , Ge- 
sù Cristo pel di cui nome era egli calunniato, qui lo aspettava per 
renderlo viepiù glorioso ed esaltato. 
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FBBSECOZIONI. E TRAVAGLI SOFFERTI DA BERNARDINO. - 

«POTI FRUTTI DELLO APOSTOLICO MINISTERO. SOS ' 



^IHTU* E DONI. ULTIMA INFERMITÀ? E MORTE. I ' ,• 



CAPITOLO L 



Per ordine del papa si esamina la dottrina di Bernardino. 
San Giovanni da Capistrano viene a Roma in sua difesa. 
Si tratta la causa del nome di Gesù e ne ottiene la 
vittoria. Di ciò che dopo ne Segui. 
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i può dire che fino a questo tempo la persecuzione mossa a u _ 
contro Bernardino fosse come il fiore nel suo sbucciare , o come ^ 
il fragore dell' aria che precede il tuono ed è annuncio del folgo- K^ì^. n, ' 
re che sta per squarciare le nuvole. Essendo il santo ancora in 
viaggio per Roma , verrà, dicevano alcuni preoccupati dalla falsa 
opinione degli emoli , verrà questo eretico; Altri soggiungevano 
che sarebbe cruciato , e di tal fatta erano i sentimenti del popolo 
contro di lui' come per altro suole avvenire in simili casi 
nel vol^o ignorante , precipitevole ne' suoi giudizii. Entrato che 
fu in città era mostrato a dito , e sghignazzando dicevano gli uni 
agli altri : ecco l? erètico, quésto è desso. Udiva Bernardino e con 
animo tranquillo tollerava o^ni cosa. Accompagnato da tali amare 
derisioni ea ingiustissimi vitupera si presentò alla fine a' piedi 
del papa dal quale fu ricevuto con aria di severità , -e riprenden- 
dolo gli disse , che se la cosa fosse stata a tenore della denunzia 
ne avrebbe; certamente pagato il fio con un grave supplizio; che 
frattanto, astenere si dovesse dal predicare a' popoli e dal mostrare 
la. sua, tabell* ; come se. fosse stato in realtà uri tèmerario predio 
catore ,e un* inventore, ai nuova eresia; e che non ardisse in modo 
alcuno, di partire dafla città finattantochè non costasse apertamente 
per via 4i r una sem> inquisizione* la'verità o falsità dèlie accuse. 
Chinò il capono ubbidiente Bernardino ad un sì severo comando, 
aspettando con animo irafperlurbato 1' ajuto Idei Signore che nes- . •* : 
suntbuouo dubitava fosse a lui per mancare. Stante questo décre- 
to Corono, consegnati ad istanza degli avversarli tutti i di lui sdritti 
e sermoni die aveva raccolti dalle divide scritture dalla teologia 
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e de' sacri canoni^ a molti uomini dólti ed ,4 teologi in particolare 
dell'ordine de' predicatori e di quello de* romita ni di s. Agostino 
perchè fossero diligentemente esaminati, e fece il pontefice una 
congregazione di tre cardinali di vita integerrima, uomini appro- 
vati ecl illustri per scienza e dottrina , costituendoli giudici in 
ouesta causa, i quali furono Antonio Casini vescovo di Siena car- 
dinale del titolo di s. Marcello; Antonio Corraro veneziano del tito- 
lo di s. Grisogono e cjà vcscdvO diBologna (che sebbene non avesse 
mai presoli possesso di questo vescovato ed avesse rassegnata la chie- 
sa .l'attuo 141 % ad >ogni modo .{ter voce del volgo gli era rimasto il co- 
gnome di cardinal di Bologna); e Niccolò degli Albergati cardinale 
del titolo di ,s. Croce e vescovo -di Bologna, soggetto distinto per 
molte le£azionu\ Fatto il rigoroso esame radia, ritrovarono che fosse 
degno di riprensione o castigo. Questo tuttavia non bastò pfè> ter- 
minare la -causa ; avvegnaché riebie^endo.tftordine ^uridied'ohe si 
r procedesse, stabilito il giorno, commisero a' delatori- che in un 
solenne congresso convincessero Bernardino della appostagli eresia , 
e a Bernardino che ne sciogliesse gli Obietti. E perchè da IP altra' 

Sartè molti erano gli avversarli , fu conceduto eziandio a Bernar— 
ino che si assumesse de' suoi , quelli che avesse giudicato più a 
proposito per questa azione. - • 

B^T7t d " Mentre le cose cambiavano in Roma su questi piedi , i fau- 
^'i^P ^tori di fra Manfredo quasiché prima ancora di entrare in battaglia 
ottenuto avessero la vittoria , avevano fatto Costituzioni nelle qua- 
li ordinavano a' confessori dipendenti da essi che non assolvessero 
in confessione veruno, il quale tenesse in sua casa questo glorio— ' 
so nome scritto o dipinto, e ciò che sembra più strano e detesta- 
bile , quando i loro servènti andavano mendicando il pane per le ' 
città gridavano ad alta voce nelle piazze e alle porte dèlie case , 
Jiwri 1 Ce sii , facendosi portare da loro non già divoti ma com- 
plici tutti i Gesù scritti e dipinti è 'con sommo dispregio ecl in-' 
giuria di Gesù Cristo , quasi state fossero quelle immagini o note 
magiche o còntrosegnr e suggelli di eresia, ìe bruciavano, radeò-' 
do co' rostri di ferro quelli che ritrovavano dipinti o scolpiti sulle 
muraglie. Di questo indegno* modo di procedere' cotanto ingiù— ; 
rioiso al Salvatore , scrisse Bernardino una lettera di proprio pugno 
TU, tjguè. ad em certo cardinale legato di Bologna , lamentandosi giustamente 
e dolendosi che avendo esso, e i suoi discepoli fatta venerare a for- 
za di tanti sudori , cbm' è cosa convenientissima e degna , il santo 
nome di Gesù in tutta V Italia, costoro in cosi strane maniere fa- 
cessero ogni sforzo per toglierne la memoria e vituperarlo. 
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Anzi siccome II malo si suolo agevolmente credere per man- 
canza di cristiana carith che regna nel mondo , e per tale cagione 
passando di bocca in bocca , agevolmente ancora divulgasi ; così 
gli amici di lontano scrivevano gli uni agli altri tal novità con de- 
trimento dell' onore dovuto al santo nome e con infamia del santo yw art 
predicatore, discorrendola a modo loro secoudo la falsa opinio- '' P * 
ne da cui erano preoccupati ; quindi ne veniva , che quelli i qua- 
li avevano appreso da Bernardino il pio costume o di imprimere 
il solo nome di Gesù o di scriverlo ne' principii delle loro lettere, R* Diatriba 
atterriti da questo rumore di nuova eresia mutavano stile ed al iw. 
nome di Gesù vi aggiungevano quello di Cristo. Uno di questi Barb * ru 
fu Francesco Barbaro, il quale per tal motivo ricevette congratu- 
lazioni e lodi da Poggio fiorentino letterato di que' tempi , ma 
assai male affetto a' seguaci deìla osservanza di Bernardino, ed era 
del sentimento de' di lui emoli ; uè si vergognò di rallegrarsi coi 
Barbaro in una lettera, perchè lasciata quella gesuità che premet- 
teva in capo alle sue lettere fosse finalmente divenuto cristiano , 
ed in tal guisa si fosse tolto dal partito di que'temerarii , che stan- 
do attaccali al nome solo di Gesù macchinavano una nuova setta 
di eresia e procuravano la gloria ed amplificazione di questo nome 
presso il volgo e la plebe ignorante per cavarne utilità ; soggiun- 
gendo che verameute egli aveva fatto da quelP uomo dotto e sa- 
piente che era , congiungendo Gesù e Cristo , e non separando 
quelle parole che non possono essere disgiunte. Con tali sentimenti 
si parlava in questa occasione di Bernardino 7 e de' suoi discepoli 
da' di lui avversarli. 

Era arrivata la novella dello accaduto a s. Bernardino e della Marr.ui 7P i 
famosa disputa che doveva farsi anche a Napoli , ove s. Giovanni j"„™ r Vf>i 
da Capistrano predicava ad istanza della regina Giovanna cui era V'^^ 
sommamente aocetto , il quale non sì tosto ciò intese che abban- *' 
donato il ministero della predicazione si mise in viaggio verso Ro- 
ma , affine di soccorrere il suo santo calunniato maestro. Lo stes- 
so fecero altri discepoli del santo, uomini segnalati in santità e' in 
dottrina , accorrendo da varie parti alla difesa di una causa loro 
comune. In questo viaggio il Capistrano si portò all' Aquila per 
prendervi i suoi scritti e le sue carte , e fatto qui in breve tempo 
nobilmente dipingere in una bella tavola tra raggi d' oro il nome 
di Gesù , oon passo celere giunse a Roma nel dì appunto destinato 
pel gran conflitto accompagnato da molti cittadini aquilani. 

Nello entrar della porta congegnò alla sommità di un asta la*™**™" 

l5 
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v sacra tabella; indi confidato nella divina grazia e nella invincibile 
virtù del santo nome, qual trionfante con tale steudardo in mano 
si fece innanzi per le strade di Roma seguito da'foraslieri e da'ro- 
inani , il numero de' quali andava crescendo di passo in passo ed 
unitamente cantavano con divota allegrezza inni di lode al santo 
nome , finche in tal guisa pervenne al Vaticano. Non si può dire 
quanto restassero attoniti e stupefatti gli emoli ed i nemici di Ber- 
nardino alla vista di un azione così magnanima tanto contraria alla 
loro espettazione. 11 papa eziandio ed i cardinali vedendo l'accorsa 
moltitudine si infervorata in questa divozione, preso sopra di ciò 
consiglio , determinarono di differire la disputa ad un altro giorno, 
temeudo. che in quel punto non avessero a ricevere gli avversarli 
dal popolo qualche insulto, e data li facoltà al Capistrano di par- 
lare a favore ili Bernardino, si ridusse egli frattanto da san Pietra 
al convento del suo ordine. 

li&quiaap. Nel giorno destinato si riunirono nella basilica Vaticana moltis- 
simi prelati teologi e religiosi di ogniordine, avendo gli emoli del 
santo dalla parte foro cinquantadue maestri in teologia lutti di 
una religione, e. dieci di un' altra; ed essendo san Bernardino as- 
sistito dalla sola lingua dottissima del capistrano , in cui gli altri 
teologi ed uomini dotti del suo instituto che si trovavano presen- 
ti avevano riposto tutto il carico, ben conoscendo che sarebbe 
stato un fare torto alla verità che stava dalla parte di Bernardino, 
se avessero preteso di farsi innanzi a difenderla con tanti appoggi. 
Si diede principio alla disputa resa solenne dalla presenza del 
sommo pontefice de' cardinali e da copia innumerevole di spet- 
tatori. Recitati gli articoli contro il nuovo ritrovato da Bernardi- 
no di scolpire e dipingere con que' caratteri il nome di Gesù, in- 
sorsero gli avversarli a confermarli con istudiate sottili ragioni va- 
lide in apparenza ma in realtà insussistenti, preteuilendo e colle 
scritture interpretate a modo loro e. colle dottrine de' padri e de* 
sacri canoni di riprovarlo come cosa vana superstiziosa e che por» 
tava il popolo ad idolatrare. Grande oltre ogni credere fu l'ardo- 
re di questa disputa, di modo che sembrava quasi impossibile il 
potere uscire felicemente di mezzo a tanti inviluppi. JNon potero- 
no ad ogui modo resistere gli avversarli alla sapienza ed allo spi- 
rito di Dio che parlava in Bernardino; avvegnaché rispondendo egli 

va. «.pan* agli obietti colle medesime scritture, autorità de' padri e de' canoni 
e colle ragioni teologiche, sì pienamente soddisfece ad ognuno che 
comprese molto bene il pontefice essere stata formata tutta quel- 
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la gran machina di accuso dalla malignità e dalla invidia ; poiché 
apertamente vi ritrovò che si ne* fatti che nelle parole egli non ave- 
va giammai errato in un punto o contro Dio e la sua legge o 
contro la. sacra scrittura ed i padri o contro la chiesa e la sede 
apostolica, e con tale definitiva sentenza de' giudici eletti per que- 
sta causa restò vittorioso de' suoi nemici. 

Allora il sapientissimo discepolo Giovanni da Capistrano , 
affinchè apparisse viepiù gloriosa la innocenza del santo maestro, 
ricevutane la licenza dal sommo potefice, insorse a perorare ih di 
Ku M favorè ed a confermare la dottrina. Riassunse egli pertanto ad. 
uno ad uno-- lutti gli argomenti degli avversarii che non furono 
meno di ottantaeiuque , ed iinpilgnolli sì dottamente e con tale 
facondia fece manifesta la di loro falsità, che ne restò assai con- 
tenta e piena di stupore tutta la corte romani. Conosciuta in tal 
guisa ad evidenza la verità che stava dalla parte di Bernardino, 
il papa impose line alla disputa la quale siccome era riuscita d£> 
gran confusione agli emoli del santo , così ad esso lui retato ave- 
va gran gloria rimanendo non solamente purgato da ogni macchia 
e. sospetto di eresia, ma eziandio dichiarato sì nella sua dottrina 
che nelle sue opere fedele confessore è predicatore sincerissimo 
delle verità" cattoliche, e vero figliuolo ùbbidientissìnio della san- 
ta romana chiesa. , . 1 

11 giorno appresso il pontefice fattolo venire alla sua presen- 
ta lo accolse con dimostrazioni di. benignità ed impartita alP uo^ 
mo santo la sua benedizione gli concesse ampia facoltà di - predio- 
care dapertutto la divina parola e di mostrare liberamente a' pò- 
poli il nome dolcissimo di Gesù», animandolo a proseguire indefes- 
so come aveva fatto fin allora lo apostolico ministero in salute de 5 JSS *' *' 
popoli della Italia. Alcuni vogliono che in tale occasione gli ordi- 
nasse il pontefice di aggingnere in me/./.o al santo nome la im- 
magine del crocifisso. È perchè con pubbliche testimonianze 
si facesse viepiù, nota ad ognuno la innocenza di Bernardino e 
quindi col credito della dottrina e della persona più abbondante 
seguisse il frutto nelle anime, ordinò che in Roma Ove era pre- 
ceduta maggiore la ignominia , fosse fatta ad onore del santo no- 
me una solennissima processione coli' intervento di tutto il clero 
e di popolo senza numero, nella quale con divoto apparato fra' 
sacri cantici e segni di giubilo portò il glorioso vesillo s. Giovane 
ni da Capistrano , concliindendo il trionfo dopo della vittoria co- 
me lo aveva incominciato ancora prima. Sparsasi la fama del feli- 
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ee «avvenimento per tutta la Italia , in molte altre città santificate 
dalle predicazioni del santo si fece lo stesso che in Roma. I fio— 
rcntini in particolare terminata la solenne processione posero il 
nome augustissimo fatto scolpire in una lapide a caratteri d'oro 
in mezzo a' raggi lucenti in luogo eminente del prospetto della 
chiesa di Santa Croce qual perenne trofeo della ottenuta vittoria. 
Lo che pur fecero i sanesi a perpetua memoria del loro santo 
concittadino come abbiamo veduto altrove. Anzi da questo tempo 
invalse il pio costume pià che mai di porre questo santo nome o 
scolpito o dipinto sulle facciate delle chiese , nelle pareti e porte 
delle case , come in molti luoghi anche oggidì si vede. 
i?mh«rt de ^ n meuK) " a questo trionfo tutto l'ordine de' minori cele- 
■un™ "p. bra ogni anno con particolare offizio sin dall'anno i53o la festa 
«fr^'I'S del nome santissimo di Gesù nel giorno quattordicesimo di gen- 
pJVjJ na Ì° P er concessione di papa Clemente VII. Questo pontefice die- 
m*T ì*d ^ e corn P' mcnt(> a quanto M venerabile fra Bernardino de Bustis in- 
diem'uj». signe predicatore e seguace fedele dello instituto» di s. Bernardino 
mLI'Ìm™ aveva incominciato a' tempi di papa Sisto IV e dello immediato suc- 
f- »« cessore Innocenzo Vili , coli' usare ogni diligenza perchè si cele- 
brasse nella chiesa tale festività mediante il divoto particolare offi- 
zio composto da s. Bernardino , da lui accresciuto ed a' medesimi 
presentato ; la qual cosa per molti anni seguenti era rimasta im- 
perfetta. Papa Clemente VII lo arricchì dipoi di copiose indulgen- 
ze, dispensandole a chiunque intervenisse a divini officii di questa 
festa , a somiglianza di quelle che si guadagnano nella solennità 
ed ottava del Corpus Domìni. Itoli' ordine de' minori passò dipoi 
questa festa colla recitazione dell' offizio a' monaci certosini e coli 9 
autorità della sacra congregazione de' riti a' regni di Spagna e ad 
altri luoghi. La città di Siena ottenne di celebrarne l'offizio anche 
in tutta la diocesi Vanno i58a , e ad imitazione di lei aneora Fi- 
renze e tutto lo stato l'anno i684- Finalmente ad istanza dello Im- 
peratore Carlo VI ne fu fatta la estensione a tutta la chiesa univer- 
sale dalla santa memoria dèi sommo pontefice Innocenzo XIII Pan- 
no 1721 per la seconda domenica dopo l'Epifania. Così quel fie- 
ro vento di tribolazione che impetuosamente soffiando tentato a— 
veva di eslingiaere il fuoco della divozione acceso ne' popoli da 
Bernardino verso il nome santissimo di Gesù, servì a farlo arde- 
re maggiormente ed a renderlo più venerato con eterni applausi 
al santo predicatore che a costo di Unti travagli ampliato aveva le 
di lai glorie. 
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capitolo n. 

p 

Predica in Roma per ordine del papa» Opera aitivi alcuni 
miracoli. Ricusa il vescovato di Siena. 

il on contento il pontefice Martino V di avere onorato Ber- J»«f"« b - r! 
nardino co' contrassegni di stima sopra narrati in approvazione di «j»- 
sua dottrina , volle inoltre che predicasse a piacer suo nella basi- fùi^"' 1 
lica di s. Pietro; lo che eseguì fedelmente per lo spazio di ottanta 
giorni con gran plauso ed eguale frutto , ed indi fece lo stesso in 
altre chiese di Roma. Tanta grazia infuse il Signore in tale occa- 
sione alla lingua e alle parole di Bernardino, che tutta Roma con- 
correva ad udirlo come se fosse stato un angelo di Dio; di manie- 
rachè quanto più per lo innanzi pareva odioso a tutti il di lui no- 
me , tanto più poi era divenuto ad ognuno venerabile. Vi è chi M-af*».»» 
asserisce che 1 cardinal} ancora e lo stesso papa si ritrovassero al- 
cune volte presenti alle di lui prediche. Ben è vero che nel prin- 
cipio alcuni svogliati facevano di lui poca stima andando ad ascol- 
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tarlo più per curiosità e per deriderlo che per ricavarne profitto ; 
furono però costretti a mutar presto opinione ed affezionategli di 
tal fatta che d' indi in poi mai più lasciarono di frequentare le sue 
prediche. A questo sommo ed universale plauso corrispose altresì 
il frutto ; posciachè fece bruciare nel giorno ventunesimo di luglio 
ammassati in un monte alla presenza del popolo e tavolieri e carte e 
dadi e canzoni lascive e filtri amatorii e scritture negromantiche e 
stregonerie e capigliature ed altre cose superstiziose, facendo pur 
condannare al fuoco una famosa strega per nome Funicella che co' 
suoi malefìcii aveva ucciso molti bambini. Ridusse qui pure alla 
fede di Cristo molti giudei e fu cagione che deposti gli antichi 
odii si riconciliassero assieme molti , dapprima fra di loro nemici. 
Di più. Vigeva in Roma un tal cattivo costume che qualora veni- 
va ammazzato taluno P uccisore non poteva essere preso dalla giu- 
stizia finche egli se ne stava in casa tra cancelli , i quali si mette- 
vano a guisa di steccato dinanzi alla porla , e per quel tempo era 
lecito alla parte contraria di espugnarlo per forza e di prenderlo ; 
per la qual cosa succedevano spesso molti omicidii. Con tale ener- 
gìa perorò Bernardino in detestazione di questo abuso che furono 
distrutti senza riserva i cancelli che stavano avanti le case de* cit- 
tadini. 
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i„rf v,~«. Volle il Signore decorare il suo servo in Roma colla grazia 

t>' i .tip ilo- m • /» ** 

r» ..lei ™t- <le' miracoli m confermazione di sna dottrina col mezzo de' quali 
*' venne questa a rendersi pel vantaggio delle anime viepiù efficace. 
Mentre un giorno predicando, esiliava coq più. fervore fil\e .mai le 
glorie del nome di Gesù, fu veduto (come affermano moiri) com- 
parire sopra di lui questo medesimo santo nome in quella, stessa 
figura ciie regU lo soleva* dipingere ira raggi risplendentissimi, U- 
d e lido ima .certa dònna chiamata. .Andcca , nonna di un fanciullo 
di anni cinque malamente- vessalo da mal caduco le gran cose che 
si dicevano di questo santo predicatore,, confidata ue'.di.lui me*? 
riti gli condusse un giorno il predetto fanciullo dinanzi , pregan- 
dolo a dovérsi interporrò pre^o, il Signore. per la di lui sajute e 
sanarlo. Sorrise Bernardiao ad udire tali istanze e rispose alla buo- 
na femmina cbéii santi e gli amici di l}io, operano tali, cose $ ma 
die ciò non ostaste andasse e facesse una buona ; confessione de' 
suoi peccati essa e i parenti del fanciullo, poi con ducendolo ri- 
tornasse da lui che avrebbero pregno uditamente il Signore per la 
sanità dell' infermo. Come aveva detto così fu fatto. Comparve la 
donna il giorno seguente piena di viva fe ( le col. suo nipotino al 
couvento di Araceli ove abuavfc il 'servo .jdì Dio , il quale, dopo 
breve orazione li fece sopra il segno della crocei e fu eli tanto va-* 
lore che il fanciullo restò in un subilo libero e sano», uè in avve- 
nire' sentì mai più alcuna molestia di simile male. 
v***j' Essendo sopraggiunto a Bernardino mentre qui predicava 

r^n »iib. p * qualche incomodo di male, una certa divota matrona gli mandò 
in dono alcune cose dolci per confortare lo stomaco. Egli che era 
solito a tra! tir con rigore il suo corpo, volendo piuttosto aiflt'g- 
gRrlo che condiscendere a' suoi comodi , disse al messo non aver 
bisogno di tali cose ma che andasse in quella tale strada e ricer- 
casse un certo tal povero uomo che giaceva a letto grandemente 
infermo e a questo egli le recasse, con dirgli da parte stiaccile fra 
Bernardino m sndava a lui quelle confezioni a se stesso donate af- 
finchè le mingi asse in nome di Gesù e si risanasse. Cosa stupen- 
da ! Non sì tosto l'informo l'ebbe gustate che dileguatosi ogni ma- 
hrsi alzò d il letto vegeto e sano. 

Vacando in questo frattempo la sede vescovile di Siena per 
# "u«hwur essere stato trasferito il di lei vescovo Antonio Casini alla chiesa 
mÌiÌI». 0, <l« Grosseto , dopo la di lui assunzione al cardinalato i senesi delF 
uno e dell'altro ordine sì ecclesiastico che laicale cioè il clero i 
principali della signoria la comunità e il capitano del popolo, mi- 
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nero tosto gli occhi sopra di Bernardino come soggetto degnissimo 
jvx tutti i titoli di tale dignità. Spedirono perciò tre volte amba- 
«ciadori al sommo pontefice Martino V e vi interposero inoltre le 
intercessioni del predetto cardinale affine di ottenere qnanto bra- 
mavano : n.on sapendo per altro quanto più gloriosa fosse per di- 
venire la loro città col nome di Bernardino defonto che col pon- 
tificato di Bernardino vivente. Ammesse finalmente dal pontefice 
le loro supplici istanze ; Bernardino fu destinato per vescovo di 
Siena sua patria. Non si richiedeva per compimento dell'opera che 
il di lui consentimento ; qnindì fu chiamato ad accettare la con- 
feritale dignità. Vi andò Bernardino perchè non fosse creduto che 
poca stima facesse o della dignità medesima o della buona volon- 
tà de' suoi cittadini , e prostrato a' piedi dèi papa fra i dovuti rin- 
graziamenti a tutti quelli che gli avevano procurato un tanto ono- 
re, commemlò grandemente la dignità vescovile con tutti quelli 
che degna mente la amministrano , attendendo con vigilanza e con 
zelo alla salvezza delle anime alla loro cura commesse; indi ad- 
dusse molte ragioni per le quali esso non poteva accettare la of- 
ferta dignità, giudicando che ciò non fosse espediente uè a se nè 
ai prossimi ne alla chiesa di Siena. Fra le molte cose si investì 
delta sentenza di s. Paolo, il quale avendo detto degli altri che 
chi desidera il vescovato desidera un opera buona , disse però di 
se stesso che Dio non Io aveva mandato a battezzare ma ad evan- 
gelizzare: che stante ciò egli riputava maggior guadagno lo scorre* 
re dapertutto ad insegnare a' popoli il vivere cristiano che il ri- 
stringersi nel circuito di lina diocesi : the avendosi eletto per di- 
vina ispirazione ti modo di vivere povero ed umile di Francesco 
non si sentiva di commutarlo con altro stato, e giacché lo splen- 
dore della pompa del corteggio e della nn*!uen7a delle cose che ac- 
compagnano lo stato vescovile , nulla abbagliava gli occhi suoi , 
voleva piuttosto perseverare in quello fico all' ultimo di sua vita 
come in istato più sicuro in cui poteva con maggior fedeltà mante- 
nere al Signore quanto gli aveva promesso ; e ciò tanto più di 
buona voglia egli faceva quanto che si conosceva incapace a so- 
stenere il peso di tale dignità esposta ad innumerevoli sollecitu- 
dini. In somma tanto disse colla maggiore umiltà e premura, che 
potè per iscusarsi dall' accettare la offerta, dignità , tuttoché il 
papa ed i cardinali ve lo esortassero e gli ambasciadori con pre- 
ghiere e con lagrime lo stimolassero a prestarvi il consenso, che 
alla fine acchetandosi il sommo pontefice ricevette le sue ragioni - 
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Allora Bernardino tutto lieto in cuor suo , preso con buona gra- 
zia congedo da sua santità e da' cardinali, si rivolse con più fer- 
vore a proseguire il corso delle sue ammirevoli predicazioni ed 
operazioni santissime con maggior lode e venerazione di tutti. 

CAPITOLO Ul. 

Sentimenti di Bernardino intorno alle dignità ed onori del 
mondo. Rifiuto de 1 vescovati dì Ferrara e dì Urbino, 

Se dal rifiuto del vescovato di Siena , come abbiamo rife- 
rito nel capitolo precedente comparve grande in Bernardino il di- 
stacco dalle mondane preminenze, comparisce questo ancora mag- 
giore da' sentimenti che intorno a ciò nudriva il suo cuore e dal- 
' la sua costanza inflessibile. Considerava Bernardino la brevità del- 
la umana vita che esprimeva coi numero di cinque giorni , e per 
quanto egli fosse sollecitato a ricevere gli onori, era solito dire 
ragionando familiarmente , che non voleva per sì poco tempo dì 
sua dimora esaere trattenuto dal correre velocemente libero e 
sciolto verso il ano fine; poiché dovendo egli vivere sì poohi gior- 
ni , computava cosa senza comparazione assai più comoda e pro- 
fittevole il così fare che il soggiacere al peso intollerabile dell'onore. 

Mentre gli ambasciadori sanasi trattavano in Roma l'affare del 
vescovato a favor suo e ne replicavano più efficaci le istanze al 

J>ont efica Martino V. Gabriello Condulmero cardinale di cui àb- 
ramo di sopra più volte fatto menzioue e che creato poi papa si 
chiamò Eugenio IV , uomo di natura dolce ed affabile , ma sopra 
tutto di animo eccelso e di grande prudeuza e consiglio, temen- 
do ohe Bernardino verso il quale nudriva particolare stima ed 
affetto, molestato da tante e tali sollecitazioni , alla fine non si 
piegasse ed in tal guisa pendesse tutto quel credito che per la glor 
ria di Dio e pel vantaggio delle anime si aveva acquistato con tan* 
to sudore, inviò a lui un suo nunzio fedele che aveva seco , rag- 
guagliandolo col mezzo di questi de' maneggi ohe si facevano per 
lui ed esortandolo assieme ed avvisandolo che si guardasse dallo 
acconsentire in modo alcuno a tale *o*a che senza dubbio sareb-. 
be a lui stata di gran danno, ed avrebbe manifestamente renduta 
inutili tante fatiche da lui fino allora sofferte» Ascoltò Bernardino 
eon i\eta faccia quanto il iuesseggiero gli espose; iodi presa la di 
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hrì "attuo ringraziò in primo luogo il cardinale per un sì «anto 
salutare consiglio' - poi soggiunse che lo assicurava sulla sua fede, 
«he non sarebbe mai caduto in tanta stoltezza di acconsentire a. 
tali cose. Andasse perciò e gli riferisse questo suo sentimento , «i 
lo pregasse che se intorno a ciò aveva per lui! qualche, sollecitudi- 
ne la deponesse pure intieramente tutta dall' animo 6uò. Da:que-t 
ste espressioni ben si vede quanto alieno fosse Bernardino dalle, 
dignità ed onori del mondo, è ad un tempo stesso si fa manife-» 
sto quanto fosse ardente nel di lui cuore la fiamma della divina 
carità, poiché a somiglianza délP apostolo riputava ogni cosa qua*** 
le sterco , per far guadagno di Cristo e per generare a lui figliuo- 
li colle sante sue predicazioni. 

Nè inferiori a questi erano i sentimenti co? quali dava a di- 
vedere ouartto fosse radicato nel suo cuore il dispregio del raion-' 
do, parlando familiarmente co* suoi e rispondendo scherzevol- 
mente con virtù di eutropelia a' loro quesiti. Mi si là ingiuria , 
disse una volta, a farmi istanza che io riceva il vescovato di qual- 
che privata città, mentre dovunque io metta i piedi sono rice-< 
vuto e visitato con tanta venerazione come se fossi un prelato ; òn*> 
de per me giudico meglio essere tenuto per vescovo di tutte iè 
città della Italia che di una sola. In simile maniera colla naturale 
sua giocondità rispose ad un suo familiare che lo aveva interro- 
gato per qual cagione rifiutato avesse il vescovato di Siena vper-' 
tfhè , disse egli , non fa bene il suo interesse chi essendo già pa-f 
pa, lasciata questa di gran lunga più. eccellente dignità voglia for- 
ti vescovo. Si era in altro tempo sparsa voce che Bernardino fos- 
te stato eletto arcivescovo di Milano. Ciò inteso dal suddetto fa- 
miliare suo compagno gliene recò tosto l'annunziò assieme lo 
interrogò se si sentisse inclinato ad accettare volentieri tal digni- 
tà ; Non ti credere già rispose il .santo -che io sia mai per mutare 
questa mia eccelsa signoria con veruna dignità vescovile : inten^ 
aendo per questa sua signorìa quello stato tranquillo di vita pove- 
ra ed umile che per tanti anni aveva goduto nella snuta religione. 

Non si deve qu4» omettere ciò cnc è più memorabile , ed è Vr *; 
un colloquio che fece Bernardino con un certo suo frate chiamato 5 
fra Angelo ossia fra Arigeluccio della Pesche laico ortolano da esso*** ,46 °' 
grandemente amato per la di lui semplicità, allorché da'suoi con- 
cittadini era stato eletto vescovo della sua patria , e noi lo riferii 
remo con quella stessa semplicità con cui sta scritto. Lo chiamò 
egli un giorno a se in -tale contingenza e volendo prendersi secò 

iG 
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im poco di onesta ricreazione è dimostrare allo stesso terap» quan- 
ta fosse la vanità e stoltezza di questo mondo , conoscendone egli 
molto bene gli scherni e i pericoli , gli disse che aveva una buo- 
na novella da dargli per cui avercbbero avuto motivo di starsene 
per sempre allegri. Desideroso il frate semplice di sapere ciò che 
fosse : soggiunse Bernardino che i sanesi con unanime consenso Io 
avevano eletto vescovo $ che ne pareva a lui? Non era forse cosa 
ottima da farsi lo accettare tale elezione? Nò rispose quegli subi- 
to detestando tale consiglio 9 nò padre , non vogliate perdere in 
un punto tante fatiche ed i frutti che coglieste dalle medesi- 
me in ammaestrare i popoli per un vano bene di sì piccola por- 
tata, per un finto bene. Che cosa dunque dovrei fare replicò ber- 
nardino, se i milanesi da 7 quali sono onorato ed amato più che da 
tutti gli altri , mi volessero loro arcivescovo ? Penseresti tu forse 
che anche questa fosse cosa da rifiutarsi ? Anzi anche questo, rispo- 
se il semplice , quanto egli è maggiore io penso che appunto eoa 
maggior animo si débba disprezzare, se non volete recare una eter- 
na infamia e a voi stesso e a quanti altri dopo verranno predica* 
tori. E che? ripigliò il santo di nuovo, se il sommo pontefice mi- 
dtchiarerà patriarca , mi persuaderai forse che nemmeno questo 
accetti di buona voglia? Contristatosi quegli molto a queste par 
role; adesso veggo, gli disse, che la vostra mente è inclinata m 
questi vani beni del mondo per i quali perderete V amore de' po- 
poli che vi siete guadagnato con tanti stenti , e quel che è più la. 
grazia di Dio. E se sono fatto cardinale , di nuovo replicò il san- 
to , pare a te che sia questa una faccenda da trascurarsi ? Slette 
alquanto sopra di se il frate semplice al sentirsi agli oreecchi lo 
«trepito di ona dignità si eminente: E qui sì disse, o padre, che 
Opn vi è già più tempo da perdere. Cni non resta preso da una 
#$si eccelsa podestà? Qui fermatevi padre, e fate ciò che siete 
per fare. Vedendo allóra Bernardino che non era più tempo da 
trattenersi in ischerzi ma da parlare seriamente , lo riprese con, 
gravi parole; insegnando che le dignità quanto più sono eminenti 
sono altresì tanto più soggette a maggiori mali e pericoli ; perlochè 
devono ancora più perciò rifiutarsi da tutti quelli che intendono 
sanamente. Che esso ricusava da vero non già soltanto il vescovato 
di Siena ma qualunque altro più degno onore o arcivescovato o 
patriarcato o cardinalato o lo stesso papato ancora; e che si sti- 
mava assai più ricco ed assai più felice nella umile e povera vita di 
«• Francesco, che collocato in qualunque grande e sublime posto. 
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Dopo alenai anni occorsero altri dhe casi ne' quali fu di nuo- f^;,^ "J; 
to -messa alla prova la costanza di Bernardino. Av cntlo Pietro Bo»UkMi i * 
jardo rinunciata la chiesa di Ferrara l'anno i43» ? fu. questa oller- *>»•-. j-,,. 
ta a Bernardino. Ma da un animo sì forte non vi fu modo che Hvlbi*?*" 9 
ottenesse cosa alcuna; tenendo egli per cosa più sicura il venerare 
tale dignità che il possederla. Quindi fu eletto in sua vece il beato 
Giovanni Tavelli da Tossiniano dell'ordine de' gesuati , la di cui 
anima s. Caterina di Bologna vide volare direttamente, alla glpria^ 
V anno 1 44 : > H 2 4 di Luglio. Parimente vacando la sede di LirJtuno 
nell'anno i435 per la morte di fra Jacopo de* Balardi ossia Ari- 
goni da Lodi teologo di gran fama dell'ordine de' predicatori , il 

f>ont elice Eugenio IV che fuggito da Roma si ritrovava in Toscana 
a ofTerì a Bernardino, e w è chi asserisce che gli ponesse colle KIlEiu 
proprie sue mani in capo la mitra la quale però il servo di Dio' ,Bd - Jfc 5 - 
non ritenesse; ma ringraziando umilmente sua santità la clepones-r vhMp. f.». 
se, con dirgli che esso ben sapeva la cagione per cui ricusava un liiù 
tanto onore, che era per poter cooperare con più libertà alla sal- 
vezza delle anime redente. Dalla quale risposta rimasto molto edi- 
ficato il divoto pontefice , si contentasse. Dopo di tali cose il suo 
fedele compagno che ere desi senza dubbio fra Vicenzo da Siena, y ** -t "F' 
passò un giorno ad interrogarlo come aveva fatto altre volte , se 
il suo animo si fosse mai sentito inclinato ad accettare alcun vesco- 
vato essendogliene stati offerti tanti , e u' ebbe sinceramente in 
risporta da Bernardino che non aveva per verità mai sentito in sp 
•tesso una menoma idea di pensiero che a ciò lo inclinasse. Te- 
stimonio di quel generoso distacco che in lui regnava da qualun- 
que mondano onore, per cui seppe resistere costantemente a tanti 
assalti luminosi, • 



CAPITOLO IV, . , 

Si ragiona della umiltà di Bernardino, 

' l • ' '* •, ''I ■ J.' iì« .l.fj ,| , • 4 ■ / li r* / 

generoso disvezzo delle dignità ed onori del mondo 
irondt non nasceva in Bernardino che da un sommo, dispregio di' J"' "*''''^ 
aè stesso e da un fondo ben socio di umiltà, che è la base fonda- w p-t.V» 
mentale dello spirituale edifìcio. Questa virtù decoro eziandio ed i.. ,J| 5 et 
aumento di tutte le altre \ in tal guisa era al possesso del di Idi 
cuore che non gli permetteva pensare cosà alcuna di grande Oi«c- 
eelUnte di sè medesimo; ma piuttosto lo portava di contilo a 

16* 
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deprimersi ed a studiare di comparire vile sì negli occhi suoi pro- 
prii che negli altrui. Quantunque fosse a suilìcienzza fornito di 
lèttere umane e molto versato in varie scienze ed oltre a ciò fosse 
illustrato da un lume speciale di divina sapienza ; ad ogni moda 
non presumeva in cosa alcuna di se stesso nè si inalzava mai sopra 
veruno ; anzi si sottometteva sino a novizii e si abbassava a chie- 
der consiglio agl'inferiori. Alieno dal far pompa di /erudizione t 
déll^ sua nobiltà , erano semplici ed umili i di lui fattile parole : 
e con tale semplicità e santa industria procedeva nel portamento 
nel trattare nel couversare che chi non lo avesse conosciuto facil- 
mente giudicato lo alerebbe dalla' esteriore apparenza- il minimo 
di tutti, e quale un della plebe rozzo ed imperito. Non pareva 
£erò così agli uomini dotti e prudenti che lo chiamavano uomo 
eredito e 'generoso , sapendo auesti molto bene: che la superbia « 
r ( figliuola della ignoranza , vizio di animo vile ed indizio di ignobiltà^ 
' Con egual passo egli procedeva nell' occultare i favori 0 do- 
ni che da Dio riceveva , e quel tesoro delle più nobili morali cri- 
stiane virtù che <adornavano la di lui anima . Sapeva sì bene co- 
prirsi che 1 nel' fdggire Ogni singolarità nelle sue azioni , in ognuna 
rendevasi singolare. Era tenuto in tanta venerazione presso eli tut- 
ti che si riputava felice cdlui e beato che fosse arrivato a toccai 
-re il 'lembo della sua tonaca. Nello avvicinarsi alle città castel- 
la e ville veniva accolto non in a] tra guisa :che di trionfane 
te dalla moltitudine de' popoli che gli uscivano incóntro festeg»- 
|*ianti'con paline in mano ed egli riceveva tali onori con faccia 
■lieta e gioconda mostrando di molto gradirli' cosicché si sarebb» 
creduto taluno del numero uV gonfi e degli ambiziosi . In verità 
però fisso nella intima stazione del suo nulla, niente giammai aiv 
rogava a se stesso ma tutto unicamente alla gloria di Dio riferiva: 
dicendo che avrebbe voluto, da tutti essere tenuto in riputazione 
di santo ; poiché così avórebbe prodotto maggiori frutti colle su* 
prediche. Ma qu andò [ avendone £Ì;i ricavato quel frutto che pre- 
tendeva) nel partirsi da' detti luoghi si vedeva accompagnato con 
grande onore e concorso , se ne* andava con faccia dimessa sì me- 
lanconico e rattristato , che pareva condotto fosse al supplizio. 
Aveva Bernardino dato ordine a fra Vincenzo cheììi per molti an- 
ni suo compagno indivisibile ed a cui ubbidiva lasciandosi gover- 
nare e dirigere nelle cose spettanti alle necessità della vita , che 
non avesse mai ardito di lodarlo per qualche suo fatto o predica- 
zione oltre al solito ieliceiueute riuscita ; ma che piuttosto nota#- 
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sé i imoi difètti e correcgbndolp glieli avesse indicati: Se succede- 
va talvolta che avesse tóresoicbbaglio nel giudicare o nel dire una 
cosa per un altra { sebbene nori> uscì mai dalla 'sua bocca una bu- 
gia con avvertenza ) conoscendo indi il suo errore era così facile a 
cedere , che o r taceva affatto godendo della confusione che gliene 
poteva venire, © confessava apertamente* di avere errato ; nò si fi» 
dava giammai di se stesso <iiè< presumeva delle 6ue opinioni, proti* 
to a- rimettersi' alle altrui «ed *a petrattarsi se abbisognava . Nella 
conclusione che egli ha fatto net ' suo quaresimale de Chrìstana ìji^!**"" 1 * 
Religione , dopo aver pregato e supplicato il Signore a misericor* 
dtosaraente perdonargli se«W alcuni luoghi avesse parlato altri- 
menti da ciò che egli vuole , pas9a a fare la sua protesta che se vi 
fosse taluno die volesse piamente correggerlo mentre egli Vive in 
questa làbile vita, è pronto a> ricevere Uà correzione umilmente 
col cuore colla lingiia e ctolP operaci! > ! », , 

Quantunque in pnbbKco' declamasse! con gran veemenza coni- 
tro ogni sorta di vizio ; in privato però mai riprendeva veruno , e 
dovendo ciò fare co' suoi do naés ilei! éd inferiori , non lo faceva che 
con mansuetudine e dolcemente . Occorrendogli di portarsi alla 
cella di alcuno de' suor frati per^ualAe r^èssaria cagione , ciò 
faceva con tanta compostezza' commissione che caminava sempre 
a passo cheto e 'misurato j^iéchiav^a leggermente N all 5 uscio, nò vi 
entrava se non era chiamato e gli. veniva -ordinato che entrasse. 

Godeva Bernardino ili essere disprezzato per quella a biezio- 
ne'che quindi àl'lui he Vtìni va. Una volta fralle niblté che predicò 
in Milano ^ ayevfl 1 urt giorno particolarmente fatto una predica ma- 
raviglrosa' ^' per cui oltre "al gran frutto ne 'aveva riportato un iuuit- 
.versale gdacHmentoi jScbso chw fu dal pulpito (Se gli fe a late un 
certo cortigiano del duca per nome Zanino Marav eglia, acremen*- 
te rampognandolo per questa sua stessa predica come di una co- 
sa inferme quanto 'alfa • composizione e deforme quanto al modo 
-di porgerla e di prcnauficiare.- Bernardino non rispòse parola sof- 
frendo- rà pace un così ingiusto rampoguamento , della qual còsa 
•molto ne ri maiie colui mortificato e ( confuso. . < - c 

if Vaglia a co'nchiudere questo capitolo ciò che il santo lasciò •p,VJ k ;° I>cr " 
scritto nel fine della prima predica che serve di proèmio al suo 
■quaresimale intitolato de Es>ttn%elio Mtemo y nella- quale aveva 
proposto di trattare nel giórno seguente della origìone dal divino 
'amore. ChlarairìentJb , dice egli^ io veggo che presumo sopra me 
■, y stesso e kopr* la tais tira della mia piccolezza ^ anzi come a 
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„ p«r <ii sentire v presumo di spingere da un vasoTuoth o di di- 
„ «pensare ciò ohe non ho. Riesce per verità cosa diffìcile ed in- 
„ decente che parli di carità e di amor* , chi dell' amore non 
„ sente la forza ; non trasfondendo l'amore i segreti della sua 
„ soavità dagli esteriori agli interiori dellà carità ; ma dagli inte- 
■,, riori agli esteriori viene trasmesso Fa more ; come Dio amore 
,y dice. in s. Matteo al c. ìa l'uomo buono deve somministrare 
„ dal buon tesòro del suo cuoce ai se e agli .altri sitibondi la 
„ carità. Ma io al certo m'inganno se tale mi reputo . Sarammi 
v però in ajuto quello che dà Femore , ed è il compimento della 
„ carità signor Gesù Cristo pa- w SentàmentVco ? quali confessan- 
do Bernardino la sua insnHicienza per trattare del divino amore 
lo dichiaravano sutìicìentissimo ^ posciacchè essendo vuoto per la 
umiltà di.se medesimo forza era ehe di quello fosse ripieno. Ma 
accoinpagnamo Bernardino che partito da Ilo ma siegue di ritorno 
in l osca u a , il corso delle apostoliche sue fatiche. 

CAPITOLO V. 

• r 
« * • « i * *_ » • 

Ritorna Bernardino in Toscana, Predica in Siena le glori* 
della santissima l'ergine. Prove del suo grande affetto 
verso la stessa. In Lucca illustra il Signore 
co* favori la santità del suo servo, 

*l Avendo Bernardino come abbiamo detto di «onta termina- 
cwYs te in quest' anno le sue prediche in Roma con Poto plauso e frufc. 
to si portò di nuovo pel mese di agosto in Toscana ove fu ricevu- 
to e particolarmente in Firenze con gran giubilo e divozione, 
congratulandosi seco molti per la tanto famosa vittoria riportata 
da' suoi emoli a maggiore esaltazione del nome di Gesù , ed egli 
si trattenne quivi alquanti giorni pascendo in ricompensa le loro 
anime colla divina parola, la quale siccome ogni giorno più ri»» 
sci va universalmente gustosa e gradevole, cosi recava sempre pia 
,^^5^ profitto notabile. Nel settembre fu in Siena ove alli otto, giorno 
« c»r per esso Ini memorabile» predicò le glorie della Ss. Vergine. Sin-^ 
f,t ' golare era il fervore della divozione che Bernardino portava alla 
gran madre di JHo ; onde è che tutte le volte che aveva Fin- 
contro di parlare a' popoli delle sublimi di lei prerogative , 
accendeva» di tal modo ohe compariva la di lui faceia come quella 
di un serafino, quasi irradiata dal folgore del sole. Una sera nella 



Digitized by Google 



LtBB'O TERZO l'*7 

vigilia della Assunzione èssendo addato fra Bartobmco da Siena S™***- 
imo de' di lui compagni alla còlla del santo padre per chiedere la 
sua benedizione come era solito di sempre £are prima di porsi a 
letto , aperta la porta vide che se ne stava a sedere colla' lucerna 
acoesa accanto alio sgabello , risplendente nella faccia e cogli oc- 
chi innalzati' verso il cielo. Domandata più. volte la benedizione 
senzacbè quegli punto «mai se ne accorgesse , si avvide, che ecli era 
assorto in una estasi profónda contemplando il glorioso trionfo del- 
la Vergine , qnindi seuz' altro ri ti rossi a dormire. Venuta l'ora di 
alzarsi cogli altri al mattutino ritornò di nuovo alla cella e lo ri-n 
trovò in quella positura medesima in cui lo aveva lasciato la sera. 
Finalmente la mattina ritornato Bernardino in se stesso da un son- . 
no sì dolce , e dovendo dipoi predicare , disse così alte cose e stu- 
pende della gloria che gode in cielo Maria , che sembrava V aves- 
se veduta cogli occhi proprii. In fatti tutte le volte che parlava ad 
onore della Vergine, pareva che le parole' venissero a lui dal cielo 
posciacchè tali e tante erano le riflessioni sentenze e concetti che ia 
lodare Maria egli adduceva in senso mistico ed analogico , che -lan- 
guendo del di lei verginale amóre passava ad accendere incuori de- 
gli uditori ed eccitava!! ad una tenera divozione. In una parola pa- 
re si possa dire senza ingiuria di alcuno, che siccome Bernardino 
nel declamare contro i vizH e nello esaltare il nobile pregio delie- 
virtù superava tutti gli altri predicatori del suo tempo , così in lo- 
dare la Vergine superasse se stesso. Ne ciò faceva solamente colla 
voce. Compose altresì ; ui bellissimo trattato , in culassai diffusa- 
mente sfoga per così dire l'ardente 'suo affetto nel lodare Maria; e 
portato da questa sua tenera divozkmé procurò ancora che molte 
chiese ad onore della gran Vergine madre- fossero consagrate. Fu 
dunque che nella sua patria predicando , come abbia m detto in tal 
giorno , acceso di fiduciale amore versola Vergine ebbe a dire che 
egli era nato a questa vita mortale nel giorno del nascimento di 
Maria , che in tal giorno dopo; il giro di alquanti anni era rinato 
entrando nella religione di s. Francesco-, che nel giorno medesi- 
mo aveva fatto la sua solenne professioneirieU'ordine ; che. aveva 
pure cantata la sua prima messa e fatto il suo primo ragionamento 
al popolo nello stesso giorno dedicato» a Maria , pel di cui amore 
e grazia desiderava alla fine morire ancora in tal giorno. 

Non molto dòpo di tale festività pervenne nello stesso mese di .a P . ,>s ° ' 
settembre a Lucca citta nobilissima posta afra' luòghi mediterranei,^ 0 ^' 
la quale sebbene da più secoli' si goveroLcòme al presente in qua-»*. 
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lii'à drrepubblicà ; ad'Offdi modo avendo in cfu'egli anni perdala là 
libertà era dominati da Paolo Gu bigi» che Idi suo cittadino se ne 
era fatto tiranno. Ersi solito Bernardino istruire i popoli con tale 
ardbre di carità- , cercando più di giovare alle: anime con sodezza 
di dottrine che-di dilettare con sottigliez'zci ed abbellimenti del— 
Parte, che eira > ascoltato: sempre pi in còti j>ào'vai venerazióne, e tan— > 
lo era il nuovo lume ohe sempre pià-rioevevana attoniti dalle di lui 
parole , che erano obbligati ad arrendersi i cuòri più aridi ed im- 
pietriti , col divenire molli e! carneu Ciò che. succedeva, invisibil- 
menté per virtù divina nella efficacia delle parole del servo di Dio 
volle il Signore far conoscere più volte ancora visibilmente •, ed in 
particolare ciò avvenne nella suddetta città di Lacca uJentre predi- 
cava nella chiesa di s. Martino ad una udienza assai, numerosa. 
Ciò seguì in tal maniera. Un certo divoto cittadino ride 'più volte 
cogli occhi proprii uscire dalla bocca di Bernardino' una fiamma 
come di fuoco a guisa di un raggio solare della estensione di un 
cubito la quale gittata ardenti faville ìche uscivano e ritornavano 
alla sua bocca , perseverando la cosa in tale maniera per tutto il 
tempo che' durava la pVedica. Di più comparve «ri giorno mentre 
qui predicava, una lucidissima stella che fu veduta risplendere 
per lo spazio di tre ore con maraviglia di tutti. Così pure predi- 
cando in altri tempi nella detta città nel mese di ottobre , fu ve- 
duta una gran fiaccola che andava innanzi a lai mentre caminava 
per le piazze. . * 1 

Ms' n FM ™ * n ( I l,esto tempo della predicazione di Bernardino in Lucca si 
ritrovò presente un giorno ira la turba degli uditori un figlinolo 
del dominante Paolo Guinigi , il quale da quel giovine discolo che 
era , reso insolente dalla presente fortuna la quale credevasi assie- 
me col padre e cogli altri fratelli di aver presa per i capelli con 
perpetua stabilità e fermezza ,si portava con mala attenzione e po-. 
ca modestia. 11 Santo molto bene sene avvide, ed ammaestrato da* 
lume superiore lo avvertì a conficcar bene il chiodo nella ruota 
perchè non si rovesciasse ; e già intorno a due anni dopo, cioè in- 
r- r<>K.R»t torno all' anno i4*9 pur troppo si voresciò ; poiché insorta tre il 
i.!»."' p '*' popolo una grande rivoluzione fu preso Paolo co* suoi cinque figli- 
uoli e mandato a Milano al duca Filippo ove finì con essi misera— 
rae nte i suoi giorni in una oscura prigione. In simile modo esortan- 
do i lucchesi a placare P ira di Dio ed a farepenitenza de' loro pec- 
cati , li avvertì dell' aspra guerra che contro di essi avrebbero mot- 
so i Fiorentini , da cui né renne la disgrazia al Guinigi 1 
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lo strepito de'tahiburi che viene* dà'^mon ti <?^> eran questi i ^iAùmi 
della; Garfagnana ). Non vedete gliuceetti eh© vohnoiper 'Varia i? 
( queste erano le bombe. ) Ma' sappiate che per la pasqua non 
nuoceranno a veruno ; ed ogni cosa 'fedelmente seguì come si leg- 
ge nelle storie di que? tempi. oitv i* f< ;.» \sn '.n < 1 .. 

Aveva» un certo divoto lucchese mandato in •elemosina ai s&ftH Lud. v; 
to predicatore per un suo figliuolo* alcune ridoiarie con' < dm tpt * 
fiaschi dà ririo. Ritornato' V indomani il -giovinetti» i per rxprel*-» 
der* d'ordine della madre comaschi vuòti gli altri utensili , s'in- 
contrò in un compagho del santo a etti richiese che gli £os6éro ta- 
li cose restituite. Affermando il compagno che egli le- aveva' ri ce- 1 
vùte e negando il giovinetto che ciò fosse vero, entrò' quello nel-u 
la cella di- Bernard ino per indagare £m chiara la veri tk- (Uscitone 
poco dopo disse al figliuolo che andasse e dicesse' a séta' madre , 
che ricercando nella camera supcriore sopra del tale armario ivi 
avrebbe ritrovato ogni cosa. Come fece rispondere ' il santo cosi 
fu; poiché la donna appunto- in quel tal luo^o ritrovo qoaata 
cbiedeva con suo grande stupore, che Bernardino avesse notizia 
della camera e delio armario ^quando uè* esso 'nè veruno de? suoi 
compagni erano stnti giammai in sua' casa ; e -quindi giudicò* che 
ciò fosse avvenuto in virtù. ideile' orazioni dell'uomo santo col 
mezzo delle quali vedeva in ispiri to 4é cose lontane come presene 
ti. Ma di questi doni ne parleremo altrove più di proposito. Oltre 
a tuttociò risanò instantaneamente un novero uomo che con viva v * di,, «- 



fed e era a lai ricorso ,"dal' molesto é doloroso- male }d iscuria os*ia ' 
ritenzione di orina, r '!.-.•» , ' i '• IL . •"! i - '••»• -ti f»fi 

' .' ' ; i i' ! • u i.-j • *•'.» >(! j f> iMA'ff t tv' r.; ■ ili ■ >i>l 

fc.i ... * » C A P I T O X O '-VI. ii . i ; j 

i. i.: U.t . /li) .» «ii'.lt.'l •' «" :: *. ' . S-IT3 Ù ». */!vl«'»i» ti 



Prediba san Bernardino in Ferrara foggiò Modena e Carpii 
• Indi scorre per ittita la Romki'gna è y ptir ia Marcò dì Amontii > 

J, :• : *<'>:>/ t. '.vii. .Il- f » I lui Ah j VM,/|'jl ifl.nj. 

r. >, • Lii:ì *»{,«{{;(•. > i il' , •)>%'. *n ; <.f a:"' r.tfa • A > 

- ' Or ritrovavano in questi tèmpi in grande desolazione e mi-» fcfBa b.s.- 
teria i popoli fi ella Romagna (che è quella regione; d'Italia la qua» J^JgJ: 
le eoa» altro nome -si diceva PEuailia e corriprendeva "ih* serenèlle g*tf- 
tutto il bolognese' che- dipoi 1 ne fu'esclnsó)^ st*nt8èhè''« >cygione \\ % 
deitófe me» della 1 pestilenza e -delle gnerre^one <&gtt «i^'addifetiicf V.;. «'.,', ■* 
«rèJwtoò ^étaSWa -questa lo^ pto'viacia>j'pocw^Wttlla)up|tì 

17 
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I ano. dell* religione di Dio della onestà è di mi auto richiede la 
SAUta fede cai ioli ca^ Qui dalla Toscana spinto dal suo gran zelò 
di guadagnare anime si trasferì Bernardino per dar principio! alla 
sua- missione. Prima però di inoltrarsi , egli si fermò a predicare 
per I» seconda volta in Ferrara e ciò fu circa l'anno i4^8 ricevi*-» 
v»d. ». j*tt. to dal marchese con sommo gradimento ed ascoltato da' popoli 
eoo venerazione e profitto * Fra le molte conversioni ohe rie se— 



o»-a.SeTt- girono,. vi Sa in particolare un mercante che mosso dalla 
l. iticeli delle di luì parole e diretto da' di Ini consigli, determinò di 



dare a* poveri la decima de 7 suoi guadagni , e di esercitare d'indi 
in poi la mercatura rettamente senza frode ed inganni . Avvenne 
che ritornato il santo colà molti anni dopo lo ritrovasse più 
ricco di prima , avendo accresciuto di molto le sue facoltà ; onde 
interrogatolo come fossero andate le cose sue da quel tempo in poi 
intese che da quelP epoca in cui aveva stabilito di vivere bene e 
di operare giustamente ne* suoi traffici, il Signore gli aveva fatto 
la grazia che tutte le sue faccende gli erano sempre andate prospe- 
ramente. Di questo avvenimento se ne servì poi il santo nelle sue 
prediche, conchiudendolo col dire che Iddio permette che i buoni 
mercanti e timorati di lui abbiano prospera sorte e moltiplichino 
le loro facoltà a confusione degli altri $ imperocché giova più al 
giusto una parvità di ricchezze che all' ingiusto, cioè al cattivo ne- 
goziente la casa piena, poiché questa subito svanisce e va in fumo 
secondo quella sentenza: // terzo erede non goderà de 1 beni ma- 
lamente acquistati. 

. .Finite qui le sne prediche e sentendo che andava a genio 
del marchese che egli favorisse inoltre colla sua presenza gli altri 
luoghi di sua giurisdizione e che tale era altresì il desiderio de 7 
popoli , da Ferrara si portò a Reggio ed indi a non molto anche 
a Modena , città poste ambedue nella via Emilia. Grande fu la 
divozione che nell'una e nell'altra eccitò Bernardino al nome 
santissimo di Gesù imprimendolo nelle menti di cjue' cittadini , i 
anali persuase colla forza di sue parole a vivere in tale maniera 
che sbandite le inteme civili discordie , stabile fosse sempre fra 
di loro la pace cristiana , giacché per divina grazia e saggia atten- 
zione dei loro principe godevano di quella esterna pace che altre 
città all'intorno molestate dalle guerre non potevano godere* 
iìbmmL -j<> ; JDa Reggi© passò a Modena e predicò per alquanti giorni so«+ 
"un. Hut' pra un puipttff timi* piazza durando le sue prediche tre e talvol- 

-\ tempo si tenevamo^ dflgU jtetisti 
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chiuse le loro botteghe concorrendo ognuno ad udirlo. Tolse asV 
fatto da questa città ancora come aveva fatto in tante ahre il yi*- 
zio del giuoco; dimanierachè in un giorno- prima dell» sua parten- 
za ne bruciò in mezzo della' piazza tutti gli stromenti a lui reca- 
ti da' ravveduti giuocatori , che consisterono in cento sessanta ta* 
▼oberi in un sacco di carte dadi e cose simili ; sì grande fu. Podio 
e lo aborrimento «che ingenerò negli animi di que' popoli contro 
di questo vizio . Finalmente avendo .confermati i modenesi nel 
bene incominciato , e stabilita fra di essi la pace, si mise in viag- 
gio per portarsi ad evangelizzare in altri luoghi. 

Passò per Pólignago , e qui lasciò una delle sue tabelle del not / u edl j£,^ 
me di Gesù, in dono alla famiglia de< Ghini. Giunse lanche- a Carpi Vum. hìu. 
castello del ducato di Modena spettante egli pure alla Emilia, evi 0 **** 1 *'' 
predicò; albergando ne' giorni di sua dimora in casa Bellinta-t 
ni per essere in que' tempi il convento della religione lontano dal 
luogo. O fosse in questo o in altro tempo e forse dopo la di lui 
santa morte , fece colle sue preghiere un memorabile benefizio a' 
carpesi liberandoli dal furore ai numeroso esercito che minacciava 
dare il sacco al loro castello , e ciò fu colP avere ottenuto che fra* 
Carpi e il nemico si frapponesse una nebbia sì densa che glielo tolse 
dagli occhi e lo lasciò intatto. Muta. Boa. 

Si dice in oltre che Bernardino sia stato guardiano nel con- Tit!^.M»- 
veuto di s. Paolo in monte fuori di Bologna, ed: è probabile , giao 
chè per qualche amio egli si trattenne a cagione dello apostoli- 
co suo ministero nelle parti della Romagna; e quivi piantasse qne* 
cipressi che oggidì ancora si vedono. Certa cosa è che egli più vol- 
te soggiornò in questo convento de'primi di sua osservanza , in cui 
si conserva oltre a qualche porzione del suo abito un calice di ar- 
gento di cui soleva servirsi nel sacrificio della messa. 

Avanzatosi più oltre nella Romagna scorse quasi per tutte leJ*™» bS ** 
terre castella e città di questa provincia i cioè Cervia Cesena Imo» 
4a Bertinoro Forlì Faenza Ravenna Rimini eci Grandi furono le fa- 
tiche che gli convenne soffrire in questa missione e molti i sudori 
che sparse in particolare sulle prime, avendo ritrovato gli uomini 
di questa regione duri come pietre , e come gli aspidi sordi che 
non si curavano punto di udire ciò che risguarda la pietà é la reli- 
gione. Bernardino però colle sue dolci maniere e sante esortazioni 
tanto fece, che alla fine cominciò a poco a poco a renderli trattàbili 
e disposti a ricevere gì' insegnamenti evangelici f dimodoché non 
tardò molto che tutti avidissimamente concorrevano ad .ascoltarlo. 
Alle grandi ed indefesse fatiche non Và dubbio che cooioso non 

>7* 
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-^•rris^idedsèfandhe il- .fruito. Restavano ipoj oli ilio minati si eslrr* 
fi*ràoo.Ì!l9«iij.sil-iduoéjalDo «penitenza anche ipjùostinati , si ve» 
-deva infarodoi ta l i frequenza dc'iSacramfenti ed abbracciavano i con- 
certili le ammonizioni! ed iarimedii ché'ilì santo predicatore dava ad 
4*6si per rassodarli nel vivere crislianamente. ?■ ■ . ' f, '• 

MBawaii. o: dòsi pianiate -elio ebl>e s> Bernardino otf popoli ideila Roma» 
<gnail snnto timore di IMojmMkjAì .pas&ajie-piìl .iftnonai e di entra* 
*e nella Mattai di Ancona* giacanè quivi ancor* li presentava ai suo 
•Stelo un nuovo campo per travagliare alla .salvezza delle anime. At- 
tendevano gli abitanti di questa provincia , per' essere ella iettile* 
*'• ■«v.sY più allajìinierratiu ft e allo inteiu^st^ * he a compiere i doveri della 
. ; cristiana religione ; che però raèssoisi a scorrerei quasi per tutte le 
'* 1 ,1> '" J jcittà % il] e e disi ella col solito- fervore- dì spirito predicando, operò 
dapértuttaule» consneto slie tmaràV-iglie , riducenaone innumerevoli 
ini. un tettò naoda/to. vivere- cristianamente. È credibile che in que- 
sto tempo abbia- fatto il eeeonde* <p>aresiraale in Gubbio, in tutto 
iu TnChJiu ^ tem P°" che 'Bernardino si trattenne in queste parti ebbe per cora- 
li', l i. r '° pagno. e discepolo Fr. Jacopo da Monte Brandone detto comune 
mentri dello :Marca* il quale aveva ricevuto l'abito dell' ordine l'an- 
no i^tGì nel con ve'» te dcllaj Madonna degli angeli. .di Assisi che 
era stato ceduto Tanno avanti a' seguaci della osservanza. Aveva 
anche ipritnai di »ora> penetrato Bernardino con un lume di discrezio- 
ne nel euorc di Jacopo- , nè a Jacopo era ignota la santità di Ber- 
nardino,; quindi. cglla occasione di dovere lungamente ritrovarsi 
assiemasi era; aumentata grandemente fra di essi l'amicizia fondata 
in eguaglianza .di .affittii, ed in una purissima carità. Provava grand* 
conlento Bernardino- della santa conversione di Jacopo, e Jacopo 
altresì delio -affabile piacevole soave e più angelica che umana con- 
versazione di Jjernardino , per cui molto godeva e profittava nello 
spirito* Pareva» che Tono uwa sapesse vivere seuza l'altro. Andava- 
bo- spesso assieme a raccogliere legna nell'orto ed a mendicare il 
.panfeyje. spesso ancora rie' .viaggi si accompagnavano. Quando Ja- 
copo comecché di spirito austero ricusava di mangiar carne, Ber- 
narri ino tutto piacevolezza ora lo esortava ed ora gli ordinava di 
mangiarne y affinchè potesse aver, forze- bastanti a perseverare nelF 
ni li /do della santa predicazione che e^so pure esercitava; nè man- 
cava ancora- di istruirlo da quello esperto maestro che egli era , del 
metodo «lie doveva tenere nel ( predicare della maniera con cui si 
«leve -modulare la voce accomodare i gesti e di fare a tempo le escla- 
mazióni. Sfi.occoreevav^ ^avessero dovuto fare pubbliche prò- 
««Hi Oi. !...•••» ' i'j <r. '■ [ ;*' .;. :« .1 .'. . 
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cessioni «o^wa-wìeoe avanti I» celebrazione ile? capitoli, 'Bernar- 
dino voleva i seco Jacopo per compagno a porgere preci un'rtanicn- 
tcall 1 » Altissimo, e tanto era? avanzata la spirituale confidenza clic 
tra essi passava y che il cuore dell'uno era- aperto all'altro, volentie- 
ri comunicando bernardino a; Jacopo te grazie che da Dio ricevej- 
*a , je oonibenUndòsi: egli si servisse' de' sù6i> sermoni, e di qua- 
lunque altra dosa «he al dora povero stretto uso weniva concèssa. 
Felice .amicizia^ deiideratissima conversazione dove sotto uno 
stesso abito» ed 'in» «una medesima proffes&ione st conserva eguaglian- 
za di affetti ed un medesimo cuore! . < 
- ■ 'y . In quleata «Emissione marchigia^ 

.de acquisto , al i$vio ordine. Invitando! secondo 1' usate* suo stile i M«n.n. -n 
peccatori a penitenza con si ardente e codiale affetto di carità che c^n, •••' , ■ 
-non vi ert alcuno il quale potesse resistere alla forza della sna lin- 
gua, .ed /esortando al. disprezzo del mondo che tradisce cui lo ama 
e con maggiore ipremura lo siegue , molti ne couvertì. Fra questi 
vi fu un «certo Jacopo che si crede della nobile: famiglia Crivelli 
milanese favorito del duca, de' cui consigli faceva; tana stima gran- 
de, ito probabilmente in questi tempi nel Piceno o per affari del 
suo principe- o per consultare con, Bernardino spinto cola dagli 
stimoli di sua coscienza. La cosa sortì tal effetto cche fu ammesso 
dal santo alla religione , e fu ascritto alla provincia della Marca. 
Guidato da' di lui ammaestramenti sali iuireye a. tanta terfezio- 
ne , benché dopo di essersi fetto religioso fosse di poca durata il 
suo vivere, che fu favorito dal Signore. dello spirito di profezia 
e della grazia di far miracoli;, ed essendo dissotterrato il di lui 
corpo settantanni dopo la sua morte , fu ritrovato fresco ed in- 
corrotto come se poco prima fosse stato sepolto. 

' i CAPITOLO VII. 

i ! i > . ;. > ; . U • ' . 'i ■ ■ *«■ ; ■ : • .>.'•'■ 

Passa Bernardino a Siena e persuade la pace a 7 suoi concittadini. 
Fa sedere nelle sue prediche sii uomini separatamente dalle 
, donne -, e ciò che quindi ne avvenne. Dà inoltre 
la sanità a due in/èrmi* 

A. vendo Bernardino impiegati tre anni nella missione della 
Romagna e della Marca anconitana , mentre si ritrovava ancora in 
questa ebbe notizia che i senesi meditavano di confederarsi con 
Filippo Maria duca di Milano e co 7 genovesi , V esercito de 5 quali 
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sotto la condotta di Niccolò Piccinino sì era accampato in vali» 
d' Elsa vicino - a Siena , risoluti di muovere guerra a' fiorentini 
perchè temevano che accadesse ancora ad essi ciò che era accaduto 
a' lucchesi. Mosso pertanto dallo amore della patria , senza indu- 
gio ad essa si trasferì e tanto si maneggiò e in privato co > princi- 
pali del governo ed in pubblico col persuadere la pace dimostran- 
do i vantaggi di questa e le funeste conseguenze della guerra a cui 
si erano determinati , che ottenne «manto bramava assistito dal 
credito di sua persona e dalla efficacia di sue parole. Ciò avvenne 
Panno i43i. 

ferimt. io. Predicò in questo tempo nella chiesa maggiore della città de- 
Vili» «f. aicata alla gran madre di Dio. Era questo santo uomo gelosissimo 
Boii*«i. aman t e della castità in se e negli altri ; che però aveva introdotto 
questo pio costume dovunque predicava, di far sedere nelle chie- 
se al tempo delle prediche gli uomini separatamente dalle donne 
per togliere in tal guisa ogni motivo agli accordi di turpitudine, e 
per impedire gli sguardi impudici scambievoli tanto degli uni 
quanto delle altre. Voleva egli dunque chele chiese fossero divise 
in due stazioni, in una delle quali sedessero i maschi e nell'altra 
le femmine; ed affinchè da' loro cuori stesse lontano ogni alletta- 
mento di impudico piacere per via degli occhi e quindi con piti 
divota attenzione ascoltassero la divina parola , ordinava che nel 
mezzo fra l'una e P altra parte vi stasse frapposto quasi a guisa di 
muro, un lunghissimo denso panno legato con funicelle. Predi- 
cando quivi a numeroso popolo mentre stavano le cose in tale ma- 
niera disposte, avvenne che un certo giovinastro male educato e 
tutto dedito a cercar pascolo alle sue voglie sfrenate , per potere 
a piacer suo rimirare le giovani e desiderarle in suo cuore, ricn- 
sando contro la volontà del servo di Dio di starsene appartato col- 
la turba degli altri uomini , ardiva sfacciatamente di frammischiarsi 
colle femmine e di starsene dalla loro parte. Più volte Bernardino 
lo aveva dolcemente ammonito che d' indi partisse e co' maschi si 
mettesse a sedere , ma tutto indarno ; poicnè sordo costui agli av- 
visi del santo predicatore sempre peggio faceva. Alla fine non po- 
tendo ornai più tollerare tanta insolenza, un giorno pieno di santo 
zelo per gl'interessi della gloria di Dio, mutata la dolcezza in rigore 
intimò al giovine protervo una mala morte che gli sarebbe toccata 
per divina vendetta , dicendogli con voce alta e sonora , a te di- 
co che hai ardire di sedere in quel luogo contro il mio volere ; a 
te che in veste splendida porli in trionfo il vizio ; io temo c/ie pe- 
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rirai malamente di morte crudele. Non fa questa nna semplice 
minaccia fu una profezia che ben presto si avverò ; perocché nello 
stesso anno preso nella citta di Ancona e condannato a morte per 
le sue enormi scelleragini , gli fu per mano del carnefice tagliata 
la testa su di un patibolo. 

Fosse in questo o in altro tempo delle predicazioni di Ber- . . 
nardino in Siena, volle il oicnore per 1 di lui menti concedere ij.\t:>.tit«up 
quivi ancora la sanità a due infermi nella maniera che siegue. Una 1 *"" 
certa donnala quale pativa di un male incurabile forse simile a quel- 
lo della Emoroissa del vangelo, aveva conceputo una divozione sì 
grande a questo santo predicatore che si credeva senza dubbio 
dover ricuperare la sanità purché fosse arrivata ad avere la buona 
sorte di toccare il lembo delle di lui vesti. Disegnò ella dunque il 
tempo ed il luogo per seeguire il suo intento, e postasi in certa 
strada per cui era egli solito passare andando e ritornando dal pul- 
pito, chetamente lo stava aspettando. Quando se lo vide passare, 
d' appresso uscì fuori all' improvviso piena di fede e gittata a 7 dì 
lui piedi gli toccò 1' orlo dell' abito. Da principio Bernardino si 
turbò alquanto allo impensato tocco di questa femmina , poi co- 
nosciuto il fervore della sua fede , Io soffrì in pace ; per la qual 
cosa ricuperò in quello istante medesimo la intiera sua sanità. Una 
grazia consimile toccò qui pure ad un paralitico. Non potendo co- 
stui punto servirsi dell' uso de* suoi membri , era ogni giorno po- 
sto da' suoi congiunti giacente In un Ietto dinanzi a Bernardino , 
mossi dalla gran fede che in lui avevano. La cosa andò a lungo in 
tale maniera per molti giorni : finalmente avendo P infermo rice- 
vuta un dì la benedizione del santo padre dopo che aveva predi- 
cato » restituito a' membri il primiero vigore si sentì perfettamen- 
te sano. 

Tali e tante però prodigiose operazioni di Bernardino, per le 
quali era comunemente venerato qual santo e con somma avidità 
ascollato da' popoli , non erano per anco arrivate a sanare gli occhi 
de* di lui emoli da folta nebbia d'invidia ottenebrati. Voleva il 
Signore tenere esercitato il suo servo affinchè con tali mezzi faces- 
se maggiori avanzamenti nella pietà , succedendo appunto che in 
quella stessa guisa con cui al soffiare de' venti di primavera s'apro- 
no gl'alberi, e si dilatano in foglie e frutti; così l'anime sante al 
soffio delle persecuzioni aprono il cuore , e sono eccitate a mag- 
giori progressi nella virtù» ìi. 
y'vi - . :.» o .. - hi : i. :■. • .1*1 1'; " .< vi 
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. //* »S»/h* in Bologna ed in Roma' soffre di nuovo Bernardino' '■ 
affronti; ma il pontefice lo difende ed npprovavo* bolla- «i > 1 
" r:%* ■ la sua dottrina. \ 

■ m y •• l'I I i" *l 

■ ■ T\i > i i r. !l I *«' . '•.»: .li t»! . / .'.r* . 1 'i ' ì 

JLJopo la tanto celebre Attoria ottenuta da Bernardino n» 
«unn.ifja. R oma a y e gi or j e del santo nome' di Gesù coni© si è vedono nel 

capitolo primo di questo libro pareva che avessero dovuto depor- 
re affatto le armi i di lui avversarti y ed acchetarsi ad un giudizio 
sì rettamente pronunciato» fasóre di questa 'causa. Ma questi, pas- 
te non potendo «soffrirè il di dmlzelo'J'parfcfi b mai andò d'invidia > 
uon la intendevano così . Creatò che fu dopo la gone di Marci- 
no V il nuovo pontefice Eugenio IV l'anno 1 43 1 nel mese di mar- 
zo, uscirono di nuoVo in campo e raccolte le loro forze, rlnova— ; 
reno la guerra più aspra , ; e ipiù 'tra vadosa di prima. Appellatisi 
pertanto dalla già/ data « sentenza (buénuero in primo luogo ohe (osse 
commessa la ricognizione «di '(fetta causa a Domenico di Oapranic* 
diacono cardinale del- titolo di. s; Maria in via lata , con animo di' 
fare alla fine cadere nella réte la Costanza di .Bernardino,, Mestre 
tali cose si ordinavano in Roma il santo partito da Siena, ove 
conforme al suo consueto tra le altre cose aveva inculcato la. do- 
vuta iveneraiione al santo nome* si era incaminato probabilmente 
verso lai Marca per dare compimento atta sua missione. Giò servì 
di motivo agli èiubli d?in$orgere< contro di lui . e» di accusarlo dif^ 
famaa4olo pubblicamente* per un seminatore di erróri e per itr* 
uomo che meritava di essere non' più udito ma cascato. Non rir-> 
darono gli amici ad avanzare gli avvisi a Bernardino il quale pre- 
stamente ritornò à iSiéna ', e trattandosi della causa di Dìo in cui 
molta i parte ne iaveva .la i$ual riputazione ^ salito in 'pulpito scoprjf 
lai calunniai e, la confutò^ e<lavcn<jlo<>eon somraa'pàce etrafAquilii- 
tà resò ràgiùne diisua dottrina,* stabili nel cuòre de^suoi concitta- 
dini l antieo buon credito che di esso avevano. 1 ■ n ; • * j '<>; < 
Non lasciarono pèr questo- gli avversàri! d'inseguirlo con at- 
tre arti e di tentare ogni via affieè- di '«ereditarlo Da Slena" era 
passatoia Boiogaaove nella gran chiesa' <di' san Petronio -predicò' 
di uuovo per molti .giorni con igeànde profitto delle ani tu e e co» 
accrescimento sempre maggiore della venerazione dovuta assento 
nome di Gesù , mostrando nel fine delle sue prediche conforme 
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il «olito shò costume a' popoli la sacra tabella . Fu ricevuta con 
lentimento di pietà da' canoni ri di questa insigne cattedrale la 
dottrina di Bernardino, che però in attestato della loro divozione 
fecero dipingere con molta spesa e decoro il predetto santo nom«; 
in ima taVotaf grande , e la riposero sopra Fallare maggióre in luo- 
go eminente. Ciò veduto dagli avversarii non si poterono contenere, 
ma in varie guise cercarono di risentirsi. Aveva Bernardino preso:p„;"'i. 
comiato dalla città per portarsi altrove, quando essendo cresciute ^ «^st 
le acqiie per divina disposizione a cagione delle nevi e delle pioggie 
che erano cadute in que' giorni a tal segno, che non era possibile 
il porsi in viaggio, trattenevasi ancora nel suo convento. Un cer- 
to falso fratello che lo credeva già partito, in questo frattempo 
salì sul pulpito e con temerario ardire cominciò a predicare l'op- 
posto di alcune cose che il servo di Dio aveva predicato, appun- 
to come eragli avvenuto in Siena non molto prima , dicendo che 
aveva sparso alcune eresie nelle sue prediche massimamente par- 
lando (lei nome di Gesù. Lo seppe Bernardino e passato di uuo- 
to al pergamo vi fece quindici prediche, protestandosi che essen- 
do pronto a morire per la verità sarebbe anche stato pronto a sug- 
gellare colla vita la verità di quelle cose che aveva detto , e che 
allora solamente sarebbe stato pronto a cedere e ad acchetarsi, 
quando evidentemente gli fosse stato provato il contrario di quan- 
to esso aveva insegnato. Ma quel falso fratello non \olle già \eni- 
re a queste prove ; per la qual cosa costretto dall' autorità del le- 
gato e del vescovo a fare la penitenza condegna del suo reato, con 
grande sua confusione e vituperio si ritrattò pubblicamente' alla 
presenza del popolo delle maldicenze vomitate contro il santo 
predicatore. 

Tuttavolta nemmeno con questo fu dato fine in Bologna ad ^'^"J 1 " 
una tale persecuzione. Mentre partito dalla città si ritrovava Ber-™»" ' nra - 
nardino a predicare in altri luoghi della Romagna, Lodovico Pi-fi» 1 
sano inquisitore fece radere dalla tabella che i bolognesi avevano c " ' 7 ' 
posto sopra V altare il santo nome di Gesù , ed entro al circolo in 
cui era stato dipinto, perchè così bell'opera non rimanesse affatto 
deformata , vi sostituì la immagine di Cristo crocifìsso. Una tale 
novità cagionò negli animi de' canonici una grande perturbazione, 
ne fu minore la commozione che si suscitò nel popolo ; cosicché 
essendone quivi nati varii scandali che furono mal intesi dal pon- 
tefice , lo eccitarono a mandare un aspra lettera di riprensione a 
Lodovico , in cui gli commise che in un' altra tavola assieme con 
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V immagine del crocifìsso fossero rescritti i medesimi caratteri ci? e 
condotto da mal consiglio aveva fatto cancellare. Superati felice- 
mente eli avversarli e sopiti affatto ogni contesa , dopo qualche 
tempo fu trasferita questa tabèlla medesima jpw ordine del ponte-; 
lice alla chiesa di- s. Paolo in monte fuori di^ fìologna-. con .grande- 
.solennità ed accompaguamento di tutto t il clero , ove apc&e al gipr- 
110 di oggi si. conserva con rivereué>a<,, come dalla copia cavata 
fedelmente dall' originale ; e vi fu posta la seguente iscrizione. 
Base duo signa nostra salutis insignia , imago cruci/i xi , et no- 
men , in (/ito salvi farti sumw,\ debito hoaorea tato clero liuj us 
almaì cwiUith Bonmiue ab eccleski sane t^Pe^r finii huc gelata sunt 
jussu Eugetùi IKituuc tempori* pontijicusjnaximi ; cioè, questi 
due segni insegne della nostra salute , V immagine del crooi/isso , 
ed il nome , in cui siamo stati fatti salvi, fiumano qui trasportali 
col dovuto onore dalla chiesa di san Petronio da tutto il clero. di 
quest'alma città di Bologna per ordine di Eugenio IP in quel 
tempo pontefice massimo. . <■. i > ' lA^r 1 

H.V..1Ì»*. Mentre in Siena ed in Bologna succedevano tali pose, in Ro- 
kU1 '' ma si preparava con segretezza un fuoco tale che era per scoppiare, 
alla line palesemente in un grande iuceudio. Già ndl principio di 
ij ti osto anno csseut lo tornata a rivivere qui la. causa contro Ber- 
nardino, corno abbiamo scritto di sopra, non si lasciava frattanto 
di adoperare u^ni arte ed ogni sforzo per. ultimarla. Il poutehee 
Martino V nel concilio di Costanza aveva conceduto con sue let- 
tere apostoliche autorità al promotore della fede di riconoscere le 
cause de' religiosi sospetti di eresia e di altri delitti, e di proce- 
dere per via -di inquisizione con potestà semplice e desiano ; senza 
strepito e forma di giudizio. A tenore di questa facoltà fecero gli 
emoli che Michele pievano di s. Adalberto da essi guadagnato co' 




partecipi e seguaci , 
di eresia di altri -delitti eccessi temerità e scandali. Inoltre procu- 
rarono che senza saputa alcuua del pontefice fosse commesso il 
giudizio di questa causa a Giovanni di Casanova di Aragona dell' 
ordine de' predicatori , l'anno avanti dichiarato da Eugenio, ben- 
ché fosse stato creato, da Martino , cardinale del titolo di san Si- 
sto. Produsse il predetto Michele alcuni falsi testimonii i quali 
deposero -non secondo la verità ina. iniqua mente, che Bernardino 
fosse stato diffamato con pubblicità e notoriamente di eresia delit- 
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ti. eccessi temerità e sbandati*, con onolti altri a lui aderenti. Per 
la <{unl cosa il cardioalo li >citò tutti ai compari ne alla sua presenza 
fra cerio tempo determinato per renderne .ragione con ^ate scor- 
no 4 perdita del loro buon nome 1 . Perviénne a notizia (Lelia città di 
Siena questo grave affronto che si . faceva a^nobiiissiniio suo con-t 
cittadino^ e rie -restò tanto» comirossa «he inviò a Roma un an** 
baaciatore a bella posta perchè trattasse la causa di Bernardino 
presso air pontefice. Alla industria di questi ivi si aggiunse ancora U 
maneggio del cardinale Antonio Casini , .da' quali pienamente in- 
formalo papa Eugenio rivocò la predetta citazione e ia annullò co- 
me se non fosse mai stata fatta, dichiarando che fra- Bernardino 
poteva- a-*suo arbitrio trattenersi dove. era ,..e di ciò.^crisse una lev 
tera il detto cardinale a' magnifici ed eccellenti signori priori , go- 
vernatore del comune e capitano del popolo della citta di Siena in 
data 8 gennajo dell' anno i432. Questo egli fece tostocliè il pon- 
tefice conosciuta la malignila degli accusatori aveva fatto una bol- 
la , in cut rivocando a se la causa esalta Bernardino con somme 
lodi , chiamandola uomo, di onesta conversazione di vita lodevole 
e religiosa di ottima fama , e non solamente cattolico e cristiano 
fedelissimo ma di più estirpatore accerrimo e rigoroso delle eresie, 
con altri nobilissimi encomii , ed in tal guisa lo vendica da ogni 
ingiuria ed affronto a lui recato da' caluuniatori. Questa bolla è Vid - 
prodotta dal padre Luca Vadingo nel tomo quinto de' suoi annali 
e da noi è posta nella seconda parte di questa storia , quale è stata 
fedelmente trascritta dalla bolla originale in earta pecora col sigil- 
lo di piombo ancora pendente. In tal guisa fu terminata questa li- 
te con imposizione di perpetuo silenzio agli avversarti, il princi- 
pale de' quali per giudizio di Dio finì di vivere colto eia una mor - 
te subitanea ed improvvisa. 

. ..' • 

CAPI T O LO IX. 

■ 

Della pazienza e mansuetudine di s. Bernardino nelle * 
. .»;. 1 . persecuzioni ed ingiurie. '.. <> . . 

, Quali prove di sua fedeltà dasse Bernardino al Signore in vettura*}, 
mezfco alle tao le persecuzioni delle quali' abbiamo fin" ora ragiona- h™ v v£ 
to , ed in mezzo alle ingiurie che iu varii altri tempi sostenne, ne »«F-«cki.m 
fanno testimonianza quella eroica pazienza e mansuetudine colle u. 1 ,*' 
quali ad esempio delSalvatore agnello innocentissimo e mansueto, 

i8* 
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travagliato non minacciata ma il tutto soffriva pregando non sola- 
mente ma tenendo ancora in luogo dinari amici coloro che ingiù* 
stamente io maltrattavano. . .r 

Oltre al male che o colle parole o co* fatti tentarono Fare a Ber-' 




taudosi veri osservatori dello insti tato di Francesco che con verità 1 
rigorosamente non osservavano, non potevano accomodarsi alle 
giuste di lui pretese che erano' di promuovere con tutti gli sforzi la 
▼era osservanza della regola nel suo ordine. Molte e gravi cose 
soffrì ancora da altri per la causa di Dio.} oosì quando cominciò 
a predicare nel duomo di Siena vi furono quattro, uomini scella- 
ti i quali riputando detto contro di se ciò che il Santo uomo aveva 
detto in generale contro il vizio nefando di cui per altro costoro 
erano infetti , si nascosero i bastoni sotto le cappe con animo di 
trattarlo male finita che avesse la predica. Ma quella prudenza di 
cui era singolarmente dotato, avendogliene- faUo coniarne superio- 
re presentirei colpi , fu cagione che egli senza nominare veruno 
scoprisse le occulte trame y e cautamente si liberasse da tale pe- 
ricolo. 

Trionfava però sempre in tutti questi incontri la sua pazien- 
za , e 1' animo suo era sì grandemente placato che nò indignazio- 
ne nè ira nè odio arrivarono giammai a conturbarlo uè a farcii 
uscire di bocca parola alcuna aspra amara o mordace , trattando 
con sommissione e dando loro mansuetissime e dolci parole. Ben 
è vero che ne 7 tasi ne 7 quali intaccata la sua dottrina era trattato 
da eretico egli non poteva dissimulare o tacere. Parlava , ma lun- 
gi dalle invettive o da qualunque altra risentita espressione , pro- 
curando con ogni buona maniera di rintuzzare le maldicenze colla 
semplice esposizione della verità di sue ragioni; e purgatasi in tal 
guisa dalle calunnie facendo apertamente conoscere essere sana 
e veramente cattolica la sua dottrina , e lui medesimo figliuolo e 
suddito ubbidientissimo della santa madre chiesa per la quale so- 
steneva tante fatiche, 
ve*-*, a- Ma non si può meglio conoscere l'animo di Bernardino quale 
v.-] veramente egli tosse in tali occasioni , che da Bernardino mSdesi- 
* mo. Se alle volte taluno lo interrogava come mai potesse tollerare 
tante e tali cose che venivano fatte e dette contro di lui , rispon- 
deva che lasciassero operare a Dio ovvero che Dio si prende cura 
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di queste cose , ed altre simili espressioni colle quali darà 
a conoscere che egli si 1 rimetteva interamente nelle mani della 
providenza certo che presto o tardi si sarebbe conosciuta la inno- 
cenza della sua causa come in fatti avveniva ; non permettendo il 
Signore che resti giammai confuso chi in lui [confida. Altre volte 
ancora diceva per un sentimento efi profonda umiltà che un som- 
mo vantaggio a lui recavano tali persecuzioni , senza le quali cer- 
tamente vedeva essere l'anima sua in un gran pericolo di perdersi. 
In quella grande confusione che gli convenne soffrire per le accuse 
a lui date presso al pontefice Martino V come altrove abbiamo 
narrato , vi fu un certo frate che si avanzò a dirgli che procura»* 
se di vendicarsi de* suoi medesimi accusatori ; a cui diede egli una 
risposta veramente degna di Bernardino , con dirgli che non sape- 
va come potersi vendicare de^suoi nemici; mentre dacché era usci- 
to dal ventre di sua madre confessava non avere avuto nemico alcuno. 

Si può dire con verità , che siccome uno scoglio in mezzo al 
mare resiste sempre immobile all' impeto delle onde che lo per- 
cuotono da ogni lato; non altrimenti immobile fosse sempre e tran- 
quillo l'animo di Bernardino per quanto infuriassero contro di Ini 
le persecuzioni e gli affronti , rompendo colla sua invitta pazienza 
l'impeto degli avversari! che lo investivano senza che in verun tem- 
po omettesse l'esercizio a lui commesso della santa predicazio- 
ne , sradicando dapertutto i vizii e spargendo i salutiferi semi del- 
le virtù ; o si sentisse impedito dall' applicare a' suoi studii. Quin- 
di una volta fralle altre maravigliandosi alcuni suoi amici comepo- 
co dopo di avere ricevuto certi vituperii potesse , entrato in sua 
cella, attendere agli studii, e ricercandogli in qual maniera ciò mai 
avvenisse essendovi d'uopo di una somma quiete di animo per tale 
affare^ n'ebbero in risposti che tutte le volte che egli entrava nella 
celia restavano fuori dilla porta tutte le ingiurie e strapazzi a se fat- 
ti , in modo tale che neppure una minima di queste cose aveva ar- 
dire di entrare dentro per starsene seco lui; così non gli erano di 
alcuno impedimento né gli recavano molestia alcuna. Testimonio 
era questo di quella grande imperturbabilità di mente per cui su- 
periore a se stesso col vivere tutto in Dio rendevasi superiore a 
qualsivoglia maldicenza persecuzione e calunnia a lui recate da- 
gli uomini. 

1 ' ■ t . • • ■ 
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$*mardino è calunniato appretto Sigismondo imperatore , a QtU 
, 'diviene miUUkWWXtai. $jiq viaggio cai medesimo, verso 
Jtoma. Ciò che in tale occasione gli avvenne* ' 
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cnduti vani dulia jeroicà pazienza di. Bernardino ffli-.atten- 
.\ u w. ut ta^i de 5 suoi nemici e rimasto alla line leliceraeote vittorioso colla 

>up .Ot. i 1-. I •__ „ 5 l . . 




K*E P . a5. Pio narrato «el capitolo quieto dei li Uro secondo di questa vita . 
s.tfhun Certo almeno è cbe nel mese di gennajo del nuovo anno i433 egli 
entrò in Toscana e fu a predicare o ,in Arezzo o in Cortona o in 
Perugia o in qualche altra città di questa regione , d'onde poi pas- 
y»«.«tM«rrsò a Siena ove allora si ritrovava Sigismondo re de- romani eletto 
c& a!" imperatore. Il motivo cbe ebbe Bernardino di portarsi a Siena in 
L7p!ir m s£ tale occasione si crede coq grande probabilità che principalmente 
vói* y \iist fosse a ^ ine C ^ purgarsi da certa calunnia con cui era stato 
s<,i rtitnl denigrato il suo buon nome appresso di Cesare. Imperciocché es- 
AnnJ'. sendo Sigismondo in que ? tempi molto disgustato col pontefice 
Eugenio IV dal quale doveva ricevere la corona dello imperio,- vi 
fu chi aveva falsamente accusato Bernardino appresso il medesi- 
mo che egli lo avesse pubblicamente dichiarato reo di eresia. Sortì 
però una tale accusa un effetto assai diverso dalle pretese di chi la 
diede ; poiché conosciuta da quel monarca la innocenza del santo 
uomo ed essendogli riuscita molto grata la occasione di trattare 
seco, concepì di lui tale stima e. tanto se, gli affezionò cbe non 
passava gioruo in cui non lo avesse voluto vedere, fino a parergli 
di avere, perduta la giornata se non lo aresse visitato o non lo aves- 
se udito predicare o non fosse, stato presente al sacrificio della 
messa da lui celebrato o non lo avesse fatto venire a $è. Nove m«« 
si Sigismondo fermossi in questa città trattato da' cittadini eoa 
ogni onore e mqgnificen/a ad, e^si possibile , fintantoché; pacifica- 
to l'animo del pontefice ed accordati i dispareri che passavano fra 
l'uno e l'altro per la mediazione in particolare di Carlo Bartolo 
che era stato assunto al vescovato di Siena dopo la rinunzia di 
Bernardino e di Bartolomeo Agazzarro prudentissimo cavaliere 
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spediti ambedue ambasci atori a Roma per tal* affare dalla loro 
repubblica , fu stabilito II giorno della: coronazione. Partendo dim- 
eni** <tl«>v*o di ciòil'etattooimperatore per Roma ivolie seco Bernar- 
dino sembrandogli di avere la compagnia di un angelo in avere 

Suesto santo uomo per compagna del-' suo viaggio . Fu rice\ uto Jol^y^'f. 
al pontefice Eugenio con molta pompa ed umanità nel giorno j* r ( 
ventesimo secondo di maggio. UdP anno E 4&3 Ve nell'ultimo gior- "ni». P . 
no dello stesso mese festa della Pentecoste con grande solennità ' 58 ' 
fu adorno dai medesimo della corona imperiale. Indi passati alcu- 
ni giorni, («cendo la strada di Ferrara e di. Mantova si inviò nella 
Germania, accorrendo ad estinguere per quanto potè il fuoco del- 
lo scisma che si era acceso nel concilio di Basilea. Prima però do- Smin* m.s. 
po la sica immediata partenza da Roma prese la strada per la cit- Ipioiuliì". 
t* dell Aquila j segni tato pure da Bernardino che faceva il saio Vddi "«>- 
viaggia su. di un unii lei asinelio. Lo vide passare per la piazza con 
questa illustre comitiva' un certo uomo copritore d? tetti' per 1 no- 
me Penostrino il quale; su ritrovava sul tetto di certa casa all' eser- 
cizio del suo mestiere . è budmidosi di lui lo punse con ima nrcu- 
ta espressione dicendo»: dove va adesso il mostro papa a cavallo ? 
Ma un tale scherno non andò senza il suo castigo ; avvegnaché 
sorse alT improvviso un turbine che Io gettò dal tetto in terra e 
lo lasciò steso sulla piazza tutto conquassatone' membri; Entrò co- 
stui allora, alquanto in se medesimo, e. riconosciuto alla meglio che 
potè il suo Lilio . -v ingegnò di portarsi carpone a piedi dis. Blt- 
nar.diilo.e gli .chiese perdono. Si mosse a compassione il servo - di 
Dio di questa mswchkno e fattogli; sopra ìl-soguo della croce , lo 
restituì in un subito alla sua primiera salute , alzandosi colui da 
terra perfettamente. sanò. ' • <••••' il • . - 

tjn altro simile prodigio si racconta avere operato Bernardi*- * Bft 'j' là- 
no in Roma * ed è credibile in quel frattempo che egli qui si tl%t~M^fe£ r 
tenne nella sopra narrata occasione. Non permettendogli Pardeni j 5 *" rt ' 
suo zelo della salvezza delle ànime di stare ozioso in verùn tem- 
po , andava a predicare in varii luoghi della città quantunque fos- 
se in compagnia dello imperatore : Èssendo un giorno in via per 
predicare in certo luogo fu veduto da un povero uomo storpio che 
stava a sedere su quella strada per cui egli passava , il quale Con 
epr umo venti parole si mise a dirgli che desiderava da molto tempo i 
di esser© presente alle sene prediche ma che il suo male, col ren- 
derlo impotente a caulinare non glie lo permetteva. Allora Ber- 
nardino , crédi tà[, gli disse, àììe tiet noma di Gesù Cristo ti possa 
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w rendei la saniià l a. cui rispóndendo l'inférmo che Tifasi 
credeva di potere ottenere da .Dio la sanità' mediali ti le sue pre- 
ghiere, gli porte il santo uomo la macia ejla>àlzoxla terra» gitr 
risanato \ cosicché si mise lieto a caminare francamente lodando 
il Signóre maraviglio*© ne'servi suoi. • < 

""" - ., [;. ii f j " • « e : li n •' -' •' -v.\\4 Ii.b 

, CAPITOLO XI. 

; «1* ; *• . t , ... „ . , . '. • i . : • ■ \. K . - 

Sì ritira Bernardino nql. convento della Capriola a 4crw\er^i'i "* 
de* suoi sermoni. In Siena fruttifica mirabilmente. 

•» ' "TV • :»;• i-i." »• v.' ; . . i i 

v:j S rt -Uopo di avere Bernardino riempiuto eorso di molti arv- 
itvii'b.5>.'ni del suono della sua apostolica voce quasi tutta la Italia , non 
h™. 01 U potendo arrivare con la medesima anche tra le nazioni straniere co*» 
me averebbe - bramato , pensò di rendersi proficuo alle medesi- 
me almeno co' suoi scritti. Accomiatatosi pertanto dallo impera* 
tore quando fu come è credibile a' confini della Toscana fece ri- 
torno a Siena.. Quivi si raccolse nel piccolo convento della Caprio- 
la ed attese a mettere in ordine le tante prediche e sermoni che 
aveva fatto fino allora scrivendoli di sua mano , nel che farev'im- 
vì<j.*. part. piegò quasi tré anni. Formò alcuni libri di quaresimali di avven- 
ti di sermoni straordinarii ; compose diversi trattati , in partico- 
lare dello Spirito santo .della immacolata Concezione della glorio- 
sa vergine Maria e dello augustissima nome di Gesù. , i quali fu- 
rono approvati con autorità apostolica da' sacri dottori. Non si to- 
sto uscirono questi alla pubblica luce che ricercati furono con gran- " 
de avidità dagli studiosi del vero metodo del predicare per quello 
portava il gusto di que' tempi , felici riputandosi que' predicato- 
ri nella Italia e fuori che avessero potuto ottenere la copia dita- 
li opuscoli, dimanierachè passando in breve tempo nella Spagna in 
Francia in Inghilterra nella Fiandra in Lamagna in Ungheria nella 
' Grecia e pei fino nella regione dell' oriente, ne' luoghi ove abita— » 
vano i religiosi dd suo ordine in terra santa nell'isola di Cipro 
nell'asia e fra le altre barbare nazioni, si divulgò dapertutlo il ce- 
lebre nome di Bernardino cerne del principe a que' tempi della 
cristiana eloquenza , animata dallo spirito del Signore che per i 
meriti del suo servo ne confermava fa dottrina colla gloria de mi- 
racoli. Non già perchè vi mancassero anche allora altri eloquenti 
ed assai dotti predicatori^ ma perchè erano tutti obbligati a ce* 
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dere alla divina facondia di Bernardino ed, a confessarsi inferiori. 
Quindi è che interrogato un certo dottissimo ed assai facondo v «t- *• »- 
predicatore dell'ordine, per qual cagione essendo esso dotato di 
maggiore dottrina e di più colta eloquenza non avesse però tanta 
forza nel correggere i peccati de' popoli ed in convertirti al Signov 
re quanta se ne vedeva risplendere in Bernardino; rispose in no- 
me di tutti , lui essere a guisa di un earhone in cui poco o nulla 
di fuoco ritrovasi , al quale avvicinandosi gli altri carboni spenti 
non possono n è riscaldarsi ne accendersi ; laddove Bernardino er* 
a- guisa di un carbone acceso di fuoco dello Spìrito Sauto, al qua- 
le accostandosi gli altri' carboni sebbene spenti 9 forza era che suv 
hito sentendo la efficacia dell' ardore si accendessero. 

Tuttoché in questi tempi fosse applicato il santo nomo agli 
«udii nella solitudine della sua cella, non trascurava ad ogoi ! »J5^* , 
modo di tanto in tanto il consueto suo offizio di predicare. Gran- 
de era 3 male che travagliava allora più che mai la misera Italia , 
poiché involuta in una quasi universale rivoluzione si ritrovava per 
ogni parte cinta di armi nemiche. Roma in rivolta contro il pon- 
tefice che fu costretto a fuggirsene . 1 fiorentini fra di loro in di- 
scordie civili. Filippo duca di Milano vantandosi creato vicario dal 
concilio di Basilea contro di papa Eugenio, bersagliava la chiesa 
co* suoi eserciti e co* valorosi suoi capitani . Con lo stesso prete- 
sto Niccolò Fortebraccio e Francesco Sforza s' impadronivano del- 
le città della chiesa , uno di quelle del patrimonio e l'altro della 
Romagna; ed entrato in Toscana Niccolò Piccinino non mancava 
di sollecitare quelle repubbliche e di ridurle at suo partito. 

In tale stato di cose compiangendo il servo dì Dio le disav- m. B«*»ab. 
venture della chiesa e temendo che il fuoco della discordia si ap-c. ,, , i . lup * 
piccasse ancora alla sua patria , non mancava di dimostrare con 
efficacia ammirevole nelle sue dotte e sante prediche i beni della 
concordia e della pace , nè tralasciava di persuadere sempre più 
stabile la unione fra' cittadini. Compresse per tanto le parti sedi- 
ziose nella repubblica , e molti de' cittadini che variamente senti- 
vano , fece concordi ed unanimi ; levò loro dagli animi le inimi- 
cizie ed odii invecchiati cangiandoli in pace e benevolenza ; ed 
in tal guisa andando a ritrovarli frequentemente con private fami- 
liari esortazioni li guadagnò , che sembrava in tutti i cittadini fos- 
se' uno stesso animo ed un volere medesimo. Dopo di che essen- 
doseli presentata un giorno occasione di portarsi in senato, pe-* 
forò con grande energia *alla presenza di tutti quelli assieme rac-J 
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colli co' quali aveva da prima familiarmente trattato ila solo a so- 
li, dicendogli che dovevano tutti fare lo stesso che aveva già in 
privato persuaso loro ad uno ad uno; per la qua! cosa si ritrovò 
molto confermato e stabile lo stato dei buon governo e della città 
per i tempi avvenire. Ma perchè il fondamento su cui si appoggia 
la felicità de' governi e la perpetuità degli stati , è la osservanza 
della divina legge, ed il santo timore di Dio, in queste due cose 
grandemente non cessò, inoltra colle sue prediche dì stabilire i se- 
nesi , additando loro la via e la regola col mezzo della quale po- 
ae*.sì1tìu» tevano a ciò perfettamente arrivare* Mentre egli un giorno predi— 
u„» iu«tr. an ^ u > ne jj a pj azza alfarja aperta» v' a chi asserisce che volen- 
do gli uditori partire, a cagione di un turbine insorto all' improv- 
viso il quale minacciava gran pioggia , operasse lo stesso prodigio 
che per simile occasione aveva operato in Arezzo , facendo ferma- 
re i popoli e comandando, dopo aver fatto genuflesso breve ora- 
zione , alle nuvole che in virtù del nome di Gesù si dileguassero ; 
come in. fatti. seguì senza che cadesse una goccia di pioggia, ritor- 
nando tosto nel! 1 aria la primiera serenità. Non è facile, a narrarsi 
in quale onore e riputazione fosse tenuto Bernardino in Siena per 
tali cose. Oltre alla grande fiducia che i cittadini tenevano riposta 
nel merito delle di lui orazioni , a lui ricorrevano per indirizzo e 
consiglio nelle ardue imprese , divenuto come l'arbitro de' loro 
cigUuMiup. cuori ed il rifugio di tutti. Si dice ancora che dovendosi eleggere- 
l'anno i43f> un nuovo rettore del grande spedale della Scala di cui 
( come abbiamo altrove riferito ) egli ne era assai benemerito , fos- 
se ammesso nel numero de' 34 cittadini destinati a dare il loro voto- 

CAPITOLO XII. 



Si discorre della santa privata conversazione di Bernardino 
e delle sue risposte- di sjririto* 



Q 



Quantunque- aspro fòsse il tenore di vita che Bernardino te- 
neva con se medesimo usando ogni sorta di rigida mortificazione, 
ad ogni modo nella esteriore apparenza e nel convivere comune- 
mente cogli uomini , si giocondo egli era sì affabile sì benigno , 
che a tutti riusciva grata e appresso tutti era lodevole la di lui 
privata conversazione. Secondo che la occasione ed il tempo lo ri* 
chiedevano, sapeva egli servirsi con molta moderazione e ne' fat- 
ti e ne' detti suoi familiari di quelle cose che ricreano gli animi, * 
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ricreandoli lutto assieme .recava loro utilità ; adattandosi al co- 
mune uso del vivere virtuosamente e rendendo amabile la virtà 
anche a coloro che rimirandone il solo esterno la risguardavano con 
occhio bieco r giudicandola troppo severa. 

Ben è vero che in così fare oltre al giovare ad altri ne rica-* Mtr«.ui y «; f 
vava il suo intento, che era di tenere nascosto sotto il manto S//^'",?; 
di vivere comune onesto e religioso quel gran tesoro di sublimi 
virtù che portava al di dentro. Anzi si può dire che ogni sua vir- 
tù, per quello risguarda il tratto familiare co' prossimi, egli la con» 
disse con questo sale. Sempre intento a cavar oene da tuxtò , si fa- 
ceva tutto a tutti , per guadagnare da tutti qualche cosa alla glo- 
ria di Dio. Se conversava col laico egli era laico se col cuoco, cuo- 
co se coli' ortolano, ortolano, uniformandosi colla sua dolce cari- 
tà al genio di tutti e facendosi colla sua manierosa umiltà eguale 
ad ognuno. Per fino a' fanciulli con faccia gioconda faceva applau- 
so e porgeva loro la mano consolando il divoto desiderio che ave- 
vano di baciargliela , come costumasi fare da' fanciulli bene edu- 
cati. Così predicando il servo di Dio in Verona l'ultima volta, at- TnEpi«.i W 
testa Matteo Bosso canonico lateranese essere a lui avvenuto più 1,b - 
volte , allorché fanciullo era spesso condotto dal pedagogo con al- 
tri suoi coetanei ad udire le di lui prediche. Osservò una volta che 
un certo giovinetto , il quale per essere buono era da lui molto Vtfimk 
amato , portava il capo della cintura con cui legava le vesti pen- 
dente dalla parte di dietro , ed interrogollo placidamente se ca- 
minava colla faccia dinanzi oppure di dietro . Colle quali parole 
miste di prudenza assieme e di piacevolezza avvertito colui , la- 
sciò l'usanza di cingersi in quella forma che nè sembrava decente 
nè conveniva alla natura. 

- . Spesse volte ancora succedeva che in familiare conversazione Y<g pt 
fosse interrogato di varie cose spettanti a materie di spirito o di aiu. 
dottrina, ed erano sempre ammirevoli e di profìtto le sue risposte: 
Un certe» buon religioso delP ordine desiderando di compiere per- 
fettamente i doveri di quello stato che si aveva eletto uella santa 
religione , gli domandò un giorno in qual maniera averebbe po- 
tato ciò fare più facilmente. 11 santo facendogli cenno, abbassato 
in terra tutto il corpo, niente altro gli rispose che abbasso abbas- \ 
so: significando con tali segni e parole la umiltà la quale egli do- 
veva seguire , come il fondamento principale per giugnere a ciò 
che tanto desiderava. Voglioso un altro di imparare il modo di 
ben portarsi nel predicare, si fé* ad interrogarlo in quaj tempo si 

,0* 
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dovessero fare- a propòsito ne' pubblici ragionamenti le esuma- 
zioni , e n' ebbe in risposta questo bellissimo avvertimento. Fà 
quello che sei per fare a gloria di Dio ed in per/òtta carità , 9 
lo spirilo del Signore quando sarà il tempo, a proposito ti sugge- 
rirà , e senza tua applicazione ti somministrerà quanto brami. 
Quasi simile a questa fu la risposta che egli diede pure ad un al- 
tro, il quale ammirando la grande riputazione in cui erano tenute 
appresso di tutti i- popoli le sue prediche ed il copioso frutto che 
riportava col mezzo d> esse , lo pregò ad insegnargli- le regole sin- 
golàri che egli nel dire i suoi sermoni osservava, colle quali istrut- 
to potesse esso ancora far riuscire- più utili e profittevoli le predi-i 
che che era por fare. In tutti i miei sermoni , disse a costui Ber- 
nardino, una solamente è stata la regola che io he sempre osser* 
voto* maravigliandosi esso ed assieme rallegrandosi, poiché più fa- 
cile gli sarebbe- riuscita V osservanza di uua sola che di più rego- 
le, replicò le istanze , domandandogli qual mai essa fosse questa 
regola? Nè il santo fu tardo ad insegnargliela con dire, che sin da 
allora che aveva incominciato ad esercitare P apostolico ministero, 
aveva mai detto parola alcuna che per l'onore. e gloria di Dio, 
sta regola che egli aveva sempre osservato con ogni maggio- 
lecitudine, essa sola gli aveva dato tuttociò che possedeva di 
scienza di eloquenza di prontezza di autorità \ che da questa soli 
egli aveva ricevuto la grazia di convertire al Signore tante anime 
le quali per i loro, peccati andavano errando fuori di strada della 
eterna loro salute* Qual mutazione di costume si vedrebbe nel cri» 
stiaucsima, se di una tale regola si servissero cou fedeltà tutti gli 
annunciatori della divina parola l 

Fu interrogato Bernardino similmente in altri tempi da qne- 
sto stesso soggetto, in primo luogó che ne sentisse della sacra dot- 
trina alla quale lo aveva udito dire che vi si era applicato pel cor- 
so di trenta anni ; al quale quesito diede questa, risposta : che ora- 
gli pareva di intenderla meno che mài.. In secondo luogo , essen- 
do costui grandemente tentato dallo spirito immondo ne' primi ao* 
ni di sua conversione aveva domandato al santo uomo, bramoso di 
trovare conforto alla sua afflizione, come in trenta anni che era 
vissuto nella santa religione se la passasse col nemico domestico 
della carne-. A cui diede in risposta un detto pieno di celeste saw 
pienza , prudentemente avvertendolo ad essere cauto con dirgli : 
io adesso farei peggio che mai. Colle quali parole custodì la stia 
umiltà ed animò col suo esempio il fratello infermo a sostenere con 
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grati costanza la battaglia del senso ed a rintuzzare con coraggio 
gli stimoli della carne insolente. Così Bernardino o predicasse o 
consigliasse o avvertisse o trattasse cogli uomini in familiare gio-* 
cjonda conversazione, sapeva da tutto prendere motivo di giova-» 
re-, e le di lui parole fosse in pubblico o in privato non riusciva^, 
no mai sterili a benefizio delle anime. 

-CAPITOLO XIIL 

U. Signore conferma con nuove grazie ta dottrina di Bernar- 
dino* Per commissione del pontefice manda de 1 suoi 
frati a predicare in varie parti. 

A-,.. • . 
vendo Bernardino consumati tre anni nel mettere in as- B, "" k ' 
•etto le sue prediche , il suo zelo che a guisa del fuoco il quale 
sempre agisce non poteva ©mai più starsene ristretto, lo portò a 
girare di nuovo ne' due anni seguenti per varii luoghi e città, com- 
movendo a lagrime colle sue infuocate parole i peccatori più duri 
e convertendoli a penitenza; ed il Signore ancora cmasi da per tut- 
to lo seguiva cpn nuove grazie in confermazione di sua dottrina; 
Predicando in Cortona una nobile signora vedova andò ad udirlo ii.w.uiy,;, 
in un giorno di domenica conducendo seco un suo figliuolo di die. **\ ;b V',r 
ci anni , il quale era (tormentato nella faccia da una piaga incura-/ '***" 
bile che in sci anni gli aveva divorato una guancia con V occhio , 
e per quanti rimedii vi fossero stati applicati non aveva mai in ve- 
run modo potuto riceverne giovamento. Terminata la predica pie- 
na questa madre afflitta di viva fede consegnò V infermo figliuolo 
ad un frate perchè lo presentasse al santo predicatore che si erari- 
tirato nel suo convento , di santa Maria. Quando §gli vide un sì 
compassionevole spettacolo senti ad intenerirsi le viscere, e fatto» 
gli sopra il segno della croce lo fece ritornare. alla madre, col far- 
gli intendere che molto confidasse nello ajuto del Signore. In fatti 
in capo a tre giorni comparve il fanciullo sanato del tutto da quel- 
la orrenda piaga per il merito delle orazioni di Bernardino. 

Declamando in Perugia contro il gravissimo peccato della t^ Awmim h 
«ira , ed esagerando i severi castighi che tal sorta di mercanti inu- *«• ftfe* 
mani si devono aspettare dalla divina giustizia, ad un tratto inter- 
ruppe improvvisamente il ragionamento, restando estatico e fuori 
di se nella stessa maniera che aveva fatto in Milano nel primo gior? 
ao di quaresima , quando vide in ispirito la santa morte di sua 
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cugina. Perseverò qualche tempo io questo suo allenamento da' 
sensi , tantoché volendo il popolo partire , il compagno che lo 
credeva addormentato costretto fu a tirarlo importunamente per 
1' abito ed a svegliarlo. Entrò egli allora in se e richiamando il 
popolo disse , che in quel tempo era stato presente al funerale di 
un certo usurajo di una terra vicina poco prima defonto , il quale 
in pena delle sue sorde ingorde rapine era stato portato coli' anima 
e col corpo da'demonii nell'inferno. I rettori della città vollero 
chiarirsi del vero ed inviato cola un messo, ritrovarono che quan- 
to il santo predicatore aveva detto era verissimo, con universale 
racapriccio di que* popoli e con quel frutto che ognuno si può im- 
maginare. Questo fatto viene riferito da un religioso dell'ordine 
già citato , contemporaneo al santo , in uno de' suoi panegirici 
che fece alle sue glorie dopo che fu canonizzato , ed attesta di 
averlo ricevuto in Perugia da un sacerdote degno di fede. 
*u 9 *L ** Si abbattè Bernardino una volta in un giocolatore ; cioè in uno 
di coloro che co' giuochi e buffonerie tengono a bada gli oziosi nel- 
le piazze , ed esortando a lasciare quella vita lo invitò a seguirlo. 
Trovò costui pronte le sue difficoltkper sottrarsi da Un si cortesé 
e salutevole iuvito , dicendo che molto differente era il tenore del 
suo vivere da quello che egli menava 1 , che non poteva portare il 
peso delle fatiche che egli soffriva , e finalmente che non gli dava 
l'animo di trattarsi con quella parsimonia ed asprézza con cui egli 
si trattava. Il servo di Dio seguì ad esortarlo , che se pure aveva 
volontà di far bene , ne facesse la prova. Acconsentì a questa pro- 
posta il giocolatore , ed andando per -qualche tempo in sua com- 
pagnia provò se a tal foggia di vivere poteva accomodarsi. Ma so- 

f>ravvenendo le tentazioni che gli rappresentavano la dolcezza del- 
a passata libertà e de' suoi benché sforzati divertimenti , ài anno- 
iò della nuova vita e licenziandosi dal santo padre , gli disse che 
voleva ritornare al primiero esercizio. Dispiacque molto a Bernar- 
dino questa risoluzione e prevedendo ciò che doveva succedere , 
gli disse che sarebbe stato meglio per lui non avere conosciuta la 
strada della virtù e della vita , che conosciutala volgersi addietro 
„ f , ed abbandonarla. Che tenesse per certo , che se non si fosse con- 
vertito a Dio sarebbe morto avanti l'anno trentesimo secondo del- 
la età sua. Ritornò costui al suo mestiere ed a 7 suoi vizii di prima* 
e come il santo aveva predetto così segui ; poiché avanti che arri-* 
vasse a quell' anno fu colto da una morte repentina. 



j ■ ' 
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Neil' anno i436 si fa autore s. Bernardino della fondazione di v t "£ 7; • *• 
due conventi nella provìncia veneta di s. Antonio. Uno è quello* " " 
di Schio terra grossa del territorio vicentino dedicato al padre san 
Francesco, Y altro e quello di santa Maria delle Grazie di Arcarot- 
ta mezzo miglio fuori di Verona fabbricato dal senato di quella 
atta per concessione di papa Eugenio IV. 

Comunque però ciò siasi , mentre Bernardino attendeva co- 
me abbiamo detto di sopra a fruttificare qua e là col mezzo delle 
sue predicazioni , il pontefice Eugenio che da Bologna era passato 
a Ferrara scelta da lui per- celebrare il concilio che in essa ave» 
va pubblicato , desiderando che allo stesso tempo in cui si trat- 
tava della unione della chiesa ereca colla latina e che molte altre 
Cose vi si dovevano stabilire pel bene della cattolica chiesa, i po- 
poli cristiani della Italia si mantenessero fedeli a Dio ed al vicario 




tencl 



preghiere al Signore pel 
(ere a s. Bernardino in quest'anno i438 con sua bolla data il 
30 febbrajo che mandasse de' suoi frati ad annunciare la divina pa- 
rola. Eseguì egli prontamente la volontà del pontefice e ne destinò 
in diverse città , poiché molti uomini di segnalata bontà e dottri- 
na e facondi predicatori fiorivano a que 5 tempi nella famiglia de- 
gli osservanti fra' quali ve n'erano di quelli che avevano rinunzia- 
to al vivere comodo de'conventuali , scegliendo al santo perse me- 
desimo la stessa città del concilio. Avvenne , che mentre egli pre- 
dicava in questo tempo in Ferrara era entrata la peste, per cagione 
della quale con 
Presa Bernardii 
ne , < ferraresi 

to nome di Gesù che tutto il popolo lo pose sopra il limitare di 
ogni casa , e trovò in questo salutifero nome il rimedio contro la 
peste la quale con tal mezzo cessò quando secondo l'ordine natu- 
rale doveva più che mai crescere ed infierire. Rimasta libera la cit- 
tà esso pure passò in Toscana. 




» ; 
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CAPITOLO XIV, 



S. Bernardino è instituito primo vicario generale sopra la famiglia 
degli osservanti. Incomincia a promuovere i maggiori vantaggi . 
deW ordine. Predicando neW Jauila le glorie di Maria Ver» > 
gine , la Fermine compensa co [favori ludi lui divozione; 



M»re. un- F\n dall' anno i368 in cui raccoltisi in uno alcuni pochi zù* 
p.'j.'^Ili'o*! latori della regola di s. Francesco sortì un sodo principio la rego- 
».4« Amh. l are osservanza ne* frati minori sotto la condotta di F. Paolo Vi- 
gnozi da Foligno , i seguaci della medesima erano sempre vissuti 
alla ubbidienza de' ministri di vita comoda esposti di tanto intan- 
to a persecuzioni e travagli. Molte erano state le vicende e diverse 
ancora le regole e gli studii diretti a far sì che tra l'una e l' altra 
famiglia passasse una stabile unione in uniformità di vivere ; ma 
tutto in damo; prevalendo la prudenza delia carne che è nemica di 
Dio \ risguardando sempre Esaù, di malocchio Giacobbe ed aven- 
n " do lo spinto del mondo che opporre a Gesù Cristo. Era ciò nono- 
T«*ii *.t. stante cresciuto questo piccolo gregge fino a dilatarsi in tutte le 
provincied' Italia , massime per opera dis. Bernardino a segno ta- 
le che il generale ministro, che era a cme' tempi Guglielmo da 
Casale, aveva molto che fare a portare si gran peso .tanto più che 
occupato in maggiori negozii della chiesa e delV ordine, si vedeva 
ogni giorno più meno idoneo pel buon governo di (\\\ està nuova fa- 
miglia dì cui ne trascurava i vantaggi , e non accorreva a' bisogni 
con le dovute regole ed opportuni rimedii. Pensò egli dunque di 




generale nella presa risoluzione , l'aver saputo che egli in così fare 
avrebbe incontrato i) genio del pontefice il quale preoccupato da 
s. Giovanni da Capistrano conosceva che in niuna maniera si sareb- 
be stabilita la regolare osservanza se nou si avesse cominciato dal 
capo , ed i segnaci di questo modo di vivere non avessero avu- 
to chi andasse loro innanzi coli' esempio. 

A tenore di ciò aveva egli posto gli occhi sopra Bernardi- 
no, che sapeva essere accetto a 7 frati ed in grande venerazione ap- 
presso di tutti \ quindi fu che ritrovandosi oppreso in Siena da gra- 
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Ve malattia , lo fece venire a se nel mese di Luglio l'anno i438 * " 
lo costituì suo vicario e commissario sopra tutta la famiglia degli 
osservanti nelle provincie d'Italia. Una tale elezione fu ricevuta da 
tutti con sommo gradimento, ed il papa di moto proprio e di me*, 
ra sua liberalità e scienza approvandola , la confermò. Ad uno so- 
lamente non riuscì grata e questi fu lo stesso Bernardino 9 il qua In 
ti scusò quanto potò per non soccombere a sì gran peso ; ma nulla 
fece , avvegnaché il papa il ministro generale ed i sutfragii di tutti 
lo volevano a viva forza ; per la qual cosa gli convenne chinare il 
capo anche contro sua voglia ed acconsentire. Nè tardò molto a dar 
re prove del felice successo che si sperava dal di lui governo , su- 
perandone eziandio la espettazione col maraviglioso aumento che 
egli fece dell' ordine e dello avanzamento a cui lo portò nella vir- 
tù e perfezione. Si mise per tanto a girare in visita delle provin- 
cie, e dove riformò conventi dove ne fondò de' nuovi dove con 
sante ordinazioni promosse ne 5 buoni più esatta la regolare discipli- 
na e ddve castigò gli ambiziosi e protervi. Nella provincia della Pen- 
na, la quale per avere avuto la sorte di possedere il prezioso teso- 
lo del di lui santo corpo si chiamò dipoi di s. Bernardino , aven- 
do ritrovato un ambizioso pubblico disturbatore della pace lo scac- 
ciò lungi da tutta laprovincia. Si chiamava costui frìi Giuliano Nu- 
fcj dal fonte figliuolo di un nobile aquilano che aveva fabbricato un 
convento agli osservanti.' Co ? favori del genitore di Antonio Cam-' 

Sonesco esso pure nobile dell'Aquila di altri suoi congiunti e de'pa- 
ri conventuali , dominato da una estrema ambizione aveva tenu- 
to per sette anni violentemente e con grande imperio P offizio di 
vicario sopra i frati di voti , (così a que' tempi comunemente si ap- 
pellavano da' popoli gH osservanti ) nonostante che reclamassero 
Questi buoni religiosi , da' quaK alla fine ( resosi insopportabile ) 
era stato deposto. Non potendo soffrire con pazienza di stare sog- 
getto ad altri chi per tanti anni aveva comandalo , riputò sì gra- 
ve il per altro soave giogo della ubbidienza , che suscitò nella pro- 
vincia sommosse e sussurri. Perlochè castigato dal santo su- 
penore che lo cacciò in bando a ricercare chilo ricevesse, per scuo- 
terlo intieramente depose l'abito e dato in reprobo senso terminò 
infelicemente il suo vivere. A questo passo conduce la pazzia degli 
ambiziosi, i quali trovando impedita la strada per ascendere, quau- 
to più alto aspirano tanto più cadono precipitevolmente con eter- 
na rovina dell' anima. 

J Tuttoché a cagione del nuovo offizio non si ritrovasse Bernar- 
do 



Digitized by Google 



l64 TITA Di BERNA RDINO DA SI ERA. 

^^•^ dirio 8)' Ubero e spedito come prima nel ministero dell* predio*-.* 
r* 1 »- cazione; ciò nonostante dovunque egli arrivava' non lasciava dip**» 
dicare. Ritrovandosi per tanto in questo anno medesimo i438 nella . 
cUlà dell' Aquila capitale dell' Abruzzo ne' popoli vestini, cosi no» 
6>mw *h dallo imperatore Federico secondo che secondo aldini la fé* 

c.r.*u.et" edificare per dilesa del regno e per onore dello imperio; ( benché 
altri vogliano che ella sia risorta dalle rovine di Ammiterno e di 
Forcono in lungo alto e perciò detta Aquila), fece una solenne di- 
eolissima predica delle glorie della Vergine nella piazza di s. Maria 
di Goliemagéio ove è il venerabile monastero di s. Pietro Celestino, 
e ciò nella festa della di lei natività alla presenza de' principi de 7 
gran signori e di una turba di popolo innumerevole sì di cristiani 
Che di giudei. Si trovò a questa predica anche Alfonso di Aragona 
che pretendeva il regnò di Sicilia , oppure conie vogliono alcuni 
*.u^'.£r^ enato ^ uca di Angiers chiamato a quel regno da Giovanna regina 
»% Jrf . fa Napoli con suo testamento; sebbene sembra più probabile che 
fosse allora nella città dell'Aquila e governasse, Isabella di Angiert 
a nome di Renato di lei marito assente, ricevuta da' napolitani co- 
me regina. jPrese il santo per tema di questo suo ragionamento quel- 
le parole che si leggono nell' apocalisse al eapò 11. Apparve un 
portento nel cielo , una donna ammantata Hi sole , e la luna 
sotto a 1 di lei piedi , e sid di lei capo una corona di dodici stelle: 
le quali parole con gran fervore ea "ingégno appropriò .in senso 
spirituale alla santissima Vergine, innalzandola cm somme lodi ed 
intendendo per le dodici stelle che formino coroni al di lei capo 
altrettante principali prerogative di virtù, di gràde e di meriti, de^ 

3uali fu ella non solamente adorna ma ricolma. K -«poneva Bernar- 
ino nella prima stella il pregio singolarissimo «Iella immacolata 
verginale purità di Maria-y quando alle improvviso a giorno molto' 
avanzato ed a sole lucidissimo comparve sopra il di lui capo una 
lucidissima stella di sì vaga bellezza e splendore che pareva 
eccedesse - quello del sole medesimo. Vedendo la gran turba degli 
uditori questo portento rimasero tutti assieme atterriti ed at- 
toniti y non sapendo che volesse presagire; e ciò •tanto più che fer- 
BWtasi- dirimpetto a Bernardino, vedevano risplendere la.di.lui fao- 
cia al riverbero de' suoi radianti splendori. Lo che fatto disparve 
poi loro dagli occhi non senza grande ammirazione di tulli. Con 
c^.v. itfcde maravigliai Maria madre di Gesù Cristo portento che apparve. 
'" r nel cielo di ineffabile chiarezza splendente, volle compensare il tli- 
voto affetto del suò servo verso di lei e volle dimostrare quanto al 
01 
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wo Divino Figliuolo ed : a lei fosse accetto questo fedele ministre*, 
vaso: ed esemplare singolari s*imo di* vera pietà e specchiò di tutu 
le virtù, il quale pochi anni dopo in questa stessa cittì» dell' A qui- 
4a 'doveva (ìnire i 'suoi «giorni per- essere coronato. dL gloria siihiim» 
•d esaltato nella eterna beatitudine^ '<• ti \*ui « 

Prima però che la Vergine desse questa pubblica testimonwu*- 
r.a di quanto fosse a lei grata la divozione di Bernardino, glie n« 
aveva dato altre provVin privato trattando seco lui come in fami- 
liare colloquio. Era invalso nell'ordine de' minori circa l'anno ì/faa iì*,**!^ 
llfft* costume di recitare la corona composta di &ètte frUernAster L!it£. 
e di settantadne Ave Maria in onore de 1 settautadue anni che se- 
condo la più probabile opinione visse la Vergine in carne mortale, 
ed in memoria eziandio delle sette principali allegrezze icije ella 
provò, e furono: la prima nel concepì mento dei Divin" Verbo: la 
feconda nella visita di sua cognata Elisabetta : la terza nel parto 
luo immacolato senza dolore rimanendo Vergine intatta: la quar- 
ta nella adorazione de' Magi : la quinta nel ritrovare il suo Divin 
Figliuolo nel tempio: la sesta nella di lui gloriosa risurrezione e 
la settima nella di lei mirabile assunzione al cielo. Questa forino- 
la di preghiere era stata insegnata dalla stessa Vergine ad un no- 
vizio il quale dopo di essere entralo nell'ordine si sentiva tentato 
ad uscirne ; perchè non poteva più tessere a lei quella ghirlanda 
di fiori che per lo innanzi poneva o^ni giorno sul capo di una 
sacra immagine , sostituendo questa di fiori immarcescibili a quel- 
la di fiori fragili e caduchi . Questo mezzo servì al buon giovine 
per farlo perseverare ncll' ordine in cui essendo per alcuni anni 
santamente vissuto alla fine morì, e fu veduta la di lui anima gir- 
sene al cielo circondata di gigli e di rose , ricevuta dalla Vergiue 
nelle sue braccia. Recitava anchc'Bcrnardino ogni giorno dopo 'di 
ciò con grande alletto di pietà la predetta corona , e si dice che 
una volta fra le altre mentre stava applicato ad offerire alla Vergi- p#)b ( 
ne questo tributo di lode, la gran madre di Dio gli apparisse ; con- ^f"" 
solandolo con dolcissime celesti parole, e gli dicesse che ella mol-».' vì^ i.V. 
to si compiaceva di questa sua divozione per la quale aveva ad \ t X* u *' 
esso impetrato dal suo Divin Figlinolo la grazia'di predièàre e di 
far miracoli , e che lo assicurava che in ricompensa di simile offer- 
ta sarebbe stato finalmente partecipe in cielo delle sue allegrezze. 
In fatti attestarono alcuni de' suoi compagni , che egli soleva di- 
re (e'ciò udirono dalla bocca stessa di Bernardino vivente ) che 
ogni grazia che avesse o avesse avuto la riconosceva a lui venuta 
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per mezzo della di vota memoria de'gaudii di Maria, ricordando- 
sene ogni giorno colla recita di sua corona . Da quanto si trova 
esposto nella storia di questa vita si manifesta apertamente com- 
piuta la promessaJatta dalla. Vergine a Bernardino, che di lei ( co- 
me a suo luogo abbiamo riferito ) fin dalla sua tenera età si pro- 
fessò innamorato. 

CAPITOLO XV. 

^ Bernardino è chiamato al concilio di Firenze. Vede i frutti 
di alcuni de' suoi discepoli. Predica u' greci ed è favorito 
dal Signore del dono delle lingue- 

S. : ' 
i ritrovava- Bernardino in Siena alla Capriola quando gli 

i -V. »p'«arrivò lettera scritta da fra Alberto in data dell' 8 di giugno dell' 
anno i^3g colla quale d'ordine di sua santità lo chiamava. in Fi- 
renze al concilio che da Ferrara era stato ivi trasportato ; giacché 
essendo in buon ordine le cose de' greci , era in ultima disposi- 
zione la unione de' medesimi con la chiesa romana sotto la ubbi- 
dienza di un solo romano pontefice unico capo visibile della chi«- 
sa universale. Grande era .la solennità ed allegrezza spirituale con*- 
ceputa per tale, cagione , di cui volle papa Eugenio che trà i mol- 
ti altri predicatori d'Italia che colà erano stati chiamati, ne godes- 
se anche Bernardino , e colle sue efficaci orazioni e santi ragiona- 
menti cooperasse allo stabilimento e conservazione della medesi- 
ma. A tenore dì questo comando l'ubbidiente servo di Dio si por- 
tò a' piedi di sua santità ; ed oltre alla allegrezza di vedere esal- 
tata la gloria del Signore nelP unirsi che- fecero i greci, abjurati 
i »r»»h. s^ gli antichi errori, a professare prontamente la semplice verità della 
"7 V »ì'au. f ef l e romana , ebbe di più la consolazione di vedere i frutti delle 
• « '■> fatiche di alcuni de' suoi discepoli spediti dal pontefice alla missio- 
Tw*%. «w ne nelle parti di oriente . Fra Bartolomeo da Yano e fra Alberto 
da Sarziano ambedue uomini di grau dottrina e peritissimi del gre- 
co idioma , erano ritornati dalla Grecia in compagnia dello impe- 
ratore Giovanni Palcologo di GiosefFo" patriarca di Costantinopo- 
li e di un gran numero di prelati di varie nazioni dell' oriente che 
per la maggior parte avevano essi medesimi persuaso a portarsi jq 
Italia a questo concilio. San Giovanni da Capistrano già due anni 
prima mandato a riformare la custodia di terra santa , aveva in- 
dotto i patriarchi di Gerusalemme di Alessandria e di Antiochia a 
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spedire i loro legati ; ed indi a non molto sendo di ritorno in Ita- 
lia venne esso ancora al concilio , con ducendo gli ambasciadori de- 
gli armeni prontissimi ad abbracciare la unione colla chiesa catto- 
lica. A questo fine avevano travagliato assai anohe molti altri spe- 
diti dal pontefice in que' vastissimi regni , fra' quali erano i prin- 
cipali fra Francesco da Bologna guardiano del convento di s. Pao- 
lo fuori della -citta , fra Lodovico pur da Bologna e fra Jacopo de 
Primadizzi fatto prefetto generale della missione. 

Non mancava frattanto Bernardino di fare esso ancora la 
sua parte in questo concilio sì colli p camp io «Iella vita che eo* , 
privati colloquiò Aveva gran desiderio d'insegnare anche a' gre- 
ci colle sue prediche la vera strada della verità e della salu- 
te , e di invogliarli con ciò viepiù nella gik stabilita unione ; 
ma conoscendo di non poter così fare per mancargli la cogni- 
zione di auella lingua , molto nelF animo si affliggeva. Conside- 'V aHnt " r 
j & i v i- \\' ru P <i du- 

rando pero seco stesso le opere ammirevoli di Dio, e come a r»u*. 

suoi apostoli aveva dato il dono delle lingue che erano intesi 
nel proprio nativo idioma dalle genti di ogni nazione , con gran 
'fervore lo* supplicava a concedere a' greci la intelligenza di quel- 
le cose che era per dire ad essiv Quindi portato dal suo spirito Vtf. * r" 
e pieno di fiducia in Dio salì in pergamo e Dredicò in tale ma- 
niera che fu iuteso da' greci nel loro linguaggio , istruendoli con 
gran zelo delle cose spettanti alla fede cattolica. Ammirarono 
tutti il prodigio , e dicevano gli uui agli altri che egli sì bene 
intendeva e parlava nella greca favella come se veramente fosse 
-nato in Grecia. Ma Dio muoveva la di lui lingua e parlava per 
la sua bocca. Imperocché sceso che fu dal pulpito , mentre tut- 
ti lodavano la perizia e facondia da lui mostrata nel parlare in 
questo idioma, dando Bernardino solo a Dio tutto Fonore e la 
gloria si trovò privo di cognizione di lingua ereca come lo era 
stato anche prima. Che ciò avvenisse , o perchè Dio aprisse eli 
orecchi de' greci ad intendere nel loro idioma le parole che 
Benardino nel suo toscano nativo proferiva ; o perchè veramen- 
te rendesse feconda in tal facoltà fa di lui lingua, 1' uno e V al- 
tro si può sostenere e nelle annotazioni poste nella seconda par- 
te se ne discorre. 
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' . , Aì'Bi I T iO L O XVI. : - 

. r «» • i » , ...... . ,. 

- Progressi delt ordine 'Sotto <il 'governa di s„ bernardino* È sofofà- 
tato a ritornare in Lombardia* \Arriva a Milano ma poco 
.■ vi si ' trattiene \ -obbligato /» partirti. Sito atto eroico \ , 
. dir distacco daW interesse è di carità. 

t.fc JL oco dopo che ebbe fatte s. Bernardino le sue prediche nel 
*'4TiJ,\ 3 * concilio si rimise in .&«na 7 gìimtA h liberti» che dal pontefice gii 
•era stata accordata quando lo fece chiamare, applicandosi quivi a 
promuovere i vantaggi dell'ordine. In fatti in questo anno 1 4^9 
furono fondati alcuni conventi fra' quali si annoverano quello cu 
Prato terra grossa della Toscana , per la donazione che fece U 
conte Francesco Marco di Palino alla osservanza jdi una sua casa 
di diporto colle necessarie adiacenze, posta nella cima di un certo 
ameno colle di aria più che salubre la quale fu convertita in un 
dfecente convento; siccome pure quello di Cremona , chiamati i 
frati della osservanza dal senato di quella città , a' quali Giovanni 
priore del monastero di Gabriello cedette il suo priorato col mo>- 
nastoro contiguo nel sobborgo di Ognissanti con certe condizioni ; 
e soppresso in questo l'ordine di s. Benedetto gli osservanti die- 
dero al lora nuovo convento il titolo di s. Angelo, il quale titolo 
riserbarono ancora ammessi che furono a cagione delle guerre in 
altra nuova abitazione dentro la città V anno 1534. 

- In questi tempi medesimi del vicariato generale di s. Bernar- 
dino fu riformato eziandio il monastero di santa Chiara di Trevi- 
ri che si chiamava della Cella, molto decaduto dalli primiera re- 
golare disciplina, per opera di hlcnné pie' religióse fralle quali era 
la principale suor.K«Jjce da Verona Tergine religiosissima c -di vir- 
tù illustre , eslralta a tal fine cotte" compa'tme dal - monastero del 
corpo di firisto' fe s^ Paola di^Maritova. Questa passò dipoi con una 
-nobile vedova relitta di Lorenzo PriuTi che si era data alle opere 
di ^ietà ed allo studio della orazione, dal monastero di Trevi gi a 
quello di s. Niccolò di Murano nelle vicinanze di Venezia, per 
opera di Stefano Trivisano patrizio veneto fratello della suddetta 
nobile vedova , con facoltà del pontefice Eugenio IV , e fu maet- 
itra di virtù e del vivere religioso secondo la regola di santa Chia- 
ra introdotta nel monastero predetto, dopo che furono distribuite 
io altri monasteri le poche monache benedettine che per Io innan- 
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ri non motto regolarmente ivi abitavano; il miai monastero fi*^ 
dipoi non pia chiamato coir antico Mine di s. Niccolò ma di sali- 
ta Chiara ai Murano. • • <■ - 

Mentre tali' còse andavano succedendo erano state .inviate a ■«*»**•!>•- 
Bernardino di tanto in tanto varie lettere da diversi luoghi d* It^- ***** 
Ha , colle quali pareva venisse sollecitato a dovere intraprender* 
an nuovo viaggio per Lombardia alfine di confermare que* popoli 
colle sante sue predicazioni. nella fede cattolica e nella unione e 
pace colla chiesa, che era allora molto travagliata dallo scisma del 
concilio di Basilea in cui era stato creato un antipapa quale chia- 
mavasi Felice V. Risolvette finalmente di andarvi, e verso il fi- 
ne dell'anno i43o, o ne' principii del seguente i44° e g n * v ^ si por- 
tò, e particolarmente in que 7 luoghi ne'quali i popoli avevano sof- 
ferto per molti anni i disastri di lunga guerra, quali erano fra gli 
altri lo stato di Milano. Fu ricevuto in ogni luogo con onore ai-^.*** 1 ** 
«tinto e con sincenssima divozione ; ma in particolare nella citta 
di Milano dove alla fine pervenne, quantunque dall'ultima volta 
che vi aveva predicato si fosse mutato in tale maniera V aspetto 
delle cose e delle persone che sembravagli , com' egli diceva , di 
vedere quasi un nuovo mondo. Si mise Bernardino conforme il suo 
solito a predicare, ma questa volta fu breve il tempo della sua pre- * 
dicanone. Aveva scoperto un grave abuso quivi introdotto parte 
dalla ignoranza de' popoli e parte dalle superbe pretensioni del 
duca. L'abuso ero questo, che le lettere o vogliamo dir proclami s,.ri-. « 
o pubbliche ordinanze di quel regnante si solevano ricevere da' ^'^.'EJ 
popoli come se fossero state relìquie di santità , fino a dar loro in 
un certo modo un culto divino. Fieno di zelo per la gloria di Dio 
riprese Bernardino severamente in una sua predica questo fatto , 
maravigliandosi e detestando assieme con apostolica libertà il fasto 
e l'arroganza di questo pricipc, ed esortando i popoli a disprez- 
zate il mondo ed a fare niuui stima della di lui gloria vana. 11 du- 
ca quando ciò sèppe ne restò grandemente commosso, e fé* inti- 
mare al santo predicatore che se avesse avuto più 1' ardire di pre- 
dicare tali cose lo avrebbe con ogni genere di tormenti fatto mo- 
rire. All*iaw>ivo di tale annunzio molto si -rallegrò Bernardino , e 
dopo di avere nella predica susseguente esposte a" popoli le mi- 
nacci? * lui fatte dàl duca pregandoli a non -'-prendersi alcun pen- 
siero : di, sue 'difese e protestandosi apparecchiato a morire per la 
verità 1 , con animo intreccio di nuovo pubblicamente il riprese. 
Vinto il duca dalia costanza del santo uomo e spaventato dalle mi- 
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naccic da parte di Dio a lui intimate , depose lo sdegno nè eLlié- 
più ardire di recargli molestia ialcuna * orninogli bensì che doves- 
se partire come tosto egli fece, 
«••■r.vrs.tt Mentre che si agitavano tali cose era a' fianchLdel duca cer- 
Mvrit.ubì^ o cort ,gi ano cattivo consigliere , perchè grande adulatore, il 
«piale vago di far cadere Bernardino nella rete ed infiacchire 
la sua fortezza si mise al punto di fare prova se veramente il 
zelante predicatore eseguisse coli' opera ciò che insegnava col- 
le parole , consigliando il duca a mandargli un calice pieno di 
monete d'oro con avvertirlo che se le avesse ricevute avrebbe 
potuto far sapere al popolo che egli non fa ciò che insegna ; 



«tip. 




duca il consiglio e lo esegui facendo presentare 1 a Bevnardinoiun 
calice in cui vi èrano cinquecento ducati ,d 7 oro , con fargli in- 
tendere che glielo mandava per divozione aftinché se ne ser- 
visse nelle sue necessita e come a lui. fosse piaciuto. Ma egli 
che ninnai stima 4aoeva di tutte le ricchezze del mondo, poi- 
ché contentò e ricchissimo si riputava colla sola margarita del-, 
la evangelica povertà non volendone punto sapere , neppure di 
quelle limosine che talvolta gli venivano lasciate ne' testamenti 

5er la -fabbrica de' suoi monasteri , non conservando nè toccane 
o e nemraen risguardando il lasciato denaro , ricusò con costanr 
za la offerta del duca coli' imporre al messo di dover dirgli 
che esso non ne aveva bisogno. Non restò pago il duca con 
tale risposta e gli rimandò lo Stesso denaro col Fargli intendere che 
se non lo yoleva per i privati suoi comodi lo ricevesse almeno per 
quello de' suoi frati e per la fabbrica de' conventi, Ma non per tjue- 
sto si lasciò punto sedurre la costanza di Bernardino, rimandane 
doglielo indietro come prima. Avendo finalmente inteso essere co- 
mando espresso del principe che quel denaro non tornasse più ad- 
dietro , posciachè lasciava la disposizione del medesimo in pienoi 
di lui arbitrio , disse al messo che lo seguisse , e se ne andò co» 
esso lui alle pubbliche carceri dove stavano imprigionati molti ner» 
debiti. Avendo quivi domandato ad uno ad uno per quanto cia- 
scheduno in particolare stasse detenuto, col denaro del duca sbor- 
sato dal messo , tutti a riserva di due soli , per i quali qupl de- 
naro non era stato bastevole, liberò. Piangendo qne" miseri e que- 
relandosi della loro trista sorte , pregavano il servo di Dio a non 
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abbandonarli, ed egli sentendosi commuoverei* viscereper commi- 
serazione di mie' meschini promise loro che fatto avrebbe il possibl- 
leper liberarli, assicurandoli che in ogni caso, quando aon avesse 
potuto muovere il cuore' di alcuno a questa opera- di misericordia, 
si sarebbe posto esso medesimo in prigione per essi. Ciò saputosi 
da alcuni milanesi mossi da un sì grande esempio di eroica carità, 
diedero quantò denaro era necessario e li liberarono. Non tardò 
molto ad arrivare la notizia dell' avvenuto agli orecchi del duca e 
fu cagione che egli scacciasse da sè ogni cattivo sopetto ogni ma- 
la voglienzac sdegno checonceputo aveva contro il servo di Dio, 
e lo lodò considerandolo un vero dispreiza tor e del mondo , anzi 
lo ebbe dipoi ancora in stima maggiore ; tanto che mutato avendo 
proposito, lo richiamò due anni dopo a predicare in Milano come 
vedremo più innanzi. 

CAPITOLO XVIL 

San Bernardino coopera ad nna prodigiosa vittoria ottenuta da* 
fiorentini. Passa indi ad desisi; poi nel convento del Montt 
Juori di Perugia ove legge la teologia morale. Assume 
per suo coadiutore s. Giovanni da Capistrano* 

Uscito Bernardino dalla Lombardia l'anno \t\l\oi\\ provvì- Mk s. 
denza del Signore che egli si riportasse in Toscana, la quale si ri- p(lrt . a |^Ì 
trovava in quc'giorni molto travagliata da Niccolò Piccinino gene-*- JJ Jjj 
rale dell' esercito di Filippo Maria dùca di Milano. Erano perciò «Hf V»< » 
i fiorentini in im grande scompiglio io faccia di questo nemicoche 
andava già loro -depredando molte terre del Casentino e minac- 
ciava perfino la stessa loro città , conoscendosi ineguali di forze 
per non avere nè soldati nè ajuti suflicienti a resistergli . In que- 
sto frattempo essendo giunto Bernardino a Firenze non cessava 
di animarli colle sante sue predicazioni e di esortarli a chiedere 
eon viva fiducia soccorso al Dio degli eserciti. In fatti la cosa riu- 
scì felicemente; poiché i fiorentini col mezzo delle orazioni e del- 
le pubbliche preghiere che fecero , e colla giunta di truppe ausi- 
liarie della chiesa e di qualche numero di milizia da essi assol- 
data alla meglio che poterono in quelle strettezze de' tempi, sè 
ritrovarono al punto di dare battaglia al nemico che stava accam- • 
pato presso ad Anghiari castello posto ne* confini del territorio di 

ai 
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Arezzo alle radici dell' Apennino; e tuttoché- fossero colti alF im- 
provviso ed in un giorno in cui l'esercito loro se ne stava sicuro 
e spensierato per essere la solennità de? santi apostoli Pietro e Pao- 
lo , combatterono s'i valorosamente per lo spazio di quatti ore 
che ne rimasero vincitori colla- morte di soli dieci de' loro oppure 
come vogliono alcuni di un solo, non già ferito ma ucciso dal cal- 
pestio per essere caduto da. cavallo nella ardore della zuffa , e col 
restarne solo duecento feriti quando dello esercito nemico ne 
morirono Sessanta % quattrocento ne furono feriti e- da mille ot- 

u. q«i top. tocento prigioni. Questa vittoriasì ottenne- più penvirtù divina che 
per il valore; ed industria umana , come lo asseriscono molti ; im- 
perciocché- secondo l'umano giudizio la astuto Piccinino aveva or- 
dinato, in tal maniera le cose della battaglia che sua doveva essere 
la vittoria ; nè può dubitarsi che non ne abbiano avuto molta par- 
te le esortazioni i meriti e le preghiere di Bernardino^ 

Km*, un- Avvicinandosi" la festa di- santa Maria degli Angeli in Assisi 
* 1 p« >^ a _ detta di Porziuncula , Bernardino avendo convocato molti padri 

*p*. i>,5. venerandi dell 1 ordine, colà preventivamente li trasferì nel mese 
di luglio e. col consenso de' medesimi ordinò molte cose pel mag*- 
giore avanzamento e- decoro della famiglia.. Molti erano i dubbii 
che tenevano inquiete le coscienze de' Irati semplici intorno alla 
intelligenza della regolacene avevano professato, dubitando di es- 
sere obbligati a cose di più che quella ad essi non imponeva , e 
massime in materia della povertà e del mangiare carne ; poiché 
assuefatti al rigore di fra Tommaso da Firenze , tenevano che non 
fosse loro lecito il mangiarne/ fra Niccolò di Osimo religioso assai 
dotto e venerabile , aveva fatto sopra di ciò alcune dichiarazioni 
quando era vicario e commissario del generale di alcune provin- 
cic de' frati divori., le quali per comando del papa erano state esa- 
minate dal ministro generale dello stesso s. Bernardino da s. Gio- 
vanni da Capistrano e da molti altri . Queste- stesse dichiarazioni 
^accolse il santo superiore in questo tempo in una sua- lettera cir*- 
colare e le inviò da s. Damiano di Assisi l'ultimo di luglio di questi* 
anno i44° a tutti i luoghi divoti de' frati minori d'Italia commes- 
si alla sua cura e governo; e coli' approvarle e confermarle annul- 
lò tutti gli scrupoli nati per lo passato, comandando a' suoi frati eh» 
dovessero, stare quieti nè presumessero di fare novità alcuna sotto) 
pena di scomunica di lata sentenza e di carcere.. 

v«iia g ,ttb In questi luoghi divoti ove regnavano tante dubbiezze e scro- 
poli ( che erano per lo più povere casuccie ) i frati studiavano piài 
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a que' tempi a fare penitenza e ad Imparare la scienza (lessanti ap- 
plicati di giorno, bill nfcUe alle ^létfj^onLtfm^laaioni , che ad ap- 
prendere le scienze della filosofia e teologia. Meditavano con stu- 
dio particolare le vere maniere di divenire umili e dì tenersi lon- 
tani dal secolo. Temevano chela marita che edifica potesse esse- 
re distrutta dalla scienza che gonfia , e tbo^ semi bielle vere virtù 
potessero essere resi sterili da solili della vanità e dell'aura popo- 
lare ; quindi pochi erano in questa famiglia gli uomini d<Jtn a ri- 
serva 'di quelli che erano passati dalla conventualilà alla osservan- 
za | e di quelli che avevano per lo innanzi apprese le scienze nel ;• 
secolo. Nonostante però nuesta quasi comune semplicità, tanto 
grato riusciva a 5 principi ed a gran signori V onore della buona vi- 
ta di questi , clie ne eleggevano molti ad udire le proprie loro con- 
fessioni. Il santo prelato /Bernardino fece riflessione ad una tale 
cosa ie conosciutala pericolosa, attesa la mancanza delle cognizioni 
necessarie al retto esercizio di un tale ministero , volle renderli 
idonei ed instituì egli il primo nella osservanza Jo studio , coli* a— 
prire scuola di teologia morale nel convento del monte fuori di Pe- 
rugia. .Quivi egli-stesso la lesse per qualche mese incominciando dal 
trattato delle censure; ed indi a sua imitazione procurarono altri , 
fra 7 quali il Capìstramo appresso il pontefice Eugenio IV che si apris- 
sero altre scuole di teologia scolastica e di legge canonica, affinchè 
con tal mèzzo potessero rendersi! frati viepiù capaci di ascoltare 
le confessioni di ogni sorta di gente e di esercitarsi nelle missioni. 

Prima che tali cose Bernardino operasse, gravato dal peso de- H , -v*^ 
gli anni ma più dalle fatiche lunghi incomodi e dolori, aveva ten- ubi «p- 
tato di deporre il grave incarico della superiorità a cui contro sua 
coglia piegato aveva le spaHe; ma per questa volta il pontefice non 
aveva Voluto acconsentire , conoscendo molto bene il grande pre- 
fitto che, aveva fotto l'insti lutò della osservanza sotto la di lui santa 
e discreta condotta. Solamente per Sollevarlo dalla fatica gli aveva 
conceduto V autorità di eleggersi un coadiutore miai egli avesse 
voluto , da promuovere e rimuovere a suo beneplacito. Senten- 
dosi dipoi sempre più oppresso alla fine lo elesse, e questi fu 
». Giovanni da Capitano clie instimi visitatore e commissario so- 
pra i frati della osservanza nelle provincie di Genova di Milano e 
ili Bologna^ e gli spedì sue lettere dalla Capriola in data del i4 
•Febrajo J44 1 chiamandolo in queste a parte delle sue fatiche 
e sollecitudini. Giò fiuto -egli s4 trattenne ancora quivi per qualche 
tempo soffrendo e ad ogni modo 'sempre operando il co ni un bene 
delle anime. ai* 
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• CAPITOLO XVIIK 

San Bernardino va incontro- a F. Alberto ritornato in Itati a dalla 
sua legazione di oriente. Ritornato alla Capriola ordina ed 
opera molte cose per i maggiori progressi dello iustituto- 

-, ■ . > 

opo In unione de' greci colla chiesa latina stabilita nel con- 
«5S£h cHio» di Firenze , desiderando lo istancabile zelo di papa Euge- 
snriiiiaa. nio ciie le altre nazioni ancora dell: oriente- miette da vani er— 
rflp ' °* rotisi riducessero alla unità di una sola credenza nel grembo del- 
la cattolica chiesa , aveva spedito di nuovo due anni prima , cioè 
l'anno i4^9 fra Alberto da Sarziano in qualità di nunzio apostoli- 
co nell'Egitto nella Etiopia e nelle Indie affinchè raccogliesse i po- 
poli di quelle vaste nazioni , i quali vivendo per la maggior parte a 
tenore de' falsi dogmi di un certo Jacopo nativo della Siria Jacobiti 
si aj>pellavapo>, e" col mezzo de' loro ambasciatori li conducesse 
al concilio. Fatta con fedeltà la sua legazione frà» Alberto in que- 
St' anno 1 44 1 ? aveva approdato felicemente al porto di Ancona con 
due suoi compagni fra Battista da Levanto e fra Bartolomeo del 
Pelacane fiorentino , avendo seco Andrea abate dello insigne mo- 
nastero di s. Antonio in Egitto legato di quella gente e del patriar- 
ca Giovanni. Accertato il pontefice del loro arrivo , aveva tosto in» 
viato cola un' onorevole equipaggio di uomini e di cavalli affinchè 
per l' Umbria e per la Toscana li, conducessero in. Firenze, eoa 
ordine a quelle citta e terre ove arrivassero che fossero ih centrati 
con festivo concorso de ? popoli e con solenne giulivo suono delle 
campane. In tal gui sa» proseguendo il suo viaggio giunsero a Corto- 
na città antichissima della Toscana tra Arezzo e Perugia f ove U 
clero ed il popolo con ricco apparato uscirono ad incontrarli fino 
al monastero chiamato delie Contesse- che: è an miglio fuori delia 

Città. .... - -.''> • > r ' 

O che a caso Bernardino ivi si ritrovasse o che vi fosse andato 
a bella posta per vedere questi nuovi frulli delle fatiche de 7 suoi 
\ discepoli , tuttoché infermiccio fece comparsa con gli altri in wa»f 
sto incontro su di un' umile asinelio. 11 santo vecchio al vedere che 
il suo discepolo Albertaperla dignità che allora possedeva , di nun- 
zio apostolico sedeva su di un cavallo assai beue bardato* «ssa eme 
cou Andrea legato de' jacobiti, e che il popolo gli si affollava dir*- 
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tomo pei «Tirare a toccargli almeno l'estremità delle vesti , chia- 
mandolo per nome ad alta voce gli disse , che abbassasse gli occhi 
e si rimirasse i piedi ; che si ricordasse della morte e stasse atten- 
to perchè onori slgrandi non gli innalzassero l'animo più del dove- 
re. Commosso fra Alberto da queste parole ed eccitato dalla rive- 
renza dovuta a Bernardino suo maestro e prelato , scese immanti- 
nente da cavallo ed accorso a venerare il santo vecchio , lo pregò 
a volere far permuta del di lui vile giumento col nobile suo de- 
striero, ma Bernardino ricusò un tale onore, dicendo che era co- 
sa inconveniente all'uno e all'altro il procedere in siinil guisa. Esse- 
re necessario soltanto il guardarsi che non s'introducesse furtiva- 
mente nel cuore la vana gloria del mondo e non rubasse il pre- 
mio di sì grande opera. Fu però assicuralo da fra Alberto che in 
tutti gli onori che gli venivano offerti , soleva egli pregare sempre 
il Signore che non a noi ma al suo nome desse la gloria. Dicesi che 
in memoria di questo avvenimento fosse eretta nello stesso luogo 
«ina cappella , nelle di cui pareti si vedeva espressa questa storia 
in pittura colle immagini di ambedue. Tuttavolta al presente non 
se ne vede vestigio essendo state scrostale le mura dalla lunghe»- 
«a del tempo e dall' umore che discende dal piccolo colle immi- 
nente. Si vede solamente il frammento di una figura della gloriosa 
Vergine col bambino Gesù nelle braccia, e nella sommità della 
volta un nome di Gesù dipinto in lettere d'oro di antico carattere 
quale da san Bernardino soleva mostrarsi all'adorazione de' popoli. 

Terminata questa funzione e rimessosi il santo superiore di v 1 ** ! " t * - 4 ^ i 
«novo al suo convento di Capriola , attese secondo il debito de} * 'ta$Ji.*m 
suo oflìzio ad ordinare molte cose in vantaggio dell' oidiue . Ave- nT';/»" 
va già concesso sul principio di quest' anno con sue lettere paten* 
ti in data del i3 feborajo dilla Capriola a frà Battista da Bologna 
vicario de' luoghi divoli della provincia di Milano la facoltà di ri- 
cevere la fondazione di un convento nel castello di Triviglio , giac- 
ché quei popoli portando gran divozione a Bernardino ed a' suoi 
seguaci, con pubblico is'tromento di donazione avevano conferito 
il luogo per la fabbrica del medesimo ; ed il predetto frà Battista 
ajutato dalla loro liberalità attendeva ad edificarlo , abitando frat- 
tanto i frati in un piccolo ospizio in cui vuole la tradizione che il 
serafico padre s. Francesco avesse albergato quando essendo in 
viaggio per la Francia passò per costà , e s. Bernardino stesso era 
stato solito abitarvi cjuando predicò in Triviglio l'anno 1 4 1 9 come 
a suo luogo abbiamo narrato, e qualora gli occorreva passare per 
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vj*n «w questo parti. Ritornato dunque da Cortona una delle prime «ose 
cae fece si fa il mandare dodici de' suoi frati a riformare il con- 
vento de' minori della città di Castello, che è una citta del domi- 
nio della chiesa nello eutrare in Toscana da' latini detta Tìfermim^ 
ed a ridurlo alla regola degli altri luoghi divoti del suo instituto 
avendo avuto ordine dal pontefice di così fare ed essendo stato 
sollecitato ancora dalle istanze de' cittadini. In Toscana stessa ne 
riformò parimente altri tre con potestà pontificia, e furono il con- 
vento di Monte Pulciano quello di s. Processo e quello di Coto- 
na. Premeva inoltre assai al pontefice che fosse perfezionato in Co- 
stantinopoli quel convento a cui fra Bartolomeo da Yano aveva da- 
to principio quando fu colà a trattare della unione co' greci , che 
però scrisse in «questo tempo a san Jacopo della Marca il quale eser* 
citava nel Piceno l'oflizio di inquisitore contro do' fraticelli affin- 
chè quanto prima si portasse in Costantinopoli, ed il santo su- 
periore in conformità di ciò spedì frà Gasparo e irà Giovanni dì 
Urbino' periti architetti a perfezionarlo. Finalmente concesse a' fra- 
ti della provincia di Milano che potessero ricevere quattro con^ 
venti già fondati e li riformassero , o che ne potessero fondare 
quattro di nuovi. Per questi ed altri progressi che andava facen^ 
do di giorno in giorno lo instituto della osservanza sotto il gover-o 
no di Bernardino, si suscitarono gravi tumulti contro lo stesso in 
quelli del viver comodo, e riputandosi aggravati facevano ogni 
«forzo per impedirli. Fu d' uopo pertanto che per mettere in cal- 
ma questo mare tempestoso il santo prelato convocasse molti de* 

w u più saggi e prudenti dell' ordine , ed a tal fine con lettere replica- 
i te fece venire à Siena s. Giovanni da Capistrano che allora in Mi- 
lano predicava . Si consultò l'affare e fu di molto giovamento la 
presenza del Capistrano per l'autorità cheegli aveva presso il pon- 
téfice e presso i cardinali .Niccolò del titolo di s. Croce e Giuliano 
del titolo di-s. Angelo, come pure presso Cristoforo vescovo di 
Kimini molto accetto al pontefice, colla interposizione de' quali si 
acchetarono i tumulti e si accordò per allora con certe condizioni 
ira l'una e l'altra parte la pace. Così d' ordinario succede nel pro- 
muoversi qualche opera della gloria del Signore, alla quale però io 
fine servono le opposizioni di maggiore stabilimento. 
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CAPITOLO XIX. 

• - ■ 

St discorre di alcuni esercì zìi pàrticolari e di varie virtù 

dì san Bernardino, i ■* 

Sogliono le anime sante portare al di dentro quai figliuole del 
sommo re tutta la gloria migliore delle loro azioni con un perfet- 
to esercizio di atti di affetti ed interne virtù note soltanto agli oc- 
chi di Dio a cui cercano di piacere; quindi è che chi compila le 
loro vite sono in necessità di esporre il meno di quanto hanno es- 
se operato. Vanno ciononostante adorne nello esteriore di certe 
azioni particolari e varie virtù , che sono come le fìmbrie d'oro di 
quello ammanto inteiiore a noi ignoto , per le quali ne veniamo a 
conoscere in qualche parte la preziosità ed il pregio altissimo . 
Molte delle più strepitose ne abbiamo già vedute, ed ancora ne 
vedremo nel decorso di questa vita. Al presente quelle solamen- 
te si riferiscono le quali accompagnando gli esercizii di un vivere 
privato, perchè sono forse in vista, meno si osservano. 

Dacché Bernardino bramoso di giovare a tutti si applicò con San»* 
gran fervore a procurare la salvezza de* prossimi il quale officio trae 
«eoo un cumulo di occupazioni , impiegava prima 1 di ogni altra co- 
sa un' ora ogni giorno ritirato in sua cella nella santa orazione e 
contemplazione , nè in questo tempo era permesso a veruno fosse 
rè principe o gran signore di accostarsi a sturbarlo , ma erano cc»- 
stretti per avviso del suo compagno ad aspettare fìnattantochè sod- 
disfatto avesse alla sua divozione. Quelle poche ore del giorno e 
di buona parte della notte che poteva chiamar sue , non occupar- 
lo ne' solili esercizii dello apostolico ministero, santamente le spen- 
deva nello studio o leggendo libri o componendo sermoni, e ne- 
mico capatale delL' ozio sempre qualche cosa di bene operava con 
molto suo guadagno e degli altri. Finito che aveva di predicare non 
potendo tenere ozioso quel grande incendio- di carità , che gli ar- 
deva nel cuore , usciva all' esercizio delle opere della medesima. 
Sedeva ne' tribunali di penitenza ad udire le confessioni con infì- Q n ^ ,, • s *- 

in.* » • rajtu. ir ira. 

nito frutto delle anime, nè si sottrasse da questo- oftizio che pochi *^ 0,,l d * 
anni prima della sua morte per attendere con più libertà allo stu- 
dio-delia santa predicazione; giudicando essere meglio (comee'^li* 
•tesso diceva ) abbandonare i beni particolari per attendere con più* 
di profitto a beni universali. Si portava sovente alle carceri^ e eo~ 
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melina madre consola i suoi afflitti figliuoli , consolava quo* mise- 
•m ptviib. ri prigioni e con parole dolcissime animavali alla pazienza. Pratico 
" del mestiero di assistere agi' infermi visitava gli spedali, molti de' 
quali in varie città, é luoghi aVitat'a forono entti" per le «ante- sue 
esortazioni a beneficio de' poveri pellegrini e de' malati, e dava lo- 
ro avvisi di salute ; ne confortava altri a soffrire pazientemente gP 
incomodi del male altri ne eccitava al dolore de' peccati ed altri 
animava ad incontrare la morte con rassegnazione. 
Darmi». Dava consigli ad ognuno che a lui ricorreva , nella qual cosa 

egli era eccellente ; imperciocché paragonando le cose presenti col- 
le passate prevedeva ciò che sarebbe succeduto nell' avvenire, e 
quindi siccome da ciò egli stesso imparava a tollerare con animo 
generoso e tranquillo tutti gli accidenti o avversi o prosperi , eh* 
succedevano ; così insegnava anche agli altri il modo di provvede- 
re alle cose loro co' soavissimi suoi consigli. Ne chi prendeva con- 
siglio-da bernardino aveva motivo di pentirsi di averlo seguito ; tan- 
to era egli retto nel giudicare secondo il chiaro lume che da Dio 
riceveva, come all'opposto sortiva esito infelice ne' suoi affari chi 
disprezzavalo. Due giovani che volevano servire a Dio ma non sa- 
<.4.iu L'i;! pevano ancora in qual modo , richiesero un giorno s. Bernardino 
del suo consiglio. 11 santo disse loro , che se volevano battere la 
strada sicura entrassero in alcuna delle approvate religioni sotto 
l'ubbidienza di qualche prelato. Uùo seguì questo consiglio e capi- 
tò bene. L'altro non volle abbracciarlo ma entrò in un romitorio « 
volle regolarsi secondo il suo capriccio. Ne venne perciò che dato- 
hi ad un vivere estremamente austero si debilitò in tal maniera il 
cerebro e le forze del corpo che cominciò a vacillare. Entrò in cit- 
tà e. veduta dal popolo l'austerità della sua vita , questi si mise a 
seguitarlo come amico di Dio ed a venerarlo quasi santo. Comin- 
ciò costui a dire che era papa e che dovevano in nn tal giorno 
comparire certi prodigii. Mentre se ne stava congregata la molti- 
tudine per vedere questi prodigii, egli diTeone pazzo affatto. Co- 
sini fu raccomandato a san Bernardino , il quale fattolo condurre 
in uno spedale sì prese la cura con eroica pazienza e carità di cu- 
stodirlo e di governarlo. Ma la pazzia di questo meschino era arri- 
vata al colmo ; tantoché poco mancò che- un poruo nonaccopasse 
le stesso caritatevole Bernardino, so assistito dal Signore non aveff- 
' tot veduto l'ombra di una mezza porta a cui il pazzo aveva dato di 
piglio. per scaricargliela sopra il capo , e fatto ricorso al Signore 
QtìU avesse con prestezza in quel punto scansato il colpo. 
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Questo rispetto agli altri. Per quello poi rignefda se «tesso;: sV^,;': 
quantunque fosse Bernardino di una compiessionèjnon.molto ro ~ 1 n J (l b M iUr " 
busta , soffriva nulladimeno ogni sorta d ; incomodi è* patimenti 
non solo con invitta costanza ma 'eziandio con tale giocondità coi- 
rne se fosse stato un nulla quanto pativa lodando sempre il Signci- 
re, e sempre tenendo certa e ferma in lui la sua fiducia iphe Jmm 
#li sarebbe mancato mai il divino suo ajuto. Per 1q spazio Uiicir^ 
«a 35 anni consumò. la sua vita ne* viaggi pel ministeri* della pre^ 
dicazione a piedi scalzi su ghiacci tra le nevi e le pioggie in le Lu- 
po di crudo verno e fra gli ardori del sole che nelja state brucia- 
vano la terra, costretto molte volte a provare la &me eia sete e 
ti non trovare albergo in cui ricovrarsi ; nè per tal causa, tralasciava 
mai i rigorosi digiuni della sua regola, J>fel cibarsi e : d^1 Jbtfvere 
egli usava la sobrietà , e tanto prendeva di cibo quaqtp giu#cavji 
bastevole per sostentare un corpo logorato da continue fflUcbf-r i 

Avvenne una volta che facendo viaggio per certo luogo il no»- w * v * f qui 
me del quale è sfuggito dalla memoria dello scrittore uscì fuori «ri' P 
strada ed errando sino a gran notte si condusse in monti Asprissi*» 
mi e luoghi non conosciuti ove non si scorgeva vestigio alcuno 
di uomo o di casa. 11 compagno tremava di paura e si larojenta va 
dell'accidente di quella notte e de 7 grandi pericoli che la ini tu agi-, 
nazione gli poneva dinanzi agli occhi. 11 santo padre allf opposto 
conducendo per la capezza il suo asinelio , niente conturbato nelP 
animo lo consolava ed assieme lo esortava a starsene coÌP anima 
suo quieto e sicuro, e non dubitasse che quel I)ip ^a/4i, cui 
presenza caminavarìo averebbe diretto i loro passi; dicendogli, airi 
le volte ancora che senza tanto rammaricarsi pregasse, ÌL Signore, 
poiché averebbe reso prospero il loro viaggio. E cpsì fu ^av ; ve.gpa> 
che udito finalmente il latrare de 7 cani si avvidero. ch^ierapQ già- 
arrivati ad abitazione di uomini. Rasserenatosi allora il cpmpagno 
picchiò all'uscio di certa casa per riceverne ospizio e ^egijò uitr 
ti che per essere già bene avanzata la notte, dormivano di buon 
sonno. Si alzò dal letto il capo di famiglia per vedere chi fosse cor. 
là arrivato in taP ora e quando intese che era Bernardino molto si 
rallegrò e lo accolse con tanta officiosità ed onore, come se a. lui 
fosse disceso i un angelo di Dio. Imperciocché fatta alzare dai letto 
tutta la famiglia col fargli sapere qual uomo santo avesse Dio man- 
dato in quella notte alla loro casa, si mise a preparare tutte le cp^ 
se necessarie per governare e refocillare il di lui corpo lasso poi 
prendersi perfido cura: dell? asinelio. La moglie ministra^ , i 1U. 

22 
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' giiuoli dir intorno ; fecevano festaial sehro di Dio ed il marito at- 
tiro con ogni riiverenaa e con lieta faccia assisterà sollecito di 
-4acerk>.i Finalmente dopo che^ebbe il santo (nomò dato al cor- 



po il necessario refocillamento te riposo , ritornato il giorno il 
buon padre di -famiglia con non mraore amanita, lo accompagnò 



Stiriw Vr- 
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xjuon paare m iamiglla con non mraore amanita, lo accompagno 
nella sua partenza Grato Bernardino del beneficio, siccome 
la notte nel reficiarsi -rendendogli molte grazie se gli era dimostra- 
^ afiabilissintò i cosi partendo con tatto iV affetto del onore diede 
• lui à Ila moglie -a' figliuòli e a' tutti i loro bbni Eà sua benedizio*. 
ne , e Fu osservato che d' indi in poi tutte le cose di questo buon 
uomo riuscirono prosperamente; ' > ,j 

In tale maniera si diportava Bernardino con animo sempre 
placiaVe'tfanqniilò nelle molestie stenti incomodi e mancanze 
del necessario che gli accadevano quando era sano . Quando poi 
era- infermo ( che noti furono nè poche né brevi le sue infermità ) 
le tollerava con tale dissimulazione e pazienza r che si durava fati— 
da a discernere se fosse sano o malato. Quattordici anni fu trava- 
gliato da una dissenteria emorroidale . Per molto tempo soffrì il 
molesto e cruccioso fticomodo di renella e fu ancora di tanto in 
tormentato dulia podagra ; ma' nonper questo lasciò giam-r 
' predicate; tanto eia grande la ipace del suo spirito eb sua 
jza. Solamente si trovo obbligato negli ultimi anni della sua 
▼ita a servirsi della libertà della sua regola , coprendosi i piedi fi- 
no allora portati nudi e ricorrendo ne' viaggi allo ajuto non già di 
un cavalo ma di un umile asinelio. Non faceva così quando gli- al- 
tri e massime i suoi compagni erano aggravati da infermità. Aman- 
do il prossimo in j Cristo , vivarrieate : sentiva i loro incomodi ed era 
di'cuortì si pio e 'sì tenero che sembrava fossero quasi sue pròprie 
le molestie che essi pativano. ; < 

« Lui vf- Dòpo di rnttociò non posso qui lasciai' di narrare quante' di* 
ligenza 1 e cautela egli adoperasse nel custodire la sua purità. Mor- 
te che furótio 'quelle due sante donne Tobia «uà cugina e Bar to- 
lomea sua zia >'daMi religiosa conversazione delle; quali ricevendo 
Bernardino an^dr* giovine sempre nuovi aqimaestràraenti^ si accenr 
deva nel divino amore j nel qual tempo diede si chiare prove di 
quanto amasse l an^elica virtù della, purità f (rome «el primo libro 
i questa vita abbiamo narrato non ebbe mai bandire di trattare 



di questa vita abbiamo narrato 

cr parlare con femmine se non in pubblico .affinchè col loro con~ 
tagio non (macchiasse in qualche modo se stesso^ Aveva imparato 
dalle Spiritò Santo essere là femmina pEù amara dalla morte e di 
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tal veleno i di lei vezzi e parole , che depravano anche i cuori più. 
saggi; quindi con tll^getósil ttasilòdiva tyieì tesoro che portava 
nascosto in vaso fragile ai terra , che a riserva di udirle in confes- 
sione non si trattehevaMgUaimHr'fioìovcdir Terùna^ ennfrolto^iiteno 
permettevft^di 'èsserev.ipm * bocca tx*' sebbene per motivo 1 cK, divozio- 
ne ; che pèiÒTOaptjelinmiilliijìW^i ia-suapurità^n ogni tempo. Que- 
sto segreto della verginale sua integrità lo rivelò egli medesimo al- 
la cugina Tobia allorché assistendo al di lui letto nella grj^e in- 
fermità a cui som acque <per -quattro mesi essendo ancora Éel se- ' 
colo , coinè nerbiamo discorso nel capitolo scito- detìprinio • li* 
1 uro ..lo esortava a xlisporsi pieci fare k còhfflSfion e «Ielle sue colpe. 
Né vi mancar od oj dipoi' altre testimonianze"; imperciocché lo stes-* 
so costamtein ente attestarono mbiti frati 1 diligènti' indagatori delti 
di lui vita azibnie costumi. Parimente testando di aveclo sempre 
ritrovato vergine purissimd quel sacerdòte che Bernardino si -ave- 
va eletto in Confessare qu»*ao'SÌ ritrovava, m luògo .*U disciplina^ 
E finalmente s. Giovanni da Gapistrano diede un ampio attestato 
di questa -verità in una sua lettera scritta .dopo la morte del 
santo padre ^magnifici signori della città dell 7 Àquila , la quale 
fu presentata ; al sommo pontéfice Eugenio IV. Affermava egli pei* 
tanto in« questa sua ietterà che il santo uòmo di Dio Bernardino 
aveva preservatela sua carne in tutto il corso del suo mortai vive- 
re immacolata da ogni corruzione; e che al tempo della sua morte 
aveva offerto al 'Signore illibato il giglio della sua (verginità. Una ta- 
le verità ;è credibile , che essendo superiore il Gapistrano l'abbia 
cavata) con un! precetto di obbedienza dalla bocca di Bernardino* 
giacché la <b lui umiltà l'obbligava » tener celata questa angelica 
prerogativa. Sebbene vi ha chi asserisce che il Gapistrano lo sapes- 
se perche Bernardino sì era a lui confessato generalmente , ! è quin- 
di facesse alla presenza del papa autentica testimonianza che egli 
era veramente vergini: Così Bernardino con doppio merito si gua- 
dagnò due. corone, quella cioè che ricompensa le fatiche degli uo- 
mini apostolici , e quella che il Signoré tiene riserbata per i ver- 
gini che hanno sempre tenuta ristretta fra dure ritorte di continenr 
za la petulanza della carne. 

* * ■ * 

• •'. .• : "V • ;i ♦ :* r- i -i .-i;< !.-«*:.. li ari.* iiJjji* li •"-•:» fi 
vi . ; jJilt*! «....• Ci 1 :.;■«•• .? i . t « u,. , : I» •'! 
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, i . ■ CAPITOLO XX. 

--...■■» .: • : L' . fi. 1 . ■ - • ! :* . 

/ • Bernardin* è chiamato a Brescia e vi predica ; indi riceve 
la fondazione del convento di Cordone. Ritiratosi 
in Toscana fa la rinunzia del vicariata generale. 

S: : i r'\ •■■ « • ì ■ ' ..■ • • -■ • 
tando a anello che hanno lasciato scritto eli storici della 
vita di s. Bernardino non si saprebbe cosa alcuna che egli in quest' 
anno 1 44 a fosse stato in Brescia e, nel suo distretto , se un pubbli- 
co istromento di donazione 9 quale esporremo estesamente nella 
seconda parte, non ci assicurasse che egli in tal tempo si ritrovò in 
2«. r questi luoghi. Era stata conchiusa la pace tra la repubblica di Vene- 
*- L *»• zia e il duca di Milano sul terminare dell' anno antecedente , in 
virtù, della quale fra le altre cose era rimasta Ubera colle sue castel- 
la la città di Brescia perpiùanni tenuta oppressa ila un aspra guer- 
ra e pericolosa. Essendo stato impedito per tal cagione negli anni 
addietro dal portarsi nella predetta città , in cui allora era prefet- 
to ossia capitano per la veneta repubblica quel prode ed integer- 
rimo senatore suo gran di voto ed amico, Francesco Barbaro , del 
quale è molto probabile che fossero alcune di quelle lettere che 
(come abbiamo detto disopra ) erano state in que' tempi inviate 
a lui dalla Lombardia , in quest'anno finalmente [1 44* si risol- 
vette di andarvi stimolato più che dalle istanze dai suo zelo di gio- 
vare alle anime, alle quali il lungo assedio sofferto da quella città 
la fame e la pestilenza che vessata 1' avvevano, dovevano aver pro- 
dotto quel male che simili flagelli lasciano d'ordinario , cioè corru- 
zione in ogni sorta di vizio , mancanza di pietà e di cognizione de* 
doveri del vivere cristiano. Èdunoue molto credibile che il santo 
uomo predicasse per la seconda volta in questa città nella quaresi- 
ma di quest'anno eoa quel copioso frutto che era solito coglier* 
dalle sue prediche, portandosi dipoi ad evangelizzare anche ne'luo- 

ghi circonvicini. , • .'fui». . 

In fatti nel mese di aprile egli fii in Gardone terra grossa del- 
la valle Tromplina, ove colle sue riverenti preghiere ottenne il fon- 
do per la fabbrica di un convento. Ciò si fa manifesto per una pub- 
blica scrittura stipolatanel dì ventesimo di aprile di quest'anno i44* 
a cui il santo superiore si sottoscrisse di proprio pugno, nella qua- 
le da Jacopo e da Avogadro figliuolo del q. Franceschino della do- 
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bile famiglia degli Àrogadri ricovette la donazione di alcune pezze 
di terreno poste in certa contrada di detta comune nominata Valca- 
vrera per fabbricarvi un convento del suo ordine colla sua chiesa che 
doveva essere dedicata alla Madonna degli Angeli come lo fu, con 
obbligo di pregare Dio per essi e di donare loro e a' suoi succes- 
«ori ogni anno in certo giorno determinato in segno di ricognizione 
tre fiori oppure tre pomi di cedro. 

Proseguendo la sua missione per questo territorio , vi è tra- 
dizione che egli arrivasse in Iseo, castello posto alle rive del lago 
che porta il detto nome, e vi lasciasse alcune memorie. Come pu- Oon. ;« 
re in Aguzzano luogo lungi due miglia circa dalla fortezza degli i 
Orzi nuovi , e che quivi fondasse un convento in certo sito assai 
remoto cinto da folte querce, essendo il santo molto amante de luo- 
ghi boscarecci per riuscire questi a proposito pel santo ozio della 
contemplazione. Di più si dice che predicasse ancora nella fortez- 
za suddetta e su quel!' istesso pulpito di marmo che ancora si ve- 
de oggidì presso la chiesa del suo ordine, trasferito qui dalla piaz- 
za ove prima si ritrovava. 

Dopo tali cose si era ritirato Bernardino in Toscana desidero- Ì F fiJ£ 
so al sommo di sgravarsi dal peso della superiorità , essendo ^ià J' r f lU ; t x "'* 
cinaueanni che la esercitava con grande fatica e contro sua voglia, ding. " 
E gliene capitò occasione propizia. Papa Eugenio IV avendo sapu- 
to che i padri conventuali della provincia di s. Antonio avevano 
eletto con pienezza de* voti a riserva di un solo, fra Alberto da 
Sarziano che era del corpo degli osservanti, in loro ministro in luo- 
go di fra Dalismano da Padova defonto nello attuale esercizio, giu- 
dicando ciò molto a proposito per condurre a fine le sue idee di 
togliere le dissensioni che nelP una e nell* altra parte vigevano , 
aveva appoggiato inoltre alle di lui spalle il io di luglio Poifizio di 
vicario generale di tutto Pordine fino al generale capitolo, che do- 
veva celebrarsi per suo comando in Padova Tanno venturo $ giac- 
ché ne* principii di quest' anno medesimo era morto il generale 
ministro fra Guglielmo da Gasale. Non sì tosto intese Bernardino 
tale elezione che volò a' piedi del pontefice il quale si ritrovava 
ancora in Firenze , e con umili fervorose suppliche ottenne la per- 
missione di deporre il suo incarico di vicario generale sopra la fa-* 
miglia degli osservanti , adducendo per ragioni legittime la sua gra- 
ve vecchiezza la liberta di attendere alla santa predicazione e la 
smorte vicina. Dispiacque. molto questa rinunzia al pontefice, co- 
me quegli che ben sapeva i gran vantaggi che sì nella perfezione e 
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santità che nella moltiplicazione de' conventi è de' frati 'erano ve- . 
aliti alla religione sotto la condotta discretissima di Bernardino ; 
nulladimeno volendo compiacere questa santo uomo : ciò che altre 
volte gli aveva negato questa volta gli concedette e Faccettò. Non 
volle tuttavia per allora conferire a verun altro questo ofUzio. Trat* 
tò bensì molte cose e col predetto nuovo superiore e con s* Ber» 
nardino circa gli affari della religione e circa i dispareri che allora 
vertevano, èd espose al santo vecchio i suoi' sentimenti per la 
unione che egli desiderava che si. facesse e fosse, a tutti persuasa 
della religione in un corpo solo» r, 

Contento Bernardino per vedersi alla: fine sciòlto da ogni im- 
paccio ed in piena libertk di seguire la sua vocazione nel ministe» 
io della Divina parola , si ritirò al suo convento di Capriola per 
attendere con quiete alla santa contemplazione. Poco però vi stet- 
te poiché chiamato a Milano dal duca /gli convenne partire come 
vedremo nel capitolo che siegue. In questo frattempo volendo il 
vicario generale dell' ordine Irà Alberto riconoscere in qualche 
modo i meriti e le fatiche di Bernardino affinchè fosse risguartla-r 
to da ognuno non solamente per riverenza ma ancora per debito 
per quel padre maestro e vivo esemplare che egli era di santità 
di disciplina e di più regolare instituto , spedì da Firenze sue pa* 
tenti il 34 <u agosto , colle quali lo instimi con ampia podestà suo 
commissario nel predetto luogo della Capriola. Ma Bernardino ,, la 
di cui profonda umilialo portava a dipendere da' voleri per fino de' 
suoi compagni , paco si : curava di quest' onore eleggendosi di sta- 
re piuttosto soggetto che di sovrastare a- veruno- 

i • .. >. ' . ' ... : • « ■ r • .!'■•. 

C A P ITOL O XXI. 

• ■ ( . ... . 

Predica per l'ultima volta in Milano. Indi la quarésima 
in Padova. Si discorre della fondazione del monastero 
. < di san Bernardino di questa città. ; • - > 

?"m*Ìm»* assati due anni' dalla intempestiva partenza di Bernardino 

«."«T». «da Milano , confermatosi sempre più il duca Filippo nella buon* 
thx*^' opinione delia di lui santità e volendo far conoscere quanta vene- 
razione avesse per lui e quanto lo amavamo richiamò nella sua cit- 
tà. Con prontezza intraprese il santo vecchio questo viaggio per 
lui allora piucchè mai disastroso, e o verso la metà dell' ottobre 
o ne' principii di novembre da Siena giunse a Milano , ove con som- 



Digitized by Google 



tifino terzo 175 

ansietà e riverenza fu ricevuto . Predicò anche questa volta , 
che. per i milanesi fu l'ultima, in questa grande loro città con tan*- 
to gradimento e spirituale profitto , che non ve ne avevano ascol- 
tato mal verun > altro con maggiore avidità. Il duca stesso ne restò 
sì soddisfatto che scrisse a frà Alberto verso U fine di gennajo del 
nuovo anno i443 acciocché lo lasciasse per predicatore nella im- 
minente quaresima. Cosa che aveva fatto anche Borso marchese di 
Ferrara , domandando che fosse mandato Bernardino per la qua- 
resima nella sua città. Ma il vicario generale che lo aveva proposto 
in una sua predica alla città di Padova e che gli premeva assai di 
averlo seco per consultare e disporre le cose pel prossimo capi- 
tolo generale , con ottime maniere lo chiese in grazia e all' uno e 
all' altro di questi principi facendo loro vedere con valide ragioni 
la necessità in cui era che non glielo domandassero, e la necessità 
eziandio in cui si ritrovava di non poterli compiacere. 

Intesa che ebbe Bernardino la volontà del suo superiore ma ~ 
nifestatagli anche prima dal suo compagno il quale era partito da2b.vt»ay. 
Padova verso Milano con tal ordine ai ricondursi seco per la ven- lupT' 8 ' u ' 
tura quaresima, si portò a Pavia e quivi (giacche la vecchiezza 
sempre pi il lo aggravava) ritrovato V imbarco si condusse per il 
Pò fino a Ferrara , donde noi si trasferì a Padova in tempo di da- 
re principio alle sue prediche, cadendo in quelF anno il primo 
giorno di quaresima alli 6 di marzo. Fu tale il frutto riportato per jf 0 *f o™;*! 

Questa volta in Padova da Bernardino, che ebbe a dire egli me- ^'n^Wr! 
esimo di sua bocca nelP ultima predica quivi fatta che non si ri- <•>!.' "post 
cordava di averne riportato tanto in verun altro luogo. Cristoforo r,<Ej ' lernu 
Moro e Matteo Vkturi i quali erano allora rettori della città, l'uno 
capitano e pedestà V altro si portavano con assiduità ad udirlo e 
vi concorrevano co' deputati della città i principali dottori e let- 
tori pubblici dello studio accompagnati da^ loro studenti, ed i cit- 
tadini con popolo innumerevole non stancandosi mai nè mai con- 
cependone alcuna noja ; anzi di giorno in giorno con più fervido 
desiderio si andavano moltiplicando ; tanto era il piacere e spiri- 
tuale profitto che ricavavano dall'udire la divina parola predica- 
ta dalla santa bocca di Bernardino. Somma era la venerazione e 
l'amore che per lui avevano i padovani , ed in specie le perso- 
ne più colte e distinte per nobiltà o per dottrina, animate in ciò 
assai dall' esempio ancora de' pubblici rappresentanti. Aveva il JJJ jpwt. 
servo dì Dio contratto con cjuesti una santa amicizia ma in par- » o»«t."pro 
ticolare col Moro, a cui un giorno colla consueta sua giocondità 

Slamo Dar. 
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> x '""j B r ^ rT - prevedendo in ispirilo ciò che doveva succedere, predisse il 

gato dopo la morte del doge Francesco Foscari che allora lo pos-r 
sedeva. \ » i 




pioggia sebbene per più 
giorni sull' ora di terza , cfie era il tempo in cui predicava , mi- 
nacciassero le nuvole pioggia abbondante, tenendola con un segno 
di croce sospesa in aria finché avesse terminata la predica, la qua- 
le finita ingrossandosi le nuvole come se le pioggie avessero avuto 
licenza di fare il suo corso, superato ogni ostacolo scendevano stre- 
pitosamente ad inondare la terra. In un giorno solo piovve ed in 
questo vi riconobbe il santo predicatore il mistero, posciachè pre- 
dicando in esso contro il vizio puzzolente della lussuria, disse che 
anche il tempo volle conformarsi alla materia dando pioggia sopra 
di questo fango. Molti furono i vizii e male consuetudini che cstir- 

{>ò Bernardino in questo tempo dagli animi de ,v padovani ; molte 
e ordinazioni e buone usanze per di lui mezzo fra essi introdotte. 
EiSer m. Aveva osservato che gli ebrei vivevano troppo domesticamente in 
jm»t i£,«dr. questa città co* cristiani, da' quali erano in molte cose favoriti, 
J>«»i> p »• gmQ a p ermettere cne non portassero alcun segno di distinzio- 
ne. Maravigliandosi che quivi come pure in Verona ed in Vicen- 
za si praticasse un tale abuso, fece vedere in una sua predica ciò 
che proibiscono i canoni circa il commercio con costoro, e come 
di essi i cristiani non devono fidarsi ; e persuase inoltre con sode 
ragioni a' cittadini l'ordinare uno stato in vigore del quale fossero 
obbligati a portare un segno che li distinguesse dagli altri. 
'ou*i. s*- Ragionando poscia delle grandezze del nome di Gesù e delle 
f * P ul't do-' virtù eccellenti che in esso ci ha lasciato il nostro Signore , bra- 
mi», vi. moso d'imprimere indelebilmente la divozione nel cuore di tutti , 
esortava i padrini che tengono i teneri fanciulli al sacro fonte bat- 
tesimale , a dare ad essi in dono nelle fascie una medaglia di oro 
o di argento colla impronta di questo nome santissimo. Credi dun~ 
que tu , diceva predicando , o divoto e fedele che tutta la virtù 
di operar bene sta rìncfuusa nel virtuoso nome di Gesù , dimodo- 
ché , siccome adori Gesù in carne (cioè il verbo umanato) \ cosi 
tu devi adorare il nome di Gesù ; non dico la scidtura o il co/o- 
re ma il sapore ; non il segno ma il significato , perchè il nome 
di Gesù ti significa il Salvatore il Redentore ed il figliuolo di 
Dio ; e quindi quando voi levate dal fonte battesimale qualche 
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creatura , in cambio ' degli nitrì barn doni , che per consuetudine 
sogliono darsi \ dobbiate por loro in dono nelle fasce uno di que- 
sti nomi di Gesù di oro » di argento grande o piccolo secondo iti 
focoltà di chi dà e di chi riceve , affinchè il bambino lo porti jo- 
pra di se per divozione e non già perchè egli sia di oro o di ar^ 
genio , ma per la virtù insita in quel nome santissimo \ ed il Jan* 
ciullo venendo a' giorni della discrezione possa comprendere la 
divozione del nome di Gesù e di quello abbia sempre a ricordarsi 
a somiglianza delle pitture che ci rappresentano la beata T^er^i- 
ne o gli altri santi , le quali pitture solamente si fanno per ecci- 
tare in noi la memoria di essi santi. Questa era la dottrina di Ber- 
nardino circa l' adorazione del nome di Gesù. Nè mancò il Signo- Ubi suf . ; „ 
re di confermarla quivi ancora come aveva fatto già altrove , con fjJJ&J 
qualche pubblica testimonianza. Abitava nel borgo di Ognissanti ca. 
(li questa città una femmina elio avendo il demonio addosso 
era da costui molto travagliata. Vedendola un giorno un certo 
giovine ammaestrato da Bernardino ad avere ricorso con "uva fidu- 
cia alla invocazione del nome di Gesù nelle proprie e nelle altrui 
occorrenze, mosso a compassione gli pose una mano sul capo con 
dire : nel nome di Gesù và fuori dal corpo di questa donna spiri* 
to immondo-, la quale restò subito liberata. JNarrando poi il santo 
in uno" de' suoi sermoni in lode del venerabile nome questo mede- 
simo avvenimento, la stessa femmina che si ritrovava presente si 
levò in piedi dal mezzo delle altre magnificando il nome di Gesù 
in virtù del quale attestò che era ella stata liberata dal demonio, 
essendovi presente a quella predica più di ventimila persone. An- 
cora in questo tempo facendo un sermone in lode del patriarci ^«.«i. 4. 
«an Giuseppe di cui era divotissimo, diceva che fra' molli de' san- i v v - 
ti padri 1 quali risorsero nella risurrezione di Cristo come parla \l ». 
santo vangelo , piamente si crede che anche san Giuseppe sia ri~>- 
sorto glorioso ed abbia visitato assieme con Cristo la benedetta 
Vergine sua sposa , esclamando con asseveranza che in anima ed 
io corpo san Giuseppe è glorioso nel ciclo ; ed in cosi dire fu ve- 
duta una croce come di oro sopra del di lui capo. 

Dopo tali cose non sembra fuori di proposito il rammemorare ru>»t t.ì. 
in questo luogo la fondazione di un monastero in questa città del- ^j* n Re '£X 
la regola primitiva di santa Chiara , giacché se ne inalzava la fab- 
brica in questi tempi medesimi, e -fu dipoi dedicato allo stesso san 
Bernardino; ed è molto:^e4ibile* j ne , sbbia avuto parte coli' occa- 
sione che vi si ritrovava presente , facendo colle sante sue esorta- 

a3 
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Eioni e consigli che riuscisse più. vigoroso il di lui spirituale stab?-* 
limento. Nell'anno i43q Dorotea eie' Conti da Panego dama bo- 
lognese abitante in «Padova e maritata a Bartolomeo da Urbino 
persona anch' egli nobile ed uomo di tanta dottrina che nel giure 
cesareo superava ciascun' altro , aveva ottenuto da papa Eu- 
genio IV con breve in data 14 di settembre, di poter fabbricare 
de' beni che Dio gli aveva dati un monastero del? ordine di santa; 
Chiara della citta di Padova a norma di quello del corpo di Cri- 
sto e s. Paola 'di Mantova , essendo suo desiderio di ritirarsi nei 
medesimo a servire Dio in tutto il tempo di sua vita coi prendere 
l'abito religioso e fare la sua regolare professione. Scelto il terre- 
no nella contrada Brey , già si avanzava la fabbrica ; per la quai 
cosa furono chiamate come direttrici e maestre dal predetto mo- 
nastero mantovano tre monache, e furono suor Anna Valentin! 
suor Isabella da Modena e suor Lucia da Trento, alle quali tosto 
si aggiunse la divota fondatrice, avutone il consenso dal marito, 
il quale impiegò ogni sua industria perchè riuscisse sontuosa e co- 
moda la fabbrica di questo monastero capace di ottanta monache. 
Compiuta che fu , inni a non molto tempo si foce esso pure frate 
minore e lini i suoi giorni con opinione di santità. Ridotta dunque 
a perfezione l'anno 1 44^ trattandosi allora che dovesse in breve 
essere riposto Bernardino nel catalogo de' santi si aspettò sino all' 
anno i4">o in cui seguita la di lui canonizzazione fu posto il mona- 
stero sotto la di lui protezione e fu dedicata la chiesa al di lui no- 
me. In questo monastero dunque di s. Bernardino di Padova la 
prima badessa fu la predetta suor Anna a cui successe la fondatri- 
ce Dorotea. Questa da principio Io aveva dotato di qualche annua 
rendita a tenore della apostolica concessione a lei fatta. Ma dac- 
ché vollero ne fosse fatta la dedica a s. Bernardino, unitesi assie- 
me quelle poche buone religiose , ne fecero la rinunzia ed impe- 
trarono dal pontefice Niccolò V di poter vivere in strettissima po- 
vertà senza che potessero essere astrette a ricevere annue rendite 
o possessioni. In questo stato perseverarono fino a' tempi di Cali- 
sto III , il quale ad istanza di s. Giovanni da Capistrano moderò 
il rigore (Iella prima regola di santa Chiara. Si conserva- in detto 
s É Ant« Pr ' mona stero un dente ed una tonaca di s. Bernardino ed una por- 
Mo.» » «lezione di ceneri delle di lui viscere che trasportate dall' Aquila Pan- 
J^li, r ó^* , "* ' no 1G73 nel giorno della di lui festa, fu fatta per la città colla 
predetta reliquia una solenne processione dalla università, de' mer- 
canti della lana che lo venerano per loro protettore, rinnovandosi 
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con tale occasione ne* padovani Cantica divozione verso di san Ber- 
nardino che colie sante sue predicaiioni li aveva istruiti ed illu- 
minati nella via della salute. 

CAP ITOLO XXII. 

S* ritrova s. Bernardino nel capitolo generale celebrato in Padova, 
che quivi fece. Gran divozione dimostrata da' padovani 
nella ai lui partenza. Passa a predicare per la seconda 
volta in Vicenza ed in Verona. 



enne il tempo in cui si doveva celebrare il capitolo gene- v*K B g. t>5 . 
rale convocato in Padova nel convento di sant'Antonio da frà" Al- ■J.""^ 443 - 
herto per ordine di papa Eugenio , il quale affinchè riuscisse con M«te.uii«p 

• 1 • > 1 115 ' ^ , . . imCkron. p. 

maggiore solennità , oltre ali avere conceduto alquanto tempo pn- >.i. ». f . 1. 
ma a tutti i vicarii provinciali ministri custodie guardiani che ""aiu" v . 
dovevano in esso congregarsi una indulgenza plenaria in forma di *J < "Jj** J *|; 
giubileo, concedette parimente a tutti i fedeli che avessero visitata alw.'™ ' 
la chiesa del santo di Padova ed avessero stese le loro mani ausi- 
liatrici in caritatevole sovvenimento de' frati pel* giorno della pen- 
tecoste e per gli otto giorni antecedenti e susseguenti ne' quali do- 
veva durare il predetto capitolo , sette anni e sette quarantene di 
remissione delle penitenze ingiunte. Si riunirono in questo capito- 
lo duemila frati dell' uua e dell' altra famiglia , conventuali ed 
osservanti , ed il predetto fra Alberto ne fu il proveditore e pre- 
sidente per speciale delegazione del pontefice cne aveva già fatto 
intendere a ; vocali essere suo desiderio che questi fosse eletto in 
ministro generale , giudicando che niun' altro sarebbe stato di mag- 
giore soddisfazione 'di ambe' le parti , come quello che tra i primi 
v era stato educato per molti anni , e tra i secondi era sempre lode- 
volmente vissuto : e quindi niun' altro sarebbe stato più a propo- 
sito per tenere unita fa religione. Ma perchè nelle cose umane che 
•dipendono particolarmente da una mista moltitudine , ciò che do- 
merebbe giovare , per un abuso disordinato per lo più nuoce ; quin- 
di avvenne che se per una parte i buoni tra' quali molti ancora de' 
conventuali cospiravano in tale elezione , ne fossero per l'altra 
-contrarii i cattivi. Questi non hotevano soffrire che dalla nuova fa- 
miglia della osservanza fosse eletto il generale superiore , poiché 
essendo egli zelatore di più rigida disciplina avereDbe posto freno 
alla loro consueta licenza. Pensarono dunque di ottenere il loro 
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iirtoiito coll ? eccitare tumulti facendo in capitolo una strepitosa sot- 
tovazione. Il grande amatore della pace Bernardino tosto vi si frap- 
pose , e col credito della sua snntità e colla prudenza vi prestò 
pronto rimedio , assicurando i malcontenti che fra Alberto non 
ambiva tale dignità e che a. ne&stih' altro dì sua fimiglia sarebbe 
stata conferita. Quindi si procedesse pure alla elezione di altro 
soggetto, che fra. Alberto ed esso vi sarebbero concorsi co* loro 
voti come infatti seguì, essendo caduta fra que' tumulti la elezione 
vid.s.put,di ministro generale di tutto l'ordine nella persona di fra Antonio 
de' Rusconi da Como ministro della provincia di Milano , sogget- 
to ragguardevole per nobiltà e per dottrini, il giorno nono di giu- 
gno dell' anno i44^- Giudicò Usanto uonio illuminato dal Signo- 
re ed ammaestrato dalla esperienza , che questa fosse la cosa mdr 
gliore; poiché considerava ohe so fosse eletto frà Alberto in mini- 
stro generale, ritrovandosi mescolati assieme gli uni cogli altri 
nelle prelature e nelle conversazioni, sarebbe stato cosa più facile 
qhe. gì' inclinati alla- larghezza avessero tirato ad avvezzarsi a' loro 
difetti gli osservanti, che questi avessero indotto gli altri al loro 
rigore ; per la qual cosa averebhe ciò più recato danno che utile 
alla nuova famigli*. • 
Rxvxni.XT. Mentre tali cose passavano nelle domestiche pareti del con- 
M. P o«t.Q.s venlo di saut > Antonio 110 n tralasciava Bernardino di uscire allo 

stesso tempo per la città ad operare per beneficio delle animo. 
Oltre alle prediche della passata quaresima iu cui aveva sempre 
ragionnto dell' amore , fece quivi dipoi ancora varii sermoni straor- 
dinarii , nell' ultimo de' quali volendo ridurre iu compendio tut- 
tociò che aveva detto in tutte le altre sue prediche , "perchè con 
t;d mezzo ravvivando la memoria negli uditori più durevole ne 
Ib.ssc ij profitto,,. ristrinse l'argomento a tre amori; all' amore ver- 
so Dio all'amore verso sq stessi ed all' amore verso il prossimo , 
conchiudendo in questa predica quanto aveva detto e si poteva 
dire. Quando si avvicinò al bue , dopo aver dati molti salutevoli 
avvertimenti al suo diletto popolo padovano ed aver reso le do*- 
vule grazie a Dio alla gloriosa Vergine al serafico padre ed al glo- 
rioso saut' Antonio, siqcome ; pure a? signori rettori ed ufficiali del- 
la .città, agli esimi! dottori onorevoli cittadini e studenti, i quali 
tutti enano stati sempre fedeli ad ascoltare le sue prediche ; e At- 
onalmente a tutti, gli uomini dabene e pie donne che avevano pre- 
per lui , volendo: fate le parti di buon padre nel separarsi da' 
sudi figliuoli il suo testamento in questa maniera. 
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In-. primo luogo lasciò ad essi la cosa* più preziosa che gli po- 
llasse? Ì3 6 ciare , cioè il nóme santissimo di Gesù cjie è nome sopra 
.ogni nome, e che questo dolcissimo ed alto nome Io avessero sem- 
ine) segnato nelle meati e fronti loro, cosicché sempre li accom- 
pagnassi in ogni luogo, nè facessero iasione, alcuna che non la san- 
tificassero coli' incominciare- dalla invocazione di questo nome o in 
vqìj*<q in scritto , e si guardassero di non giurarlo giammai. 

.In secondo luogo lasciò loro una- breve (Orazione che ciasche- 
duno dovesse dipe ogni giorno. .Pei* la -domenica dicessero: Signor 
mia amantissimo Gesù, daleini ftrazia vi prego che io possa ar- 
marvi. Per il lunedì,: Signpr mi*, amantissimo Gasi) io voglio a- 
Jltarvi, ma non posso feri za di voi. Per H martedì ; Signor mio 
\Gesù accendetemi dd Vainole M w>/.P,er il, mercoledì: Dolce, amor 
mio Gesù , datemi ima -soavissima, dolcezza di voi ed una umiltà 
profondissima , acciò possa languendo morire di amoro di voi. 
-Per il giovedì : Signor Gésà , che' p dì se a qualche cosa ad esem- 
pio del vostro amore verso- di me* ' Per il venerdì genuflessi dinanzi 
alla croce dicessero : Signor mio Gesù per me croci/isso ed in- 
chiodato passate a vivere in me, dimanierachè questi vostri chio- 
di sieno confitti in me ed io desideri di essere crocifisso per voi. 
Per il sabato: O amantissimo mio Gesù che nel settimo giorno ri- 
posaste , quando vedrò la vostra gloriosa /accia yfafe che io pel- 
legrino per grazia della vostra misericordia riposi in voi coti eter- 
na allegrezza* Amen. In queste orazioni giaculatorie colle quali 
voleva Bernardino accendere la fiamma della divina carità ne' cuo- 
ri de' suoi uditori , *i vede espressa al vivo l' immagine del suo 
medesimo cuore. 

.Parimente gli- lasciò la carità che aveva loro predicato , di 
Dio di se stessi e del prossimo , pregandoli che avessero memoria 
di lui nelle loro orazioni , e finalmente pregò di essere ad essi le- 
gato ed essi a lui con catena di sincera carità in Gesù Cristo, tal— 
mentechè si fossero unitamente ritrovati in paradiso.Questa fu l'ul- 
tima volontà di Bernardino a favore de' padovani espressa nella 
ultima predica delle tante -che aveva fatto, essendo anche l'ultima 
ehe doveva fare ad essi, giacché doveva partire per non ritornarvi 
più. presago della sua morte vicina; a tenore di che aveva loro an- 
che detto antecedentemente in un'altra predica parlando de'studii t* **. ix. 
delie scienze v che essendosi allontanato dall'officio di dirigere le 5£i p £? lu,J * 
femmine in via di spirito e di confessare chicchessia, e dal governo 
t de? frati per. .at^derpa^q«tudip>n i eqe|^anp,.ptr procurare un mag- 
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gior bene universale eolle sante predicazioni , Tederà che ciò ad 
ogni modo non era bastante poiché sarebbe anche veuuto il tempo 
che nessun uomo ^li arerebbe parlato. A questi arvertimenti e ri- 
cordi che diede il santo predicatore nella sua partenza dalla" rittfr 
di Padova, è molto credibile fossero somiglianti quelli che lascia- 
va ancora ad altri pòpoli prima di partire dalle loro città. 
Punii. Avendo Bernardino pósto fìhe nella guisa che abbiamo uar— 
**p- rato al suo apostolico ministero ,' glt uomini e le dì Vote donne la- 
grimando per tenerezza con voce dolente supplicavano affinchè va- 
lesse ancora differire per alcuni giórni^ la sua partenza. Ma l'uom* 
di Dio che roleva anche altrove adempire a ciò, a cui si sentirà 
'chiamato dallo istinto del Signore Ordinò a' suoi frati che ricor- 
ressero al padre de' lumi nella orazione acciò inspirasse loro nel 
cuore rerso qual parte doveva egli incriminarsi , ove fosse per 
riportare frutto maggiore; giacché si ritrovava dubbioso se doves- 
se andare a Venezia ovvero a Vicenza. Fatta la orazione tutti qua- 
si ad una voce gli dissero che dovesse andare a Vicenza. Frattanto 
una moltitudine di cittadini che erano concorsi al portello per cui 
si va a Venezia, bramosi di ricevere la di lui benedizione rima- 
sero delusi avendo Bernardino in quello stesso "giorno per vie na- 
scoste presa la strada verso Vicenza. Non potè ad ogni modo usci- 
re si occultamente fuori della porta , che conduce a Vicenza chia- 
mata Savonarola, che molti non se ne accorgessero; per la qual 
cosa vi concorse tanta moltitudine che lasciate in abbandono an- 
che dagli artigiani le loro botteghe, più di cinquecento persone 
tra uomiui e donne si unirono ad accompagnarlo. Quando fu alla 
chiesa di s. Maria nuova un miglio fuori di detta porta che al pre- 
sente si dice la chiesa nuova, s'ali sopra un mucchio di terra e 
disse al popolo alquante parole , esortandolo a non passare più ol- 
tre, ed aspergendo tutti con l'acqua benedetta diede Joróta* sua pa- 
terna benedizione. Allora si affollarono a gara per baciargli la ma- 
no , ed era sì oppresso che appena poteva cambiare , piangendo 
ognuno per tenerezza di cuore in vedere che il loro padre spiri- 
tuale li abbandonava. Si -Accostò fra gli fcitri Prosdocim© de' Conti 
insigne dottore nell* una e neh 0 altra legge , e toccata la di lui ma- 
no si ritirò appena potendo ciò fare ; e per la tenerezza <ihe sen- 
tiva non poteva contenersi dal piarigeré. Similmente ciò 'fecero 
moltissimi altri esimii dottóri studenti e Cittadini cospicui che si 
trovavano presenti . Pochi però ritornavano addietro; anzi molti 
preaero la- strada avanti di-lui passando il ponte della denteila , 
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e molli altri seguivano ad accompagnarlo non sapendo partirsi dalla 
di lui ombra, r inalidente- due frati deVstioì compagni vedendo il 
servo di Dio mesto e assai di mala voglia per tal cagione, fattisi 
inaaitzi pregarono il mastro e custode di qnel ponte che lo levasse 
e non permettesse il passo a veruno. Rimasto m tal maniera Ber- 
nardino con pochi , tutti gli altri melanconici ritornarono alla cit- 
tà. Arrivato a Relesega villa quasi alla metà della strada tré Pa- 
dova! e Vicenza ^ quivi si riposò coti quelli che erano passati in- 
nanzi e lo accompagnavano. Quando i paesani delle ville circon- 
vicine ciò seppero t . si mossero, tutti pel desiderio di vedere il 
santo uomo e portarono alcuni pane altri fiaschi di vino ed alcuni 
altri carnami a sufficienza per satollare tanto popolo , imbandite 
le mense nel mezzo delle strade. Proseguì dipoi Bernardino il suo 
viaggio colla benedizione di Dio e gir uscirono incontro i popoli 
vicentini , da r quali fa ricevuto con grande onore nella loro città. 

Sa fermò, egli in Vicenza quindici giorni ed operò predican— vid.».^^, 
do le consuete sue meraviglie nell' unire gli àhftm discordi e nel^}" 
convertire a Dio . i peccatori. Ciò inteso da' veronesi i quali desi-»'- 8 "- 
d era vano dopo tanti anni di udirlo un' altra volta , lo invitarono a 
portarsi nella loro città. Li compiacque il servo di Dio e capitò AOrteHi». 
a Verona nel mese di luglio essendo podestà Jacopo Loredano r ]'"Z u*u 
in compagnia 9 dicono alcuni di frà Alberto. Predicò alquante voi- Vwon 
te e con si grande concorso- che per proprio suo testimonio ebbe 
la maggiore udienza che avesse mai avuto. Matteo Bosso canonico 
lateranese uomo insigne per bontà di vita e per dottrina che lo vu. a.pyt. 
conobbe ed udillo , benché in questo tempo fosse giovinetto di Sj! ,b, ,JJl" 
quindici anni lasciò scritto in una sua lettera , parlando delle do- SùiS.'l 
ti che deve) avere un sacro predicatore ; che Bernardino pareva v / n rur,c * t - 
una espressa immagine di alcuno di qué' santi apostoli che ricevei- 
tero lo Spirito Santo : ardente umile pio dottissimo e prudentis- 
ino. Non è meraviglia se arricchito di doti cosi eccellenti fòsse 
cotanta venerato da' popoli e riportasse- frutti cosi copiosi. 
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CAPITOLO XXIIL i 



tSVm Bernardino predica la seconda volta in Venezia, av* ii 
' tenuto' ih grande venerazione. Qui ti ammala , ' ' 
gravemente ma si risana. ; ' ' • 

L.: r. .; » }• / . ■ '■, \ r t, <..Wl* 

a divozione che molti* patriau veneti portavano a* s, 1 Ber»- 
n,x. 1 San^ nardino , fu la cagione per la quale egli venisse in ouesV anno 

iti» in Viti» f ° i i i - "t ' r ' 

ikj .vent-t. 1 443 a predicare per la seconda volta in Venezia, e fosse ricevuto 
■" Fo *" ,f ' e venerato da ognuno come un santo. Concorrevano ogni giorno 
Chru'tcf. ad udirlo uomini dotti e prudenti e popolo ancor «enza numero, 
Rei ed ammirando la di lui mansuetudine umanità dolcezza e sopra 
•t'is tutto la di lui sapienza dottrina e giocondissima soavità nel parla- 
r.r'd! re ' ntì restavano sì fattamente presi ed : affezionati , massime le 
■iuietA. persone colte e di autorità che pareva non si sapessero -staccare da 

lui e pendessero dalla di luì bocca o predicasse in pubblico o ra— 
vu.i.i»*rt.gionasse in privato. Uno di i questi ira i molti altri fu Bernardo 

Giustiniano uomo dotto e gran senatore, nipote del santo proto- 

Satriarca di Venezia Lorenzo Giustiniano allora solamente vescovq 
i Castello. Questo inoltre ebbe la sorte di saziarsi a suo piacere 
in mirare e contemplare la santa e dolcissima presenza di Bernar- 
dino, in occasione che egli si era portato in sua casa per visitare 
Leonardo di lui padre senatore gravissimo , col quale aveva con- 
tratto amicizia la prima vòlta che aveva predicato in Venezia; anzi 
è molto credibile che egli abbia fatto lo. stesso col santo Vescovo 




degnt 

A questi ed al più volte mentovato ancora Francesco Barba* 
ro se ne aggiungono degli altri , co' quali avendo Bernardino con* 
Sinut» tratto amicizia era da essi teriùto m grande venerazione. Tali fi 



' rono Matteo Vitturi Gasparo Cornaro Cristoforo Donato Jacopo 




■ I »■■ »l CI 



piccola 

vigna , Marco Zane il doge Francesco Foscari e JSircolò Marcello, 

**»V n ( ' ,e essenc ^° sla t° assunto al ducato circa Y anno ì^l 2 ^ ece • c °lp» r * 
p*t^for»^. re in una medaglia il nome di Gesù predicato da Bernardino in 
quella guisa che era da lui dipinto j come dimostra l'accennata fi- 
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pura. Niuno però fu più distinto da Bernardino che Cristoforo 
Moro 9 nè verun alino' ancora corrispose con maggiori dimostrazio- 
ni di benefica venerazione che lui , come più innanzi riferiremo. * 

Per questa fama di santità onde era tarato volentieri ascoltato 
e riverito Bernardino in Venezia <la ogni genere di persone , av- 
veniva che fosse invitato a predicare anche in alcuni monasteri di 
monache. In fatti corre tradizione costante tra le monache dello an- 
tico e celeberrimo monastero di s. Zaccaria, che ; s. Bernardino 
abbia predicato nella loro Chiesa e su quel pulpito stesso calcato 
dopo lui da 7 più rinomati predicatori d'Italia , il quale per la ve- 
nerata memoria di detto santo fu conservato ad uso del sacro mi- 
nistero del predicare lino all' anno 1743 benché' per l'antichità di 
trecento anni fosse malconcio e cadente. ... . . 

Mentre con tanto plauso attendeva Bernardino a cogliere in Anonfm 
Venezia copiosi frutti da ogni, stato di persone x permise il Signo- *t v«d! 
re che egli cadesse in una assai grave malattia. Toccò a Piero To-^?;" 1 
masi medico veneto la buona sorte di curarlo , poiché il Signore 
voleva che egli faticasse ancora un poco nella sua vigna ed aveva 
disposto che toccasse ad altra citta la fortuna di possedere il di 
lui santo corpo. In questa occasione egli disse , o per spirituale 
edificazione de? suoi frati o perché fosse stato interrogato da alcu- 
no, (come era già altrove avvenuto ) avido di avere' alle sue pre- 
diche quel concorso di popoli che egli aveva : che non era mai sa* 
lito in pùlpito con altro fìue che della gloria di Dio e dei la. salvez- 
za delle anime. Dalle scritture non si rileva con certezza in quale de? i 
due conventi di sua osservanza egli allora abitasse. Ad ogni modo 
riesce molto credibile- che. questa volta abitasse nel nuovo conven- 
to di s; Giobbe. piccolo povero e di solitudine , e quivi malato ri- 
cuperasse la sanità. Concorrono a far fede di ciò la tradizione che 
chiama anche al dì d'oggi un cèrto piccolo* antico chiostro, il 
chiostro di s. Bernardino , e la generosa beneficenza dimostrata a 
prò di questo dal doge Cristoforo Moro in segno di grata memo-* 
ria e venerazione verso del santo. <Nè< qui. posso mancare di dare 
al pio lettore una sincera notizia . della fondazione e progressi di ' 
questo convento di s. Giobbe,. giacché anche in ciò vi ha la sua 

parte Ponore dovuto a sL Bernardino ^ • 

» . i •'•»»€»•** ; .'....-.< . 1 •• ' • ■ • 1 ■ •> • 
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: ». ! ; CAPITOLO XXIV. 

os Si discórre della fondazione e progressi del convento 

di san Giobbe in Venezia. > 

< ?V'- . ••• 

^Tx s< tip. Y erso il fine del secolo XIV un certo Giovanni Contarmi 
C7.vtn.et patrìzio veneto passato nella sua vedovanza allo stato di sacerdo- 
ti.?* te 5 essendo molto inclinato alle opere di pietà aveva fondato de' 
B P.de puu suo £ beni iu contrada di s. Geremia verso la palude di quella par- 
te che Cannareggio si appella , un luogo e spedale ossia ospizio in- 
titolato di' s. Giobbe per ricovero di povere donne ; ed indi vici- 
no aveva anche eretto un oratorio dedicato a s. Giobbe che volle 
però separato e diviso dal luogo predetto , benché de' beni del 
medesimo dovesse essere provveduto un cappellano che vi cele- 
brasse la messa e vi. facesse i divini uflìzii. Morto il fondatore 
Contarini e sepolto nel mentovato oratorio con questa iscrizione 
all' intorno della lapide sepolcrale , in cui si vede scolpitala figu- 
ra di un venerabile sacerdote Hic jacet omni sanctitate conspi- 
cuusy nobilis et venerabilis Prcesbiter Joannes Contareno q. m do- 
mini Lucce fundator hujus ecclesics et loci sancii Job , qui obiit 
on. i4<>7 die 8 septembris. Anima ejus requie scat in pace. Amen y 
la nobil donna Lucia di lui figliuola che era stata maritata col nobil 
uomo Enrico Dolfin, tuttoché avesse ivi posto in qualità di cappel- 
lano un certo buon religioso chiamato prete Filippo , nulladimeno 
Panno i4aa il 6 di giugno aveva conceduto in atti di Francesco Bi- 
blino notaio pubblico il detto luogo e spedale di s. Giobbe al ven. 
uomo fra Pietro da Pisa presente accettante e stipolante per se e 
per la sua congregazione , affinchè col predetto prete Filippo e con 
alcuni altri de' suol servisse quivi il Signore. Passato qualche tem- 

f>u e vedendo la predetta Lucia che nè il B. Pietro nò due de' di 
ui compagni soliti ad abitare in detto luogo, i quali si chiamava- 
no irà Pietro da monte Lodio e frà Stefano da Schiavonia non fa- 
cevano ivi cou permanenza la loro dimora , fece conoscere la sua 
intenzione, quale era che partissero da quel luogo \ per la qual 
cosa frù Giorgio Duodo e frà .Benedetto da Sicilia abitami. nelP 
ospizio in contrada dell 7 Angelo Rafia allo fecero la rinunzia del 
luogo predetto il io di genuajo dell' anno i4a5 a nome de' suddet- 
ti frà Pietro da monte Lodio e frà Stefano allora assenti , in atti di 
Gaspariuo Maico notajo. 
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Rimasto libero il detto luogo e cappella di s. Giobbe 
bil donna Lucia predetta per adempire in parte la volontà del de— Rr*.^.. 
fonto suo padre , (giacché essa aveva il dominio' cóme di coca suauSai.Vi"* 
acquistata da Lei. e data in pagamento di dote di sua madre e glà>' - fin ' 1 >■ 
moglie del mentovato. Giovanni Contarmi sacerdote fondatore -co<J 
atruttore ed edificatore del detto luogo e cappella di san Giobbe, 
aveva eletto nove commissarii e governatori, i quali reggevano e 
governavano il detto luogo spedale e cappella di s. Giobbe. Que- 
stiiper. soddisfare al di lei desiderio, il quale era di^oofeiirè'defc. 
ta cappella a? /rati minori della osservanza, ne, fecero. le istanze al 

{ìontelice Martino V essendo allora al numero di undici , poiché 
a nobil donna Lucia che ne aveva il dominio ne aveva shunto 
altri due , e furono santo Veaerio Cavaheré , Fatiti no Daudolo , 
Niccolò Gòq tarmi. dottori! in ambe le legjgi, Pietro Centanni , Lo* 
reoeo Mujuft, Al?r CO j Giustiniano, Bernardo Pisani , Bernardo <Mcn 
velini , Andrea Capello, Giovanni Dolfino e Giovanni desìi Ubria- 
ci, a' quali indetto' pontefice* ilasciò il breize m- datatici *4nmaj£* ,-• « 
gio 1427 allìnei) è fra-Jacopo Bosellòie frà Marco Quer ini frati rmi^ 
n ori della osservanza potetóéto 'Ricevere la detta cappelli jdiaaaa . / 
Giobbe per uso ed abitazione sua 4 degli altri- frati dell' oj^ine<ea\ 
osservanza loro co* suoi ius * pejtinenze»dj*iiiio seguente* 1^28 
avendo fatto vedere la nobil donna suddetta alla presenza del re-* 
vereo dissimo primicerio di s* Marco v èseeutore> del breve. pontificio 
de$ testtmònii e notajo , il dominio e giurisdizione che iella posse-* 
deva sopra quésta cappella di s. Giobbe, per Panetto che portava 
alla religiosa Tegola de- frati minori chiamati della osservanza * no 
fece la donazione a 7 medesimi il §ej di . novembre, col suo orto e 
terreno di ltfngheeza circa novanta- passi , dentro a cui vi era il 
chiostro col suo pozzo ed alcune celle nelle quali , era stato, solita 
abitare il nominato di saprà prète Filippa, e dipoi "per qualche 
tempo con esso ii beato Pietro da Pisa e suoi, com pagai, accettane 
dò il tutto in nome suo e della religioné i prememorati frà Jacopo 
BoseUo e frà Marco Querini. /■ \ ■ \«^ • . » i> . 

Era dunque il convento di s. Giobbe ancora ne' suoi princi-* 
pii e poco esteso quando venne» lavseconda volta s- Bernardino a 
Venezia, U suari venuta riusci al medesimo di .un. vantaggio con- 
siderabUe f e petebò fu san* ipeato ejalla di lui presenza^ pèrche 
CrUtoforo Moro à riflessa de», di lui meriti.e dello «affetto* partico- 
lare divoto che a>\Bernardino sporta va tanto nello statai privato, 
quan|p cUi^ge / impiegò ogni- sua opera e per dilatare la chiesa 

24* 
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ed adornarla è per rendere il convento capace di maggior numero 
di frati e per onorare Bernardino già posto nel catalogo de 7 santi; 
tantoché si può dire che egli sia stato piuttosto il fondatore ed 
edificatore di questo luogo che verun' altro; come vederemo tra*» 
tando delle glorie postume di s> Bernardino. vui :• •.«■.. i 

, iì » e .. Kit; » « r • •♦ *".' .1 ' * • r : •. • » io \ ' • » 

CAPITOLO XXV. a i 

Predicando Bernardino in' Ferrara' predice molte > calamità- fu~>. 

Hure. Si ragiona di varie altre sue predizioni. • - 
<,,!»;.. e i-ili. ; , ili . ìf! tu: ' • wù*: t-« f:L. i /«;•(;•;/ :*»'»!"■ •«[ 
<»•• i 'te^'i fi •"» •«• •••» '••'■»'• "I > "• ' •* ••''!"» r*->.-«. ; «I» .t'I 
•ii •JL^artito Bernardino da Venera alla volta di Toscana giunse 
a Ferrara, e mentre quivi predicava di nuovo per alcuni gior- 
ni^'in'unori itiassimermente essendo stata illustrata laedi lui mente 
r vwk»^* wme profetico predisse molte calamita che sarebbero avvenute^ 
vading. alien miseria • Italia ne' principii del 'secolo che doveva venire : guer- 
V-iJi/i"» sanguinóse jsnragi' crudeli principi' in discordia Roma in soli tu-: 
SL^t d*™' Qdés^c furono le sue parole. Tutte queste cose verranno ab 
Ìiy^ù'^°P 0 ^ 0 ^ Malia pér .i suoi 'peccati Panno +5 to e* i5u. R sole 
woa * farti' eùeiìsvi 'oltneti al. suo corso , e nelP'anno dello slesso millesi- 
mo di nuove- dar & segno , e per ' un* ora la luna non darà il suo 
lume y e tatto il corso di queW anno si mieterà , ed allora le stel* 
le 'daranno segni' , e ' regnante questo ■ niillesimo però inclusive , 
cioè per dieci anni saranno tutte queste cose' in Italia. I principi 
saranno divisi , inganni e parole doppie degneranno fra essi. Guai 
a te >o i italia. in quegli anni , perchè vedranno a te genti armate 
con valore ed impéto grande , e non intenderai il linguaggio di' 
quelle.' Allora le tue lagrime inonderanno la terra per la inon—> 
dazione del sangue ? che si farà , chiamerai , ed il Signore non> 
esaudirà. Guai a te Italia in quel giorno j • Se under ai alle cit- 
tà munite , le circonderò de y nemici e ti percuoterò colla farne. Se< 
ricorrerai a 1 castelli pingui e forti , ovvero ìnonti , ti percuote* 
rò c'oli' aere pestifero e mortale , e non cesseranno, queste 1 cose 
finche non scioglierai il tuo cuore , o Ituliai i Guai alla città dèi- 
le genti y perchè allora sarà umiliatale pernierà figliuoli innume- 
revoli. Guai alla città de* popoli , perchè sarà' -flagellata colla 
peste e quasi prostrata à terra.' Guai alla città della Toscana, 
pecche] si latiterà a t spargerà sangue mudilo. • Roma, -diverrà quasi 
vedj'va e la crudeltà* regnerà' per tutta P Italia. .Guai , guai , 
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guai , o Italia irl quel tempo. Ma pregate Dio in questo esempio 
come fecero v nitrititi scoti digiuno con lagrime con percussione 
di petto , squarciate i vostri cuori ed averà misericordia il Signo- 
re , cfo regna ne 3 ^ secoli de 3 secoli* Gran' terrore dò tederò cagio- 
nare- negli animi degli uditori ,^esti( terribili antiunrii ; e già le 
atori« di que^tetnpi apèrtóirienteii^aoosytrJaiio, che, tutte queste ca- 
lamita sono puf troppo a-venute neUa misera Italia e che la profe- • 
zia di Bernardino -si è in ógni jbarte perfettamente compiuta. 

Oltre a questa e a divelle altre predizioni che si sono finora *»•»;;»■ 
vedute in pia luoghi nel decorso ai questa vita , ne lece ancora 
Bernardino varie altrè in .diversi tempi e luoghi,. Volendo il Signo- 
re col mezzo dr qi&st^iatevmanifestó che aveva concesso al suo, 
servò'il dono ; dìi profetare , ooraanicato già a J suoi 1 apostoli a'.primi 
fedeli ed a- tknùlaltTi s«^a di dei ioj«desin3Ìv il vivere de' quali con 
ogni diligenza anche Bernardino (imitava. Predicando in Brescia c.jT't 
Panno ^ 42 r riredisaé le fabbriche di ròcche di forti e di'mttracUe.f 0 ^ H ' 
che Filippo duca di filano) patta di cui direzione si ritrovava allo--. 
ra qnella eittà ^.irVeteb&e Jaj tonfare! in essa eoo dire: portate pie-> 
tre sa^bda^lcèi; ed) Indi a due abni,, ( cioè l'anno ì^ió se ne Vide 
l'effetto vp°sciachò per, ordiae del détto duo» fa- fabbricata la.roc^ 
ca chiamata della Garzetta e appresso le mura i ponti ed i forti 
delia cittadella f eri dalla detta ToccasinopeeSso'la chièsa di s. Lu- 
ca, e da qui fin sotto. la fortezza grande posta sulla cima del col- 
le Chineo fu tirato un muro e furono parimente' fabbricate le roc- 
che alle porte di Torlonga di san Nazzaro e di santo Alessandro. 

Similmente ritrovandosi a .predicare in Venezia per la prima 4«oni«.u».; 
volta Panno i4aa fece questa predizione, che sarebbe venuto"** 
tempo io cui le galere sarebbero andate per r monti ed i cavalli Ber 
il mare. In fatti fu còsi, e la prima parte della profezia si verificò p, ( , i u .. « 
l'anno • 438 Allorché essendo ridotualP «stremo la città di Brescia J^V! 
per Postinato assedio tenuto intorno ad essa da Niccolò Piccinino 
a nome del duca di Milano, fu posta non senza una speciale prov- 
videnaai di Dio 4ul lago di Garda per via de' monti una prodigiosa 
annata TravóW consistente* iti dee galere quattro brigantini e venti 
schifi, tratte dall' arsenale di Venezia e condotte contr* acqua per 
l'Adige fino a Verena V le eguali cose tutte furono poi trasportate 
nel detto , lago peri la via de' mónti al disopra del dorso de' mede- 
simi per opera di. urti greco, ingegnere di Candia nomato Sorbolo» 
La seconda parte peli deUa predetta profezia ebbe il suo compia 
mento Be' ^rimi aiint del ducato di Cristoforo Moro-, acquali e* 
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sendosi im padroni to il turco dì alcuni luoghi che la repubblica 
aveva nella Morea , coli' avere scacciato da questo regno i suoi le- 
gittimi principi fecero i veneti una grossa armata e spedirono cola 
de* comandanti da terra ferma con quantità di cavalli. 
SSchJr Vide inoltre in ispirilo un'altro celebre predicatore simile, a 
£!i .1.3.*»* «e che doveva entrare nella religione dodici anni dopo la sua mor- 
r.Jftte e doveva portare, il: sub stéssa nome, Ques,tf fu ri 'Beato Beruar- 
, '« 56 - dino da Feltre di; cui profetò preda cando una volta in Perugia e 
l'altra in Firenze-, dicendo: daimdi me'<verrà un altro Bernardi- 
no in questo abito ed in tempo dì maggiore bisogno. Uditelo e fa- 
te quanto vi dirà , pere/tè ve ne sono; dì quelli ci ie non lo ascolte- 
ranno. Farà gran cose^ credi ullè sue paróle* fa ciò che t'insegna. 
Anonim. Nella ultima quaresima che s. Bernardino predicò in Massa 
«w »«p- di Siena, (della qual cosa ragionaremo nel capitolo che sfegius, ) 
stando un giorno a pranzo con un certo cittadino , fu recata a co- 
stui novella che la sua moglie gli aveva partorito un figliuolo ma-i 
schio. Mentre esultava questi per allegrezza , Bernardino gli! disse 
che stesse attento a ben custodirlo nel giorno di giovedì e nel gior-i 
no di domenica. Non facendo il cittadino alcun riflesso a; questa 
parole, ecco che venendo il giovedì , i domestici ritrovarono che 
il bambino era stato, soffocato mentre se ne stava in quella riotte 
nella wU colla. Molte altre predizioni fece il santo e massime in 
più incontri della sua morte vicina ; ma di ciò ne discorreremo 
quanto prima ne' luoghi suoi propriù 
.'.rm\\?- : '»\t i ' TP. ih o on.-.rcVl r>r.< ih csnohoT ib .»:•»- ,<[• . ■» 
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> Arriva S. Bernardino a Sìéna. Muóre il> sno fedele compagno 
frà Vincenzo ed egli piamente deplora la di lui morte. In Mas* 
>sa fa il su*\idtimo quaresimale; Qui sana un lebbroso. 

ch*!:i «•'; .' li» >,V r.'> w.'tfc 'tv- "< it.»i»i ' l <.:• . i; " i'I" 1 

B.TBth. ti ; AJopo di avere Bernardino nel suo viaggio fatto alcune pre- 
Siv.'ts.S diche in Bologna ed in Firenze-, (iò che e probabile 1 ) ghiteerw. 
"d.'a^rt. niente a Siena ove si fermò qualche mese attendendo a dare 
l'ultima mano pd alcuni piccoli trattati dotti e fruttuosi. Non db* 
vevaressére passato meli» tempo dacché egli quivi si ritrovava , 
che ammalatosi gravemente il suo fedele amico e compagno fra 
Vincenzo da Siena nel convento della Capriola santamente se ne 
inori i]tv il corso di oltre a ventidue ami' aveva questi sèmpre ac- 
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compagnato Bernardino partecipe de' suoi patimenti é ti eli e sue fa- 
tichc nel ministero della santa predicazione; ed aveva sempre por-. Be«nm.i. 
tato sopra di so >1 peso di provvederlo nelle còse uecess#neal vi^c. i. 
Tire umano , così provi do così sollecito così pi e nò di carità v q naie, 
amorosissima madre tveiso' di un suo diletto figliuòlo ; tantoché ri-, 
posava in fra Vincenzo lo spirito di Bernardino, uò vi era «òsa io 
cui Bernardino da fra Vincenzo non dipendesse , divenuto sno> 
maestro suo dottore sua guida suo direttore, essendo a lai utile 
più di ogni altro in tutte le cose , utile nelle piccole e nelle gran- 
di , nelle pubbliche e nelle private , dentro e fuori del chiostro. 
Per le quali cose sì stretto era il vincolo di carità che teneva le- 
gati ambedue , ohe sebbene per là professione a cui Bernardino lo 
aveva ammesso , fosse a lui irà Vincenzo figliuolo , per la solleci- 
tudine gli era padre ; sebbene a lui fosse amica di patria e fratel- 
lo di religione, pei" la carità gli èra madre, anzi un'altro iBernardi- 
no medesimo consorte nello spirito intimo nel? affetto e consape- 
vole di tutti i segreti più' occulti del di lui cuore de' favori divi- 
ni e delle di lui virtù. Quindi è che-vicino a morte non cessava JJ^SJ 
di dolersi e di piangere, ed interrogatone della cagione, restando aiai ut »»i>- 
di ciò i religiosi astanti non poco maravigliati , avvegnaché in qW 
tempi solevano i frati loro morire tutti eoa allegrezza, rispose 
che non piangeva per timore o perchè gli rincrescesse 1 morire , ma 
piangeva pel dolore* di vedersi morire prima di Bernardino poiché 
colla sna morte restavano sepolte le virtù e grazie stupende che ab- 
bondavano nella di lui anima: che se avesse potato sopravivere a 
lui un giorno solo sciolto da quel legame con cui, lo aveva ob-» 
bligato a tacere finché viveva , avrebbe manifestato al mondo di 
lui cose tali che tutti né sarebbero rimasti pieni di ammirazione 

• e stupore <>■ • • • ,= 

Riuscì tanto sensibile al dolce cuore di Bernardino la perdita j jjjjfjfr *J»j 
di questo suo fedelissimo- amico e compagno, che gli parve di aver «»p- 
perduto la metà di se stesso. Lo pianse e ritrovandosi presente alle 
di Ini esequie non potè a meno di non accompagnarle con copia 
di lagrime, cosicché ne restarono ammirati i circostanti che gliele 
vedevano grondare dagli occhi. Né di questo solamente si conten- 
tò, ma volle inoltre dare alleviamento a quel dolore che teneva 
racchiuso nel cuore colla sua penna, esponendo piamente iu iscrit- . . 
to le sue doglianze , le quali inviò dipoi nel mese di aprile assie- 
me "col suo trattato delle beatitudini evangeliche, discorrendo 
nella terza del pianto cristiano, a quel Piero Tornasi medico che 
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alquanti mesi prima lo aveva guarito in Venezia),, facendo vedere 
quanto fosse giusto il suo cordoglio e quanto degna la sua piaga 
di compassione*, ed insegnando allo stesso tempo come sia lecito 
accompagnare col pianto unito ad una perfettissima rassegnazione 
al divinoi volere via morte di quegli amici che la carità cristiana te- 
neva in vita strettamente congiunti. Bellissimo è questo lugubre! 
canto, abbondante di sacre sentenze, e di sentimenti sublimi , pè, 
può: ia: meno V; anima. di non ricrearsi, e» di non riceverne conforto 



,« t Ì < Si avvicinava il tempo in cui il Signore aveva disposto di .ri-. 
( ' p,,,r ' munerareiletfqttohbedffierte tanti anni dalsuo servo per la sua mag- 
gior gloria;' per la quàl-cosa gli mise in cuore in questo ultimo an- 
no della sua; vita dii visitare la patria sua par -parte di madre ove era 
nato, ed i suoi concittadini ed amici, e di eccitarli a maggiori 
progressi nelP amore diDiò. Si pòrto egli dunque a Massa per la, 
quaresima di quest'anno i444 e con. molto, ardore e travaglio, ve, 
la predicò tutta intiera , non perdonando a se medésimo in cosa 
alcuna' aftinché quella città che aveva dato a lui il nascere, rice- 
vesse dagF insegnamenti di vita eterna che le porgeva il vero modo 
di vivere- e morire cristianamente. Estinse affatto molti odii e ini- 
micizie che vigevano fra 7 cittadini , ed avendoli confermati in una 
santa concordia e benignità , con sincerissimo affetto li riconciliò 
a Cristo. Qui vi diede saggio di avere inteso per divina rivelazione 
la sua morte vicina , ripetendo più volte queste parole ,che 



bisognava che egli presto se ne andasse.. Perchè poi si conservasse 
eterna ne* popoli di Massa la di Ini memoria, I volle il Signore quivi 
ancora operare per i di lui meriti un segnalato miracolo. .^ 
id.,u. i«p. Mentre un giorno sceso il santo predicatore dal pulpito ritor- 
nava al soo ospizio, se gli fe incontro per voglia di Vederlo un cer- 
to, miserabile spagnoolo coperto di si orrida lebbra che dalla pian- 
ta de-' piedi fino alla cima del capo non aveva parte alcuna di sa- 
no nella sua carne ; pérlochè non potendo quei di Massa soffrirlo , 
con buone parole lo fecero uscire dalla città. Se non che il giorno 
appresso segretamente vi ritornò, e condottosi all'ospizio di Bernar^ 
dino umilmente lo pregò a volergli dare qualche cosa da coprirsi 
i piedi che erano molti gonfi e piagati. Mosso il janto vecchio a 
compassione di questo infelice gli diede con grande , prontezza e 
carità le calze che allora aveva ne' proprii piedi, delle quali si sfere; 
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rfva giusta la libertà della sua regola nelle occorrenti sue gravi ne- 
cessità, diinostiiandosi vero 'discepolo elei suo serafico padre che 
si spoeliò per vestire un povero soldalo. Nò fu questa la prima 
volta che Bernardino facesse una tale azione , merceccliè essendo 
cresciuta oob esso lai 1 fin -dalla 'fanciullezza una liberale commise- 
razione verso i poveri e necessitosi , spesse volte fece molto volen- 
tieri parte ancora ad altri , ad esempio di s. Martino , della sua 
povertà. Ricevute che ebbe il lebbroso le calze, se le mise ed uscì 
-tosto fuori della citta. Non aveva fatto che breve camino, quando 
si sentì avere le calze piene come di piccoli sassi che gli pungeva- 
no Je piaghe. Costretto a scalzarsi per purgarle, le vide piene di 
croste che comparivano come squame dì pesce, e si ritrovò mon- 
do da'piedi fino a' ginocchi. Si rimise ne' piedi le calze e lodando 
Dio con animo giocondo proseguì il suo viaggio, ma sentendo indi 
a non molto che i piedi erano offesi da nuove punture come di a- 
rena o di pietruzze , si scalzò un' altra volta e vide le squame co- 
me prima e se stesso sano fino ai reni. Conceputa maggiore alle- 
grezza si tornò a calzare, ringraziando il Signore e raccomandan- 
dosi a' meriti di Bernardino ; e la terza volta ancora dopo aver 
caminato alquanto, sforzato a levarsi le calze per pulirle sì ritrovò 
mondo e sano in ogni parte del suo corpo. Sopraffatto allora il po- 
vero spagnnolo dall'allegrezza, ritornò imantinente alla città, e ri- 
conoscendo il benefìcio della sanità a lui venuto per i meriti ed ora- 
zioni del santo predicatore, andò a ritrovarlo e genuflesso alla sua 
presenza, spargendo in copia le lagrime ringraziò Fallissimo Dio, e 
lui suo servo che gii aveva impetrata la guarigione. Volle Bernardino 
che il tutto egli riferisse alla infinita divina bontà, ed esortatolo al 
«anto timore di Dio io licenziò colla sua benedizione e con un es- 
presso comando, che se stesso vivente, non facesse parola a veruno 
■di questo fatto. La cosa però non andò così, non essendo in nostra 
libertà tener celato ciò che il Signore vuole si manifesti. Alcuni de- 
gnissimi cittadini di Massa i quali conoscevano costui da prima lek 
braso , avendolo velluto parlare con Bcrnardiuo , s'imrnaginarouo 
quello ehe in fatto era; quindi interrogatolo diligentemente, seppero 
la grazia che aveva ricevuto , non cessando di lodarti e magnificare 
l'onnipotente Signore che tali e tanti doni impartisce a'suoi veri servi. 

Venne frattanto il fine della quaresima ; per la qual cosa aven- v.dinn. et 
do Bernardino dopo le feste di pasqua data a' suoi di voti cittadi- „ b "°' 0 l ^ ,c,t 
ni di Massa la sua benedizione, con dir loro apertamente nel suo 
partire che nou lo avepebbero più veduto s' incarnino verso Sieuay 

a5 
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CAPITOLO XX VII. . 

r " ..... , 

jfh in Siena s. Bernardino Vultima sua predica* 
Ultimo suo viaggio verso il regno dì Napolu ■ ■ • 

i . . t 

..... à \ 
5nr. opi.t. .Arrivato Bernardino in Siena, pel graade incendio di carità 
•ti «yl^S onde avvampava si sentì eccitare nell'animo, così vecchio este- 
•o. *m. nuato e cagionevole, come «gli era , uno spirito giovanile e vigoroso , 
ed un efficace desiderio di far del bene a,' suoi prossimi particolar- 
mente nel regno di Napoli , giacché colà, non si era ancora portato. 
Molti non approvavano una. tale risoluzione e; lo pregavano, perciò 
infamemente a volere fermarsi in patria, essendo ormai tempo che 
egli concedesse un poco di riposo alla sua tanto affaticata vecchiez- 
za , e così dicevano mossi dal timore di dovere restar privi del di 
lui santo corpo se andava in paesi lontani , come in fatti dipoi av- 
venne. 11 ianto rispose loro che moltb bene sapeva essere vecchio 
e non più capace di tollerare le fatiche , ma che ad ogni modo si 
sentiva spronare dalla carità a non cessare giammai di annunciare 
la divina parola finché avesse potuto muovere la lingua, dall' istruire 
i popoli e dall' intraprendere qualunque .necessaria benché lungo 
Ban*b. e faticoso pellegrinaggio. Fece dipoi tra lo spedala grande del- 
la Scala, e la insigne basilica della gloriosa Yergine la ultima sua 
predica con gran fervore, della virtù della giustizia e del buon go- 
verno della città , ed avendo in fine pregato a tutti felicità ed ogni 
bene , con tenero affetto benedicendoli diede loro l'ultimo addio, 
sapendo di certo che dopo non avrebbe più ad essi predicato. An- 
dò ancora a visitare i suoi familiari ed amici, e nel prendere da es- 
si congedo diceva loro che desiderava portarsi nel regno. Era que- 
sti il desiderio dell' apostolo S. Paolo di separarsi daL corpo e di 
essere con Cristo nel regno della sua gloria» l frati del suo. picco- 
lo convento della Capriola non si potevano dar pace per la parten- 
za dell' amato, loro padre , e ad esempio degli anziani della chiesa 
di Efeso, piangendo lo abbracciavano, dolendosi massimamente 
perchè già presentivano che non lo avrebbero più veduto. Ma Ber* 
nardiuo dolcemente li consolò ed ordinò, loro che deponessero ogni 
tristezza e non contradicessero alla divina volontà; pregassero piut- 
tosto il padrone della raccolta, affinchè egli che lo aveva mandato 
operajo indegno nel campo della sua chiesa, si degnasse di guida- 
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re pel nome suo i di lui piedi in via retta per cui caminasse e das- 
se alla di lui voce tuono di virtù per poter degnamente predica- 
re a' popoli le sue maraviglie. 
k . Alla mezza notte del dì penultimo di aprile presi in sua com- 
pagnia quattro religiosi di vita lodevole e di sperimentata virtù frà 
Bartolomeo Mariani frà Pietro Cammino frà Domenico Gnidocci 
tutti da Siena e sacerdoti, con frà Felice da Milano laico , occul- 
tamente partì dalla città per fuggire gli onori apparecchiati e Pac- 
compagna mento de' popoli , e pervenne lo stesso giorno al conven- 
to de' padri conventuali della terra d' Ascalano spettante alla cu- 
stodia di Siena, ove era guardiano frà Pietro da Travanda. Da qui vw.a.p«i. 
sull' aurora del dì seguente' sì avviò alla isola del lago di Perugia 
dettò Trasimeno, santificata con una tjuaresima di rigoroso digiu- 
no dal P. S. Francesco. Ritrovò quivi S. Jacopo della Marca e fer- 
matosi con esso lui per tre giorni trattò molte cose appartenenti 
ad profìtto della religione ed alla salute delle anime , e con quella 
autorità che egli aveva ammise fra gli osservanti il mentovato Pie- 
tro da Travanda e k> mandò a frà Lodovico da Siena vicario della 
provincia di Toscana. Qui la domenica festa ancora In quell' anno v ^ ^ 
della Invenzione della croce, predicò al popolo e nel giorno appres-*-«». 
so giunse a Perugia città tenuta dal santo in molta estimazione , 
ove i perugini nel prospetto al di fuori della loro Chiesa maggiore 
capace per altro di molto popolo , avevano fatto con molta spesa 
un nobilissimo pulpito di marmo, nè avevano permesso che verun' 
altro vi salisse hnattantochè non fosse venuto Bernardino che già 
una volta o l'altra aspettavano. Vi salì il santo padre e sorrise in 
vedere il grande alletto che gli portavano quelli a lui carissimi cit- 
tadini , i quali aveva più volte ammaestrati colle sue prediche. 
Non volle però predicare per questa volta prevedendo certi i pe- 
ricoli che sarebbero nati a cagione del gran concorso de' popoli. 
Dopo dunque aver detto loro alcune poche parole (per quanto gli 
parve abbastanza ) di salutare istruzione , scese dal nuovo pulpito 
su cui questa fu lutto assieme la prima ed ultima sua salita e di- 
scesa , dicendo che quel primo giorno chi aveva a lui dato il do- 
no glielo aveva anche tolto. Partì egli senza altro subito per Assi- 
si bramoso dì visitare la tomba del suo serafico padre, vero ed os- 
servantissimo della di lui professione erede e fidinolo. Dimorò al- 
quanti giorni in S. Maria degli Angeli esortando sempre a mag- 
giori avanzamenti nello spirilo , ed animando alla regolare osser- 
vanza quanti ivi ritrovò suoi degni figliuoli. Passò indi a Foligno 
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-e fu ricevuto con riverenza da rine' cittadini , a' quali predico e la- 
sciò senza che se ne avvedesse il cordone eoa cui cinge vasi , che 
si conserva qual preziosa reliquia, essendogU.fLta^ingegnpsametv- 
-te sottratto per opera industriosa di fra Pietro di lui compagno. 
ihf£ V n« ^ a Foligno si portò a Spoleto, ove il clero ed il magistrato 
LI l£. vi. gli- usci incontro con divozione e con festa* Vi si trattenne- tre 
-giorni e nella domenica predicò, eccitando gU spoletini uomini 
piuttosto di animo- inquieto , ali* concordia ed alla pace. Operò 
quivi ancora molti miracoli. dando la sanità a molti infermi col se- 
gno della croce, che con importunità gli si paravano dinanzi . Di 
• questi se ne riferiscono solamente alcuni. Erano già sei anni che 
una povera donna per nomfr IVUrta, contratta universalmente in 
tutti i suoi membri e destinila di foiy.e corporali pativa dolori 
atrocissimi. Presentata dinanzi : a< Bernardino, la-rese- con la sua be- 
nedizione vegeta sana e perfettamente libera da'suoi dolori. Un'aU 
tra giovine di anni 24 chiamata Polissena moglie di un cittadino 
de' principali Onofrio appellato y in nove anni del suo matrimonio 
#ra stata sempre solita ogni tre mesi abortire-, e per quante dili- 
genze avesse usato non aveva mai potuto condurce felicemente a 
maturità alcun suo parto. Viveva perciò in grande attlizione. Per 
la somma fiducia che aveva nella santità di Bernardino , si portò 
V suoi piedi con lagri-me e gemiti esponendo il suo infelicissimo 
caso , e con quanto fervore- e divozione poteva lo. pregava a rac- 
comandarla al Signore , sperando che senza dubbio per le di lui 
orazioni e meriti sarebbe rimasta libera da tale miseria. Si muoveva- 
no a compassione in udire tale racconto le tenere viscere del santo 
padre* perlochè avendo accolta umanissimamente-Pa/llitta donna, gli 
ordinò che stasse di buon animo esortandola ad avere ferma fidu- 
cia in Dio , e diportarsi nello stato suo conjugale con. ogni mon- 
dezza integrità e fede (lo che già la buona signora faceva) e non 
dubitasse die mediante la divina misericordia- averebbe ottenuto 
il compimento dell' onestissimo suo desiderio. Nè riuscirono va- 
ne le parole del santo. Couciossiachè subito dopo concepì e portan- 
do felicemente fin al suo termine la conceputa prole , partorì nel 
mese di gennajo un bel bambino a gloria grande del santo padre* 
Un 7 altra femmina ancora moglie di Tommaso Cristofbri espose 
nelle braccia della nutrico un suo figliuolo per nome Angelo con- 
sumato dalla etisìa , ed essa prostrata a terra con calde lagrime 
pregava il sauto perchè glielo sanasse. Fattogli il segno della cro- 
ce disse alla madre che lo facesse ricondurre a casa ; e non sì to- 
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*t> vi fu che : ritornata a pòco a pòco col suo boi coloreria primie* 
ra carnagione ,: apparve perfettamente sano; : • r ij 

Partito Bernardino do Spoleto l'undici di maggio a grandi; w. q ui»o r . 
stentò potè proseguire il camino per la calca del popolo'e perla 
dabplstzav Cagiona** dalla diarrea ohe aveva .incominciato .a trava* 
gliàrlo. Pure t&O. dt seguente predicò nel castello di Pedeluec» e 
oift raccolse IVul^ considexa bile. Lasciando finalmente la Umbria^ 
prese la strada per i sabini e sulla sera pervenne nella citta di Rie- 
£i ,. incontrata dai governatore, .e dal magistrato usciti a riceverlo 
con fiaccole accese. Colla comitiva dì molto popolo lo condussero 
al convento^ di Sv Francesco , dove avendo fatto preparare per re— 
iioia;r* il di lui corpo< lasso una aesai lattar cuna, essi furono i com- 
Wali. Tra tónte vivande delle quali ne- assaggiò piuttosto sola* 
mente alcune che ne mangiasse , aveado,iaauppato del pane in un 
bicchiere di acqua che si era fatto portare , questo egli mangiò 
con 'grande sua soddisfaaiooe e- tenne-, > favellando , in t»eta - alle*- 
gria quelli che stavano seco alla mensa che si protestarono dipoi 
di non avere mai più in vita-. loro cenato con tanta giocondità. Il 
giorno appresso i principali della città istantemente lo pregarono 
a fermarsi per alcuni giorni ed a ricreare quel popolo colla divina 
parola , di cui era avidamente desideroso. Per essere il governa- 
tore sup. amicissimo- volle il- santo compiacerlo* Vi fece -un sermo- 
ne , ma don molto studiato ; imperciocché ragionando con parole 
familiari , riprendeva piuttosto in genere i peccati di molti che si 
applicasse 4 qualche specie in particolare, o alla spiegazione esat- 
ta di qualche sentenza o di qualche ragione. Sul fino disse loro 
piacevolmente che avendoli nel suo partire già dieciotto anni avan- 
ti- chiamati tutti figliuoli , perchè colla predicazione del vangelo 
che allora aveva fatto ad essi per lungo tempo , li aveva generati 
in Gesù Cristo : ora che dopo un sì lungo corso di anni era ad essi 
ritornato , vedeva non solamente i figliuoli che aveva lasciato ; ma 
ancora molti nipoti de' suoi figliuoli : ad ogni modo stessero di 
buon auimo, che già li riceveva tutti per figliuoli sempre con uno 
stesso-nome ed amore. »■* « ■:•„ 

Terminata questa predica Gio vanni Antonio Petrncci e Lo- IfiflH^; , 
dovica sua moglie si portarono ad incontrarlo mentre ritornava a "«fc* 
casa nel chiostro del convento, e gli presentarono dinanzi Anna «pMiaai 
loro figliuola di un' anno che aveva due piaghe a giudizio de* chi- ''^•i'' 
rurghi insanabili ; da una che era nel petto gli usciva il fiato 9 e 
per l'altra- se gli vedevano le viscere-, e genuflessi, ambedue gliela po- 
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«ero a 7 di lai piedi implorando il suo ajuto. Vide il santo uomo li 
povera bambina con occhi di compassione e fecegii sopra il segno 
di croce , dicendo a' genitori che avessero fede , poiché il signore 
Gesù gli avrebbe fatta la grazia , e li licenziò. Come il santo avé- 
va detto così fu fatto. La mattina del dì seguente alzatisi dal letto 
i genitori ritrovarono la figliuolina intieramente sanata , nè altro 
più si vedeva delle passate piaghe die 1 vestigii delle cicatrici nma-^ 
-«te nella carne. Lieti ritornarono al convento per rendere a Bernar- 
dino le dovute grazie : ed egli animatili a ringraziare il Signore , 
proibì ad ambedue che esso vivente non maniiestassero a cnicche- 
sia quanto era avvenuto. Questo miracolo fu esaminato dopo la di 
lui morte da Jacopo Narnerio dottore de' decreti e vicario del ve- 
scovo di Rieti alla presenta di Andrea Antonio e Matteo di Pao-^ 
lo notaj del vescovo predetto- e di altri molti testimonii. 
v»4»f.tiLi Sapendo Bernardino che si andava avvicinando V ora in cui 
-doveva' fare il suo passaggio dar questo mondo , chiamato a se il suo 
fedele ed indiviso compagno frà Bartolomeo che scrisse la serie di 
questo viaggio, gli manifestò molti arcani, laqto de* segreti be- 
nefizii che aveva ricevuti dal Signore quanto de* castighi che so- 
vrastavano al mondo , i quali non tardarono molto a venire , e 
colP evento delle cose si videro a puntino avverate le profezie. 
Dopo due giorni che si w* quivi fermato nel tramontare del sole 
giuuse a Civita Ducale , che si crede essere l' antica Falacrina di 
piccolo circuito posta nell' Abruzzo quattro miglia distante da Rie- 
ti , patria una volta dello imperatore Vespasiano. Vi fn ricevuto 
con grande onore, e ciò fu nel giovedì avanti la domenica che pre- 
cede la festa dell' ascensione. Sei giorno dopo per le premurose 
supplichevoli istanze che gli fecero i popoli , predicò nella piazza 
allo scoperto ragionando dottissimamente della necessaria osser- 
vanza de' divini precetti. In line pregò tutti che lo tenessero rac- 
comandato al Signore, affinchè si degnasse concedergli un felice 
passaggio da questa vita e gli condonasse le colpe che aveva com- 
messe. Come il cigno quanto piò. si avvicina alla morte tanto più 
dolcemente canta ; così Bernardino fece questa sua predica con tal 
fervore di spirito e con tanto dolci e grate parole, che tirò a se i 
cuori di tutti , parendo che questa dovesse essere la ultima delle 
tante eccellenti e grate prediche che aveva fatto in vita sua. E ve- 
ramente fu la ultima , avvegnaché sopraffatto da maggiore proflu- 
vio di ventre cominciò a sentire la febbre ed a venir meno di for- 
se. Convocati i suoi compagni disse loro che per lui era già finito 
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il ministero della predicazione ; che in breve averebbe fatto par- 
tenza da questa misera vita e che averebbe lasciato il suo misero 
corpo nella città dell' Aquila.. . „' 

• * • • 

••••«•• . . < CAPITOLO XXVIII. 

Ultima infermità di s. Bernardino, Sua santa, morte 
nella città delV Aquila^ 

S . \ > *.•■.«? : : -i :'•!,. I 

ectendo Bernardino nel suo cuore la voce del diletto che v / di "«- 
lo sollecitava a partire e che lo, andava disponendo co' suoi invili , Hu." « ti- 
nello stesso giorno che aveva posto fine alle sue prediche in Ci-£2. c,Vc " 
vita Ducale volle proseguire il suo viaggio. Arrivò pertanto ad An- 
trodoco castello sulla metà della strada tra Rieti e V Aquila , da 
entrambe della quali è discosto egualmente quindici miglia. Qui 
veegendo molto popolo radunato nella piazza si sentiva grande de» 
«iaerio di fare una predica, ma la debolezza. del. corpo non glielo 
permise* Ad ogni moda tuttoché il male si andasse aggravando , 
volle osservare il digiuno prescritto dalla sua regola in simile gior- 
no , ( era questa venerdì ) rifiutando i cibi che la carità de* com- 
pagni gli aveva apparecchiati proporzionati ad un vecchio infermo. 
Venuta la mattina del sabato ed allestito 1' asinelio y fu interrogato 
se nello avvicinarsi alla città. averehTe voluto o potuto andare a 
piedi. Rispose che nò, ma che sarebbe andata a cavallo r copren- 
do la sua necessità con un detto festevole di tal fatta , che quan- 
do andava a piedi gli veniva contribuito un grado solamente di 
onore ; ma quando andava a cavallo con assai più erande vantag- 
gio gliene venivano contribuiti dieci ; soggiungendo che quel di 
più che egli riscuoteva andando a cavallo a differenza di quando 
andava a piedi', tutto eradei suo asinelio dal che si poteva in- 
tendere quanta fosse la dignità di questa bestiola % per cagione 
delia quale era a lui contribuito maggiore riverenza ed onore. Con 
grande stenta ed angustia di dolore fece il restante di questo viag- 
gio, obbligato più volte per la veemenza ojel male a fermarsi e a 
riposare sulla nuda terra. Domandò un poco di acqua per recare 
qualche refrigerio all'ardore della febbre, ed avendogli risposto il 
compagno fra Bartolomeo che in una terra arida deserta e senz'ae» 
qua qual era quella , non vi era speranza di ritrovarne; gli ordi- 
nò che andasse un poco più oltre e domandasse a chi avesse incon- 
trato ove scaturisce acqua. Ubbidì il compagno , ed ecco che ap- 
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pena avviatosi ebbe P incóntro di un contadino che gli additò un 
vw.! p*rt. fonte dì «acqua limpida e fresoa; H santo vi si condusse e mentre 
se no stava a sedere a canto del fom;e reifilgtWKidbsI , gli apparve 
s. Pier Celestino protettore della città dell'Aquila e datogli un dol- 
ce amplesso lo sàfut<yVgli dissociai' altfesimi Signore aveva com- 
messo al patrocinio di ambedue quella pia città, e che egli molto 
si rallegrava ' di avere avuto un tale compagno e > comprotettore. 

Avrebbe voluto in quello stesso giorno arrivare alP Aqui- 
la | nè i compagni ricusavano ; ma perchè il flusso del ventre 
fattasi più frequente lo teneva in maggiori angustie nón vi' potè 
. ... M ... giungere, e fu <:osttretto a fermarsi. in un certa borgo sette a ccn- 
me altri dicono , quattro miglia solamente lontano dalla città, 
chiamato s. Silvestro. In quella notte il male si accrebbe nota- 
bilmente , cosicché divenuto più debole appena poteva muover- 
si. Cominciarono i compagni ad affliggersi grandemente e con- 
sigliatisi fra di loro pensarono di farlo condurre alla città col 
mezzo di una lettiga , accompagnandolo frattanto mesti e do-r- 
lenti. Quella somma allegrezza che provavano in vederlo entra- 
re nelle città popolate a ^uisa di trionfante , accolto da tutti con 
venerazione *d onore , si era allora cangiata in mestizia e cordo- 
glio vegcendoselo dinanzi abbandonato di forze gire incontro alla 
morte. <jOsì è appunto. Alle grandi allegrezze succedono per lo 
più subito grandi dolori. Arrivarono finalmente nella domenica 
alP Aquila col loro santo padre , il quale per le prudenti istanze 
che gli fecero si lasciò portare al convento di s. Francesco de' pa- 
dri conventuali , dove si sarebbe potuto avere più facilità e più 
comodo di applicare i riniedii al suo male che se lo avessero por- 
tato al piccolo convento di S. Giuliano degli osservanti posto fuc* 
ri della città. « ■" 

Fu incontrato nel suo arrivo con molta divozione e con mi- 
rabile commozione del popolo , e gli fu assegnata la cella conces- 
sa per ordine a s. Giovanni da Capistrano suo grande amico , ch e 
vicario generale della osservanza si ritrovava allora nel regno di 
Sicilia spedito colà per affari importanti da papa Eugenio IV, e su 
quello stesso letticciuolo , su cui questo soleva dormine quando 
arrivava in eittà. Era questa a que' tempi cosa usitata, che ne' con- 
venti grandi de' conventuali nelle città fossero ricevuti in alcune 
celle destinate a guisa di ospizio , i frati che venivano da' luoghi 
divoti eretti fuori delle città , qualora colà si portavano o sani per 
trattare religiosi affari o infermi per essere curati. E di tale natu- 
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ra orai in questo grande convento la cella del Capi.strano in cui In 
postò , come abbiamo detto , s. Bernardino infermo. Subito che lo 
seppero i primati della città ed i nobili s'inviarono a s. France-J 
sco per congratularsi del di lui arrivo e per visitarlo ; ma ritro- 
vandolo molto aggravato dal male procurarono che tosto fos- 
sero chiamati i medici più periti ed eccellenti nell'arte. Questi giù-» 
dicarono mortale la infermità ; poiché per quanti fimedii applicas- 
sero non fu mai possibile por freno allo smoderato flusso del ven- 
ire , liquefacendosi il santo vecchio qual cera al fuoco. 

Conoscendo egli dunque che era imminente la morte , ordinò 
a fra Bartolomeo che rispondesse a quelli che venivano e li tratte- 
nesse., e nel mercoledì vigilia dell' ascensione domandò di essere 
munito de' santissimi sagramenti, i quali ricevette con tale fervoro- 
sa preparazione con tale raccoglimento di spirito e con sì basso sen- 
timento di se stesso, che tutti i circostanti ne restarono santamente 
ammirati. Fece una breve esortazione a' suoi compagni e figliuoli 
che lasciava , ivi presenti , animandoli a perseverare costantemente 
nella intrapresa norma di vivere in regolare osservanza ed accen- 
dendosi con quella poca di fiacca voce che ancora gli restava nel 
divino amorfe^ così pure raccomandò se medesimo al Signore con. 
più profonda umiltà che mai , e fervore di spirito, iittplòt*ahYtò' sup- 
plichevole la di lui misericordia. Venuta V ora di nona e sentendo 
già assai vicina la morte, non potendo più proferire parola dimo- 
strò co' segni e co' cenni di volere essere deposto dal letto sulla nu- 
da terra per potere ad esempio del suo serafico padre fare alla lot- 
ta nudo col nudo nemico. Fu deposto dal letto sul pavimento del- 
la cella , ed allora ^tese e compiegate le braccia , inalzati gli oc- 
elli al cielo con faccia serena, dato segno quasi di avere riportato 
trionfo dello inimico , somigliante ad uno che rida spirò P anima 
sua santissima nel giorno ventesimo di maggio sull' ora del ▼espe- 
ro , ed in quel medesimo tempo che da'frati in coro canta vasi -l'An- 
tifona al Magnificat de' primi vesperi dell' Ascensione. Pater ma- 
nifestavi nomen tuum hominibus : padre ho manifestato agli uomi- 
ni il vostro nome. Visse sessanta quattro anni meno tre mesi e un- 
dici giorni , sebbene per le continue fatiche comparisse sì scarmo 
appassito e macero , che alcuni giudicarono ne sorpassasse i set- 
tanta . Ventidue ne visse nel secolo , gli altri consumò felicemente 
nella religione , quaranta nel continuo esercizio della santa predi- 
cazione. Così queir 1 anima felice che accesa di santo ardore aveva 
per tanto tempo desiderato di sciogliersi da' legami di questo cor- 
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po e di regnare eternamente con Cristo , si trovò alla fine libera 
dagl'impacci di Questa vita mortale; e dalle miserie del mondo se 
ne volò spedita alla celeste beatitudine per vivere in eterno. 
. , Afflitti oltremodo i di lui compagni in vedersi privi della soa- 
vissima presenza deL caro lor padre, piangevano per una parte a- 
cerbamente la di lui morte ; ma per P altra si consolavano , poi- 
ché egli era morto sì santamente. Prepararono tutte le cose neces- 
sarie per la sepoltura. Lavarono il di lui corpo come è antico co- 
stume dell'ordine e lo vestirono' di un altro abito , per mandare 
quello che indossava e la tonaca e libri ed altri piccoli oggetti che 
si ritrovava avere di suo uso al convento della Capriola fuori di 
Siena , ove vi, erano molti libri per la maggior parte scritti di sua 
mano e si conservavano altre cose , delle quali era solito servirsi 
nelle sue gravi necessità , come in particolare un pajo di calze di 
panno vile che si mostrano anche al dì d' oggi per divozione a' £>- 
rastieri che capitano al detto convento. Poi avendo involto il ca- 
davere nella bombagia lo rinchiusero in una cassa di legno ben 
munita al di fuori con bitume e con pece , coperta con rozza te- 
la, con animo di partire occultamente e di trasportare il santo cor- 
po a Siena sua patria. Non andò la cosa così segreta che non fosse 
penetrata; quindi si sparse voce per la città che era morto il santo 
uomo fra Bernardino. Accorsero subito al convento uomini donne 
e fanciulli a schiere per vedere il santo corpo toccarlo e baciarlo. 
Avvisati i magistrati della città del santo furto che volevano fare 
i di lui compagni, tolsero dalle loro mani con ogni prestezza pos- 
sibile quel santo pegno, ed estrattolo dalla cassalo adornarono de- 
centemente; «indi lo consegnarono alla custodia di alcuni cittadini 
fedeli per farlo esporre il giorno vegnente nella chiesa alla vista di 
tutto il popolo , avendo frattanto spediti inviti al vescovo per pre-. 
garlo a volere con tutto il clero ritrovarsi alle esequie dell' uomo 
santo. 

. «• it'>\ :t *. - !■ i - l ■* ' 
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GLORIE POSTUME DI S. BERNARDINO. 

CAPITOLO I. - ' 

Concorso del popolo a venerare il santo corpo di Bernardino. 
Incomincia a risplendere co 1 miracoli. Solenne 
funerale che gli fi fatto. 

Ar enuta la mattina del giovedì festa delP ascensione di no- v«*« B .t i. 
stro Signore fu portato il sacro cadavere di Bernardino nella chie- 
sa , la quale era piena di popolo che aspettava tale funzione per piSi.Aq-Ii. 
vederlo e con riverenza baciarlo , e fu collocato dinanzi alP ai- 
tar maggiore, come è solito farsi, circondato da molti lumi. Poco vw.a.rwt. 
dopo accostatosi per il primo al feretro un certo fanciullo di no- 1 
ve anni per nome Pasquale figliuolo di Paolo Mattei da Cicolo , 
zoppo da una gamba con tale deformità che si abbassava nel moto 
del caminare grandemente a terra , e raccomandandosi con gran 
divozione a' meriti di Bernardino restò in un istante dritto e sano, 
caminando liberamente anche da quella parte ove era stato per 
lo innanzi impedito. Era costui a tutti noto , perchè soleva star- 
sene cogli altri poverelli a sedere dinanzi alla porta di detta chie- 1 
sa, offerendo piccole candele da accendersi nella medesima a quel- 
li che entravano, onde tanto più manifesto e glorioso divenne il 
miracolo e crebbe per tal cagione viepiù il concorso de' popoli. 
Tuttoché però fosse questa cosa sì nota, furono testificate dipoi 
giuridicamente, e la primiera di lui infermità e la instantanea gua* 
rigione dallo egregio dottore in ambe le leggi Mariano de 7 Milatini 
da Paolo di lui genitore da Paolo Vittorj di lui maestro e da mol- 
ti altri. 

Veggendo questo prodigio V abate Antonio figliuolo di Mari- i 
no da Bagio cittadino aquilano, il quale sino (falla sua nascita 
portava una gamba contratta ed era assai zoppo , avvivando la 
sua fiducia si fece innanzi e con molte lagrime chiesto prima per- 
dono delle sue colpe , si distese sopra il corpo esanime di Bernar- 
dino. Stando così gli pareva di sentire che la gamba contratta si 
andasse stendendo. In fatti alzatosi si ritrovò affatto sano , carni- 
nando perfettamente ed invitando gli altri alla venerazione del cuc- 
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3 vo santo. Un certo frate dell' ordine de' minori chiamato frà Be- 
nedetto da Marsico aveva la parte destra del suo corpo sì fatta- 
mente stupida che pareva in quella dormisse esangue ogni senso , 
e nell' orecchio pur destro pativa una tale sordità che sentiva in 
questa come un suono di fiume che corresse e che battesse conti- 
nuamente. Si era toccato da prima la parte offesa con quel panno 
di lino col quale era stato asciutto il corpo di Bernardino lavato 
poco dopo la di lui morte ; indi eccitata nei suo cuore alla vista 
de' protGgii ed alle festose acclamazioni del popolo più viva fede ; 
si prostrò supplichevole in questo stesso giorno a' di lui piedi e ri- 
cuperò miracolosamente coir udito gli altri sensi in quella parte 
perduti. Testificarono questo miracolo frà Pietro Paolo da Seness > 
guardiano dello stesso convento frà Cola da Margine ed altri mol- 
tissimi. 

Frattanto congregatesi nella chiesa tutte le religioni della cit- 
tà dopo l'ora del v espero cantarono unitamente nel mezzo della 
medesima con solennità 1' uffizio de' morti con candele accese in 
mano, ed il vescovo con tutto il clero diede compimento per quel 
giorno alla funzione celebrandone solennemente l'esequie. Arriva- 
ta la sera , il vescovo d'accordo col magistrato lo fece portare nel- 
la sagrestia , posti de' soldati all' intorno perchò tenessero indietro 
la calca del popolo e custodissero in tutta quella notte il sacro de- 
posito. Nella mattina del venerdì per tempo fu di nuovo riposto in 
chiesa , ma non si potè soddisfare per questo a' desiderii di tanti 
che da ogni parte concorrevano bramosi di vederlo e di baciarlo, 
imperciocché sì grande fu il numero de' popoli giovani e vecchi 
maschi e femmine, che dalle terre e città vicine, ove era arrivata 
la fama de 9 miracoli vennero all'Aquila iu questa mattina, che il 
vescovo col clero appena potè fare i divini uffici i e celebrare pon- 
tificalmente il sacrifizio della messa, perla gran folla perii tumul- 
to per le lagrime e gridi , co' quali pieni di allegrezza esclamava- 
no : Siateci protettore s. Bernardino ed ajutateci nelle nostre ne- 
cessità. Ciò vedendo il magistrato , preso consiglio, determinò che 
il sacro corpo da quella chiesa la quale si vedeva angusta per ca- 
pire in se tanta moltitudine fosse portato per mezzo della città e 
della piazza alla chiesa principale di s. Massimo. Questo fu Por- 
dine (iella processione . Precedevano il funerale quarantaquattro 
croci di argento e tre di legno di varie religioni parrocchie e con- 
fraternite , ed una immensa moltitudine di ceri accesi. Accompa- 
gnavano il corpo tutti gli ordini e lo seguivano uomiui in gran, mt~ 
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mero , de* quali ò piena quella insigne citta ora capitale degli an- 
tichi sanniti , e cercava ognuno a cara di onorare il santo corpo. 
Tutti per le strade invocavano il di lui ajuto lo pubblicavano san- 
to e rendevano grazie a Dio perchè avesse raccomandato la loro 
città al patrocinio di un tanto Uomo. Cantava il clero, il "popolo 
piangeva per allegrezza, se la passavano tutti in pace e concordia, 
eziandio quelli che per lo innanzi erano fra loro atrocemente di- 
scordi , tantoché poco prima erano .stati trucidati, quattro della 
plebe e sette de'primarii della città. Questa incredibile comune 
allegrezza ne aveva già cancellata la memoria dagli animi degli 
aquilani , e per i meriti di s. Bernardino era tornata a fiorire tra 
di essi la pace l'amicizia e la scambievole benevolenza , di ma- 
niera che lodavano Dio che avesse provveduto la loro desolata cit- 
tà di un tale piacere ed intercessore fedele, i . 

Nè mancò il Signore di esaltare anche in questo giorno ven*- 
tesimosecondo di maggio il suo servo còlla' gloria de 7 miracoli. Per- 
aa moglie di. Matteo Fetrucci delia terra < diF«rfona 4 dell* Àquila 
avendo da cinque anni in circa perduto il vigore naturale dalinez*- 
zo in giù, cosicché non poteva cambiare in verun modo nè la matf- 
tina alzarsi dai letto nè da dovè era posta levarsi senza l*ajuto di 
due, dopo di averti .preso in- vano* e adoperato rimedii medici^ 
nali senza numero , si fé pòrtane in chieda alla presenza del bea* 
to corpo e con molte lagrime e fervida divozione coricatasi sopra 
di esso , senti ritornare ne* membri il primiero vigore già per lo 
innanzi perduto , tantoché si alzò da per se , stessa senza bisogno 
dell' altrui soccorso , e caminando liberamente lodava Dio che è 
mirabile, ne* santi suoi. Fu attestato xftiesto miracolo da Luigi de? 
Camponeschi conte dà Montorio da T uscio di Castina da Cristo-* 
foro e Matteo , l'uno genitore e l'altro marito della predetta. 

Finalmente Genutia moglie di Maso da Fossa Aquilana , es- 
sendo da sei anni posseduta dal demonio , e per i tormenti che 
perciò ella soffriva divenuta molto da se dissimile snaruta q lan- 
guida , gettatasi con fede viva supplichevole a piedi del santo cor- 
po ed abbracciandoli, restò affatto libera dalla diabolica invasio- 
ne e ricuperò la primiera sua vivacità. , 
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CAPITOLO II. 

. • ■ . 

Il corpo di s. Bernardino è riportato alla chiesa di s. Francesco. 
Si itene sopra terrà \cntisei giorni. Siegue il concorso 
de 3 popoli e nuovi miracoli. 

S: ' . ' ■■ < 

oddisfatto il desiderio della moltitudine colFavere portato 

il sacro cadavere per la città fino alla chiesa di s. Massimo, fu ri- 
portato dipoi còllo stesso accompagnamento alla sua prima chiesa 
'di s. Francesco. Non vollero però quelli del magistrato. che. fosse 
seppellito ; ma lo fecero porre entro a una cassa di legno e tene- 
re in deposito in una cappella presso la porta della chiesa a roano 
destra di chi entra , munita co' cancelli , ponendovi guardie che 
eli giorno e di notte lo custodissero, finché fosse allestita una cas- 
osa di ferro assicurata da dodici serrature. Stette in questo modo 
•per lo spazio di ventisei giorni ne mai si sentì uu .atomo ili mal 
odore, bensì di continuo una fragranza di paradiso. Venivano frat- 
tanto di giorno in giorno dalle terre e luoghi vicini infermi di ogni 
sorta per ottenere avvicinandosi al santo corpo , la guarigione ; e 
molti felicemente la ottennero. Fra tutti diamo al presente la 
notizia solamente di alcuni di quelli de 7 quali ne fu presa giuri- 
dica informazione, . .. i 

6 Nel dì ventesimo quinto di maggio Antonella o sia Antonia 
fanciulla di sette anni in circa figliuola di Angelino ossia Angelue- 
cio Bettardo cittadino dell' Aquila- zoppa a tal segno che in niu- 
na maniera poteva caulinare , portata al corpo santo e raccoman- 
data da'genitori restò sana caminado dirittamente. Attestarono co- 
sì Angelino di lei padre Nanne di lei Zio e molti altri. 

7 11 giorno seguente Ascenzio figliuolo di- Kuzio Ciccarello d'E- 
gidio cittadino pure dell' Aquila in quattordici anni , che tanti ne 
aveva di età , era sempre stato ineguale de* fianchi con un piede 
deformemente storto ed era nato così. Mosso dalla celebrità di tan- 
ti miracoli ricorse al sacro corpo e pregando supplichevole con 
gran fede ricuperò intieramente quella sanità , che la natura gli 
aveva negato caminando diritto con passi eguali. Fecero fede di 
ciò Giovanni Onofri Maruzio Battano Nanne Berardi e molti altri. 

8 Neil' ultimo giorno di maggio operò il Signore per i meriti 
del suo servo Bernardino i seguenti miracoli. Angeletta ossia An- 
gela di Antonio Barthalinuzj da Castel Franco di Rieti, che da tré 
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«mi « mezzo era stata paralitica , così oppressa dai male che non 
poteva sorgere in modo alcuno , fu portata in una certa barella 
alla chiesa di s. Francesco, e dopo ai essersi confessata corican- 
dosi sopra il beato corpo si ritrovò libera , caminando da per se- 
francamente come se non avesse patito mai alcun male. Il cava- 
liere Antonio de' Galeotti Gola Manfredati' cittadini aquilani , Ma- 
riano Venetorj Pontardo dai Suddetto Castel Franco e molti altri 
furono i test inaouii. r , . ' .. - • ' » 

Cola ossia Niccola di Lorenza eia Fassa patendo; il tormen- 9 
tesissimo male di retenzione di orina con aver la pietra nella ves- 
si ca , con viva' fede si presentò al sacro corpo e pubblicò ad alta 
voce di esseri stato miracolosamente liberato. 

Maruzia moglie di Matteuccio Cola Nannis di Gregorio da i o 
Barisano dell 7 Aquila soffrendo un grandissimo dolore di giunture 
dal mezzo in giù che compariva mezza morta , perdute affatto le 
forze da potersi alzare, portata al detto sacro corpo'e coricata'visi 
sopra , con stupendo ed evidente miracolo si alzò da per sò dan- 
do lode a Dio ed al servo ino Bernardino. Cosi attestarono Ma- 
rtano dai Baugio ed il detto Matteuccio di lei marito con molti 
appresso. i • r 

Cristoforo di Antonio da Montopoli da Farfa per tredici an- 11 
ni continuamente infermo obbligato a starsene sempre in letto, da 
cui non poteva alzarsi senza lo ajuto di dne , teso inabile a qual- 
sivoglia operazione e così debilitato per arte malefica che compa- 
riva ne' suoi membri più morto che vivo , udita la fama de' mira- 
coli del beato Bernardino si animò in fede <e fece voto di portar- 
si presto a visitare il di lui santo corpo. Ciò fatto cominciò a mi- 
gliorare. Condotto perciò a r cavallo , benché con grande difficoltà,' 
alla citta, dell' Aquila e posto sopra il beato corpo come allora si 
costumava, divenne perfettamente sano, si rizzò in piedi lodando 
Dio venerando il santo corpo e pubblicando 1 ad alta voce questo 
miracolo che avvenne il giorno quarto di giugno alla presenza di 
molto popolo aquilano. 

Nel giorno seguente Gola ossia Niccola di Domenico Cola ia* 
dalla Rocca di Votte fanciullo nato cieco che non aveva mai ve- 
duto in sua vita spiraglio di luce , portato al sacro corpo con quel- 
la divozione di eòi era capace secondo la sua età , mirabilmente 
alia visto di, tutti che .per esso- pregàvano y con stupendo miracolo 
restò illuminato ; della q^nal cosa se né fecero molte esperienze 
coli avergli presentato dinanzi àgli occhi molte cose e- ri chi asta se 
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le vedeva e le conosceva , nominò ciascun? di quelle col proprio 
nome. Fu conosciuto perciò da tutti che egli vedeva e benedisse 
ro il Signore. Matteo Maleferith da Majorica commissario nella 
predetta città dell' Aquila per il re dì Aragona e molti altri così 
attestarono. ' "*> - 

Nel giorno nono del detto mese: Carutia moglie di France- 
sco Coletta dal Castello del lago di Spoleto} avendo perduto nella 
età sua di tre anni per lo spavento di spettri notturni il vigore na- 
turale in un braccio e rimasta debilitata in tutto il lato, cosicché 
non poteva colla mano toccarsi il capo , veduta prima così infer- 
ma da molti aquilani colP occasione che ebbe di pernottare in ca- 
sa di Cola Coppa da Corno cittadino dell' Aquila di lei congiun- 
to , portata al sacro corpo e postasi sopra di esso si addormentò. 
Svegliatasi finalmente si trovò libera e sana j toccandosi col pire-' 
detto braccio il capo, caminando francamente e facendo tutte 
quelle altre azioni che la dimostravano con evidenza perfettamen- 
te sana . * , ■ >u- 

. Nel giorno decimo di detto mese st trovano registrati i - tre se- 
guenti miracoli. Cassandra di Antonio Giovanni da Monte Asola 
della Sabina di cinque anni in circa pativa ne' stinchi delle gambe 
tale infermità e debolezza , che nè poteva nè aveva animo di por- 
si a carainare. Portata al sacro corno ottenne la" sanità e fu vedu- 
ta ca minare a vista di tutti. Bernardo di Jacopo di Toscana di età 
di anni sette in circa aveva un piede sì storto, che colla punta 
non toccava bene la terra. Condotto al sacro corpo il piede diven- 
ne dritto egualmente che l'altro , e ne diede lodo al Signore. Fe- 
cero testimonianza di ciò Luigi de' Camponeschi conte di Mon to- 
rio ed il comissario di Majorica sopradetto. Apparènza figlinola 
di Mastro Jotti da Teramo non potendo caulinare per infermità 
ohe nativa ne' stinchi e no' piedi già da tre anni , avendo inoltre 
gonfi Qigrofisi i ginocchi, in mòdo straordinario restò sana da tut- 
te, le iniermità'O difetti ,. Attestandolo Vangelista di lei fratello 
carnale Luca Pascli da Teramo di lei cognato ed altri molti. 
i Altri tw«e né trovano' nel giorncT duodecimo pure di giu- 
gno. Rinaldo Cole da Verchiano di Foligno erano sei anni che per 
mi accidente aveva perduto la «favella non potendo proferir parola. 
Venne con divozione al sacro! corpo ed inginocchiatosi vi pose so- 
pra il capo. Ciò fatto ritornò al suo stato primiero Porgano della 
voce e pubblicamente parlando con voce intelligibile , magnifica- 
va Dio reci tando li Pater noster e l'Ave Maria , esprimendo il suo 
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nome tjuelln Hi suo patire e della su* patria d ì' Vérdi i «ino ed altre 
molte parole. Attestarono la' infefMnna élié prirna aveva e ia' sanità 
-restituita Domenico dì lui fratello caroal e' Conforto Vanhis Ange- 
lo Stefani da Verchiano e molti altri cittadini dell' Aquitó ! i u An- 18 
drea di Andrea della >?orrita -pressò Najano de' Savelli pativa un 
tale contorcimeuto di bocca che non poteva chiudere l'occhio de- 
stro o dormisse o vociasse > c©«VYfuesrt? òctfoio vedeva foscameu- 
te e sempre lagrimava ; e quando soffiava mandava' fuori il fiato 
per una parte solamente della bocca , soffrendo continuamente ia 
tutta la parte destra del capa q\iei dolore che i medici chiamano 
emicrania. In questo stato si accostò al sacro corpo e da tutti que- 
sti mali restò perfettamente iaoo. rfuronotestimonii del miracolo 
Autonio di lùi zio Menito di Antonio .della Torrila ed altri mól- 
ti cittadini dell'Aquila. Lucia.di Jacopo da Jeppa del ducato di | 0 
Spoleto deformemente zoppa da un lato, -accostandosi con divo- 
^ivne..al beato corpo riportò intieramente 'la- graziai delk- sanità ^ 
attestando ciò Lorenzo Mariani da Jeppa ed altri molti. 

Nel giorno decimo terzo pure di giugno si videro i seguenti. 
Narda di Domenico Pasquali da Rtfbiano dalla sua tenera età fino 20 
a quella.di anni quattordici zoppa dall' uno é dall' altro lato , ri* 
correndo alle celebratissime maraviglie del beato corpo e posta 
sopra di esso, ,in quello stesso punto divenne sana e caminando 
perfettamente glorificò il Signore ; attestando questo miracolo il 
predetto Domenico Pasquali di lei padre Gentilizia sua nonna e 
molti altri aquilani. Ricca di Antonio Savelli del popolo , che in 21 
età coramella asserì , di" anni dodici per un eccessivo calcio datole 
da suo marito divenuta curva 'fido a terra , era costretta andare* 
carpone colle mani e co' piedi ; non potendo mai caminare nè se- 
dere diritta per lo spazio di anni trentacinque, condotta a ridos- 
so di un cavallo al sacro corpo e posta sopra lo stesso, ottenne mi- 
racolosamente la grazia di poter caminare e fu veduta pubblicai 
mento andaré diritta lodando Dio; testificandolo fra Petruccioli 
lei fratello e Galatto di lui nipote , il quale disse di ricordarsi di 
averla conosciuta dja. dieciotto anni sempre inferma in tal guisa; e 
si ritrovarono presenti a questo miracolo fra molti altri due ca- 
yaiieri ambasciadori dj certo duca , Corrado e Jacopo da Isola. 

In tutti questi giorni fu grande l'allegrezza e la festa che si Su»", 
fece nella città dell' Aquila e ne' borghi. Si suonavano con frequen- 
za a modo di solennità le campane della città. Ardevano notte e 
giorno lampade fiaccole -e ceri nella chiesa di s. Francesca • Oli 
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«Cagiani lasciavano di lavorare ed i contadini di coltivare le cani-- 
pagne, e tutti in somma celebravano come giorni festivi crue' ven- 
tisei giorni ne' quali fu tenuta disumato il beata corpo di Ber- 
<» nardi no*. - * \ ,.«...«, . \ , , ,„ 

' CAPITOLO III. 

. Prodigioso avvenimento per cui uscendo dalle narici del corpo- 
, , morto, di Bernardino, una gran copia di vivo sangue restò ' 
estinta una crudele sedizione- insorta tra 3 \ 
! cittadini dell 7 Aquilai. - • • ' •••• 4 

v"din* c ifll ^ Jentre giaceva ancora- insepolto il sacro carpa di Bernar— 
«t iup.. «uno esposto nella cassa di legno; che come- abbiamo di sopra nar- 
Y»uii, R i£i rato, era custodita a parte in una cappella della chiesa di san Frar*. 
cesco , nacque, una grave dissensione tra la plebe ed i primarii del*, 
la città, che si vide hen.presto. cresciuta, in un'aperta sedizione. 
Imperciocché essendo stati decapitati per ordine de* scabini ossia 
consoli della città quattro de' cittadini inferiori, montati questi in 
.una furia da pazzi se la presera contro i superiori , carcerandone 
molti gli uni dopo gli altri con animo di volere ad essi mozzar la 
testa. E già condotti que' nobili personaggi al luogo del supplizio, 
come .se stati fossero malfattori qe' più malvagi o pubblici assas- 
sini , e genuflèssi e cogli occhi bendali benché avessero adopera- 
to, ma in vano, ogni industria per difendersi e discolparsi , altro 
non aspettavano tremanti che. il colpo del carnefice; quando sì udì 
nell'aria una voce che fu sentita, da quauti ivi si ritrovavano con 
gran terrore , la quale gridò tre volte ; Fermatevi non spargete il 
sangue innocente ; ma andate subito alla chiesa de 7 frati minori , 
ed ivi troverete in abbondanza ciò che bramate. Atterrili que* 
sediziosi cessarono da più commettere la loro barbara sceleraggi- 
ne incominciata, e portatisi frettolosamente alla chiesa di s. Fran- 
cesco, ritrovarono che dalle narici del corpo morto di Bernardino 
scaturiva sangue in tanta copia come se fossero state due fonti di 
acqua abbondapte; diinanierachè la cassa di legnain cui giaceva il 
santo corpo, benché chiusa di ogui intorno, non potendo soffrire 
la violenza che il sangue crescendo sempre più cagionava , lo dif- 
fondeva daMati ed aveva il coperchio rimosso ed inalzato. Il cor- 
po nuotava, nel sangue e le vesti che lo, coprivano ed i panni di se- 
ta posti sopra il sepolcro erano inzuppati nel sangue ; e continuò 
quella prodigiosa inondazione finattantochè gl' inferiori ed il po-> 
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Solo prostrati a terra umilmente e con divozione domandarono per* 
ono e misericordia a Dio dello «norme loro misfatto. 



Molti raccolsero ài qnesto «angue con panni di lana e di li- 
no colla bombagia in ampolle ed in altri vasi di vetro, e ser- 
vì a molti di rimedio mirabile per guarire dia varie infer,mità. 
S. Giovanni da Capistrauo portò seco per molti anni di' que— Vaa,D *- 
«to sangue in un vasetto e tutto sollecito in procurare le glorie 
del suo santo maestro , sanò con esso- molti malati. Potè averlo" 
raccolto egli medesimo di sua mano , come si Tara' noto nel càpi^ 
tolo quinto , giacche si crede che tale prodigio sia avvenuto ven- 
tiquattro giorni dopo la' morte di Bernardino, nel qual tempo po- 
teva essere dalla Sicilia pervenuto ali 7 Aquila. Di questo sangue 
medesimo fra gli altri luoghi il predetto santo da Capistrano ne* 
lasciò in Vicenza nella chiesa di S: Lorenzo de? conventuali in 
quella di S. Biagio degli osservanti e in quella di santa Chiara che ** rb \ r * n * 
indi fu dedicata al medesimo S. Bernardino , «d in alcuni con- vici. i.cjw. 
venti dell' Austria di Ungheria ed in particolare della provincia' 
di Colonia. Passando pel Friuli il Capistrano, (ma non già S. Ber- Jff B UI £»- 
nardino che nel Friuli mai predicò) lasciò parimente nella terra di land, utiup. 
S. Vido una reliquia di detto sangue che si conserva ancora oggi- piTt ' a " L u 
di , benché Palladio deg^i Ulivi istorino del Friuli che ciò asseri- 
sce , malamente poi dica ohe* gli uscisse dal naso , quando ivi di- 
morò di passaggio verso Udine , nella quale città non si ritrova 
alcuno indizio che giammai S. Bernardino vi capitasse. 

CAPITOLO IV. 

• • # * • 

In quanto credito di santità fosse tenuto Bernardino 
dopo la sua morte in tutta V Italia. 



Ti 

JL/i vulgata si per tutta la Italia e massime per le Gallie To- vb««j. ubi 
gala e Cisalpina la morte di Bernardino accompagnata <lalla gloria n"«sii»iut 
de' miracoli , co* quali il Signóre andava di giorno in giorno sem- iViurtr. 
pre più illustrando il di lui sepolcro , tutti io acclamavano santo 
e maschi e femmine di ogni ordine, e come già regnante nel cie- 
lo lo invocavano supplichevoli e ne imploravano il patrocinio. 
Erano ricercate con grande istauza alcune particelle almeno di 
quelle cose delle quali il servo di Dio si erà servito , e si riputa- 
va avere acquietato Un tesoro chiutique avesse avuto la sorte di con- 
seguire qualche reliquia. Filippo duca di Milano che pativa dolo- 
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Digitized by Google 



aia VITA DI S. BERNARDINO DA SIENA 

re di: ocelli, ottenne ì di lui oochiali. La città .di-Messa ove era 
nato fu fa\ orila della di lui tonaca' che si consèrvo non venerazio- 
ne , e per di lei mezzo si veggono guarire molti infermi. L'abito, 
altre cecarelle ;di vestiario ed i libri che aveva seco degnali si ser- 
viva per le prediche e per le occorrenti necessità , furono traspor- 
- tati,al;j€on\ento della Capriola dove la divina clemenza a chi vi- 
sita questo luogo con divozione e fiducia, e riceva la benedizione 
con torna dijtalf reliquie , impartisce per i di lui meriti segnalati 
henefau di sanila a' malati e di conforto agli afllitti. 

Le città poi ed i luoghi principali ove Bernardino aveva pre- 
dicato , dimostrarono tòsto la stirila grande'e venerazione che nu- 
trivano per la di lui santità, ordinando solenni esequie in suo 
oporc con tanto concorso ed esultazione de' magistrati e del po- 
polo , che sembravano piuttosto que' tali giorni , giorni di festa 
pwu"' p!*Ì". cue ( Ìi funebre azione per un defonto. I primi di tutti furono i pe- 
1 rugini , ricordevoli delle sante opere latte da esso per pubblico 

loro- bene e della visitaeon cui li aveva graziati pochi giorni pri- 
ma del suo morire. Ordinarono questi un sontuoso funerale con 
spesa pubblica di cento venti ducati, la quale funzione durò per 
tre giorni. Fu fatto perciò dinanzi alla porta del duomo un palco 
di legno .molto elevato ed ampio, e vi fu- posta sopra una cassa 
riccamente adornala. Cantò la messa de' morti con molta pompa 
Andrea Giovanni de'Baglioni vescovo della città ali* presenza di 
tutto il clero sì secolare che regolare e di molto popolo. Fece la 
orazione funebre in un giorno spiegando la vita del santo uomo un 
religioso de' romitani di s. Agostino , e in un' altro fra Paolo di 
Assisi discepolo del santo il quale passò indi a fare lo stesso in 
altre città. k •/* \ 0 

v.diBfrtAi Somiglianti, onori e maggiori ancora decretarono i senesi, eli 
,op ' fecero per tre giorni nella pubblica piazza a cagione della gran mol- 
i<N< tiludine del popolo colà accorso. Onorarono queste esequie colla 
loro presenza ancora qui tutte je religioni, fra le quali si vide 
con raro esèmpio anche la certosina abbandonando per questa voir 
ta la solitudine , affini ; di dimostrarsi grata a Bernardino del. be- 
neficio che per di lui mezzo godeva quella provincia di essere sta-, 
ta accresciuta; colla nuova certosa di Venezia. Passando la notizia 
di tali cose da luogo a luogo non vollero essere da meno anche gli 
altri ; ^perlochè seguirono successivamente l'esempio de' perugini 
e de' senesi i fiorentini i veneziaui i trevigiani i vicentini i pacjcw 
vani i milanesi e tutte quelle terre e castella popolate che avevano 
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anno la sorte di essere state istrutte da' santi! suoi inse^kmeiuip 
tantoché riesce cosa difficile l'incontrare nelle storie: un' di tro, che 
subito dopo la morte sia stato riconosciuto con tanto onore e con 
tali pubblici indizii di credito alla di lui santità dalle intiere prò- 
vincie dalle città più cospicue da'principi dalie repubbliche e da 
ogni ordine di persone. : vi h\ .1. 1 

CAPITOLO v; 

■ ' I !.. . :' • ; ' : : ■ . . ■ • 

S. Jacopo dalla Marca e s. Giovanni da Capistrano arrivano 
all' àquila. Questo riceve la conferma da un prodigio 
di procurare la canonizzazione dì bernardino. 
Nuovi miracoli. 

Predicava s. Jacopo nella città di Todi ove il papa lo aveva ^"\ n ^]l' 
mandato a predicare in quello stesso tempo, che essendo s. Ber- p.^.Té.c!»! 
nardino per partire dal convento del lago di Perugia verso l'Abruz- 
zo gli aveva detto che esso andava nel regno ; nuando un giorno 
gli arrivò notizia per divina rivelazione della di lui morte. Cono- 
sciuto allora che non era il regno di Napoli quello a cui Bernardi- 
no doveva andare ma il regno de' cieli, molta si dolse santamente 
di una tal perdita , e senz' altro , presi seco due compagni si av- 
viò all' Aquila , incontrando per istrada due frati che gliene die- 
dero la conferma , spediti a chiamarlo per tal cagione dal vicario 
della provincia e da' signori della città. 

Lo stesso fece s. Giovanni da Capistrano . Si ritrovava egli *fXn'*£ 
allora in qualità di nunzio apostolico nella Sicilia , e non sì tosto ^"^p^' 
intese la novella che come a vicario generale della osservanza che 
egli. era , gli. fu spedita con sollecitudine , oppure la intèndesse e&- 
so ancora per divina rivelazione, del felice passaggio da questa vi- 
ta di Bernardino e de' miracoli che il Signore operava per i di lui 
meriti , che pensando al modo, di procurarne la canonizza/Jone si 
mise in viaggio con celerità alla volta esso pure dell' Aquila. Ar~* 
rivato che iu e visitato il corpo del santo suo maestro compagno 
e cordiale amico, con divoto affetto, e con lagrime» di tenerezza si 
fermò alquanto tempo nella detta città , pascendo frattanto que' 
popoli colla divina parola ed esortandoli a non essere ingrati a sua 
divina maestà del gran, dono fatto alla loro città consagrata colla 
venerabile e preziosa reliquia del corpo di Bernardino , per i me-, 
riti del quale il Signore sverebbe operati assai più miracoli di 
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quelli xjhe avevano- fino allora veduti. Lo stesso ancora per alquan- 
ti giorni fece S. Jacopo predicando nella pubblica piazza, 
ìur.ab. In questo frattempo giunse parimente all' Aquila Lazzaro Be- 
nedetti spedito arabasciadore dalla sua repubblica di Siena , per 
preudere più certe le informazioni e per raccogliere in forma au- 
tentica molti di que' miracoli che il santo aveva operato in que 7 
giorni più prossimi alla di lui morte , affine di presentarli al som- 
mo pontefice Eugenio IV e. di fare, a riflèsso ai questi , le prime 
istanze per la causa della di lui cauonizzazione . Il Gapistrano a 
cui niente più allora stava a cuore che un tale affare, non manca- 
va esso pure di adoperare ogni industria per tale effetto , ed av- 
venne che ne fosse viepiù animato con tale prodigio. Neil* ora me- 
desima , cioè tra terza e sesta che egli predicava un giorno fra gli 
altri nella piazza o sia campo dirimpetto alla chiesa di S. France- 
sco , presente una moltitudine di popolo, apparve nello stesso luo- 
go una lucidissima stella in cui fissando i sguardi gli astanti uno 
eccitava l'altro con stupore a vederla. 

Il Capistrano che stava allora occupato in lodare la Vergine, 
e considerando la differenza e varietà delle stelle ne faceva l'ap- 
plicazione alle di lei eccelse prerogative non avendo alcuna noti- 
zia della apparizione di detta stella , nè potendola vedere perchè 
stava «opra il suo capo, molto si maravigliava della commozione 
del popolo e domandava che ricercassero tra di loro. Avvisato del- 
la apparizione della stella che evidentissimamente si riconosceva 
per la medesima apparsa già nella stessa città sopra il capo di Ber- 
nardino, alzò la testa e ravvisatala chiarissimamente per la me- 
desima ne rese grazie a Dio ed alla Vergine benedetta, entran- 
do in grande fiducia che averebbe ottenuto infallibilmente , me^ 
diante la divina 'bontà e la intercessione della -Vergine, successo 
felice e lieto fine nella causa della canonizzazione del santo uomo 
di Dio. Accadde per divina disposizione , che con tale speranza la 
mattina seguente egli partisse dall' Aquila indirizzando i passi ver- 
so Roma; ed ecco che si fè di nuovo vedere la stella predetta co- 
me guida del viaggio e più volte ancora come compagna; nè la vi- 
de solamente il Gapistrano ; ma anche moki de' compagni che ave- 
va seco, fra' quali frà Matteo da Reggio di Galabna irà Filippo 
fra Giovanni Tedesco e molti altri. Quanto infervorato rimanesse 
per tal cagione il Gapistrano quante diligenze egli adoperasse 
quante fatiche soffrisse, fino ad ottenere nello spazio di sei anni 
quanto bramava in esaltazione e gloria del suo santo amico Ber- 
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Bardino , lo vederemo più. abbasso. Ora passiamo a narrare il ré- 
stante della maggior parte di o^ue* miracoli che operò in questi pri- 
mi giorni* 

' Nel giorno" dècimo ottavo di giugno in cui probabilmente col- 
la prima cassa di legno si ritrovava posto già il santo corpo in quel- 
la» di ferro , avvennero i due seguenti miracoli. Vanna ossia Gio- 21 
vanna figliuola di Benedetto Venitti da Celle ritornando 1' undici 
di questo stesso mese da una chiesa in cui era stata in detto gior- 
no indulgenza , cadde accidentalmente per istrada e fu tale que- 
sta caduta, che non poteva cambiare uè muoversi, ed andava di 
giorno in giórno deteriorando a tal segno che bisognava fosse aiu- 
tata dagli altri à muoversi nel letto. Benché con grandissimo do* 
Iore e strida, fu. trasferita al sepolcro di Bernardino , ed accostai»» 
dovisi con viva fede si ritrovò rimessa nella sua primiera sanità , 
caminando liberamente» Attestarono il miracolo il sopradetto Be- 
nedetto di lei padre Antonella di lei -madre e Santo di Antonio di 
lei marito con molti altri aquilani. Paola di Gabriello Giuliano da 23 
Toscanella di età di anni undici in. circa nata zoppa dal lato sini- r 
stro che grandemente si abbassava a terra neLcaminare, ponendo 
solamente la punta dei piede sinistro di quei lato più corto dell' 
altro alla misura di quattro dita , accostandosi al sacro corpo e po- 
sta sopra- il medesimo* diceva*di sentirsi tutta, la .parte adifctrmen-t- 
tata; scendendo poi restò mirabilmente sana ponendo la pianta del 
piede piana in terra e quasi in tutto libera zoppicando un poco e 
glorificando il Signore. Attestarono il detto Gabriello di lei padre 
ed Antonio Pedonelli del detto luogo e molti cittadini dell'Aquila. 

Nel giorno ventesimo primo parimente di giugno , Cecco di 
Biagio Jacobi detto Impagliati di S- Gregorio qLelP Aquila di età 
di anni cinque era oppresso da quattro mesi da una specie di ma» 
le indefinito. Da prima aveva un gran dolore nell'omero sinistro; 
dipoi lo sentiva disceso nel ginocchio pure sinistro ; indi nel pie- 
de e conseguentemente nella bocca dello stomaco ; e tanto si era 
avanzata in lui tale malattia che compariva mezzo morto, non po- 
tendo in alcun modo nè cambiare uè muoversi „ In tal guisa qua- 
si agonizzante legato su di un cavallo fu portato dal di lui genito- 
re al sepolcro di Bernardino, e posto sopra di esso divoune total- 
mente vegeto e sano ; attestando il predetto Biagio di lui padre 
Stefano detto Rosso dalla Valle e molti altri aquilani. 

Nel dì ventesimo quarto dello stesso mese Butia di Tomma- a4 
so da Coppa de* Favi. di Aikia che aveva il braccio sinistro para- 
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•litico esangue e mezzo morto , col quale non poteva operare uè 
toccai* con la mano nò esercitarsi, ma era abbandonato intierameii- 
te da un' anno e mezzo da ogni servizio ed oflìzio della natura , 
•venendo 'al sacro corpo con divozione é toccando i^rf i Fui sepolcro 
ricuperò la forza del braccio e della mano , alzandolo prodigiosa- 
mente toccando il capo e stringendo la* mano resa abile ad eserci- 
tarsi ,» ringraziando Dio e magnificando il corpo beato: testificaro- 
no la infermità primiera e la restituita sanità ser Jacopo ser Lio- 
nardo di Adria e Cola Manfredotti di Adria assieme con molti ci t- 
rtadmrdelr 1 Aquila. •» 

Nel di ventesimo nono di detto mese Luisa di Antonio Ma- 
stro Angeli da Pietra-Secca due miglia distante dal castello della 
Celle, nata zoppa 1 dal lato destro col piede e colla gamba storta , 
che Laminava e stava in piedi eoa molta . deformità , accostando- 
si con divozione al sacro corpo rimase libera: attestando Giovan- 
ili <Ai. Pietra-Secca Antonio Mastro Angeli di lei padre predetto e 
Maria di lei madre con molti altri cittadini aquilani. 

Nel giorno quarto di luglio si videro questi due. D. Antonio 
Colata benedetti da Thione contea dell? Aquila per un certo acci- 
dente occorsogli di essere stato neW acqua mentre ritornava a ca- 
sa, di allora sino a quésto giorno (che n'erano passati venti) aveva 
tiiLic le., sue membra attratte dalle spalle sino ai-reni y a segno oh* 
con diJltcoltà poteva sedere nè si poteva alzare in verun modo sen- 
za lo ajuto di due riè era bastante a calzarsi; portatosi al sacro 
corpo e prbstrato sopra il sepolcro con gran divozione, maraviglio- 
samente restò del tutto libero, caminando sedendo ed esercitan- 
do gli altri atti con dar gloria al Signore. Attestarono D. Butio 
Musij tla Thione fra Felice d.xJVap'ili v e molli. altri. PaoLa. Ciardi 
da JNepe attrailo da due anni in giù nelle gambe e nelle coscio , 
non poteva eliminare neppur lentamente che con molta difficoltà 
e poco , costretto a cedere per la intollerabile fatica ; portatasi al 
beato corpo di Bernardino. dimandando a lui- soccorso ed implo- 
rando la divina misericordia ottenne la grazia di caminare libe- 
ramente , veduto pid>bHcamejute..a..caminare diritto e. con prestez- 
za , t ciò che è più, saltare e far molti salti con speditezza lodan- 
do Dio : così attestarono il magnifico D. Luigi de' Camnoneschi 
conte di Montorio e l'egregio uomo ser Lazzaro Benedetti amba- 
sciadore senese e molti alili. . 

Al dì ottavo di detto mese Bartolomeo di Jacopo da Milano 
della contrada verso porta di Vercelli, già pec .due anai,<?oppo dal 
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lato sinistro abbassandosi a terra mostruosamente impotente a 
caminare in altro modo- che coi bastone , venendo. al beatòìjcorpo 
ed 'accosta tosi ad esso con divozione ottenne la miracolosa guari- 
gione, veduto caminare manifestamente dritto e cori speditezza. 
Attestarono la pristina infermità e là sanità restituita Coletta dòn- 
na del Clareno Jacopo Clarntij il venerabile uòmo D. Tommaso 
Butii e Ventura da Vigilano cittadini aquilani. • " .. ; 4 

ISel giorno undecimo dello stesso mese seguirono questi altri 3o 
due. Andrea di Antonio delle Pieve di Ferito da Camerano , il 
quale da due anni perduto dal mezzo in giù. non poteva camina- 
re in alcun 'modo ma èra ' sforzato a strascinarsi ' con ' grandissima 
difficolta, col mezzo delle stampelle , portato a cavallo alla citta 
dell' Aquila ed accostatosi al sepolcro di Bernardino, gettati via 
miracolosamente gli appoggi fu restituito alla primiera libertà di 
caminare , e niente più quasi 'sentendo della antecèdente infermità »■ ■ 
lodò il Signore : attestando Tutio Biasuzj dal Mòggio Antonio Pdo- .i ' 
li da Cascina cittadini dell' Aquila ed il veneratale religioso 'frà 
Francesco da Viterbo. Domenico di Luca Rasterio dai >roggio di 3, 
s. Jacopo in Trefogli da Firenze di età di anni cinque >. circa. , il 
quale per la ferita di un acuto coltello Casualmente, cacciatosi dà 
se medesimo nelP occhio destro aveva perduto intieramente là po-f 
tenza visiva di quello 4 cosicché con questo per due annilhiente. 
vedeva , adoperati in vaco molti rimedii dehV arte medica, alla fi-* 
ne condotto sulla speranza de 7 meriti di Bernardino e colla fede de' 
genitori alla città dell' Aquila ed avvicinato al dì lui sepolcro mi^> 
racolosamente ricuperò la vista perduta, é presentate molte cose> 
dinanzi a quello stesso occhio destro, tenendo Paitro chiuso le no-» 
minò co' suoi proprii vocaboli : attestando il miracolo il dettò Lu- 
ca di lui padre Cristoforo da Sinizio fra Silvestro daPagàniea cit- 
tadini aquilani e molti altri. • 1 

Nel dì seguente dodicesimo di luglio un certo giovine di cir-. 3'J 
ca venti anni muto e 6ordo dal suo nascere chiamato Jacopo ( pel 
nuovo nome che gli fu impostò) nato in Venezia ( come si seppe 
da' di lui cenni dopo avuta la grazia) venendo al saero corpo con 
grandissima divozione che non poteva esprimere in altra forma che 
co' gemiti e lagrime , assistendo con assiduità al sacro deposito , 
con singolarissimo portento principiò ad udire e ad esprimere a 
poco a poco quelle poche parole soltanto che a lui erano dagli 
astanti insegnate, e così di ora in ora procedendo in meglio, fi- 
nalmente per divina mercè e per i meriti di Bernardino , udendo 
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tutte le parale che gli erano dette miracolosa niente parlava ; tan- 
toché 'di sordo e muto divenuto ascoltante e loquace, rendeva a» 
Dio quelle grazie che era instrutto dagli altri doversi rendere. At- 
testarono il difetto primiero e la ricevuta grazia Cristoforo da Si- 
nizio Jacopo de la Votte da Torre e Giovanni Còla da Tisina con 
molti altri cittadini aquilani. E questo miracolo fa ancora veduto 
dal sopramentovato Lazzaro Benedetti ambasciadore senese. 

CAPITOLO VI. 

Istanze delle città di Siena e delV Aquila, e di Alfonso re 
di Napoli al papa per la canonizzazione di Bernardino. 
Si fonnano i primi processi. , 

R -, \. , i ' ' 

accolti i sopranarrati miracoli sino al numero di trenta 
i. fi r. 3! dai mentovato ambasciadore senese già ridotti in forma autentica 
ìn'us.c."!; c'oli' attestato de' rettori della città dell'Aquila, sottoscrizione 
di Antonio di Baccano cancelliere della camera di detta città nel 
efi diecinnovesimo di luglio di questo anno 1 444 6 colla impressione 
del solito sigillo della suddetta , li spedi prontamente alla sua re-. 
B°!i«nd.; pubblica per mezzo (credono alcuni) di Barnabò di Giovanni da 
Siena il primo de 7 scrittori della vita del santo. Grande fu il giubilo 
e la divozionefcon cni da 7 senesi furono ricevati questi» attestati di 
santità-dei loro concittadino , ed affinchè un tanto, splendore nato 
di nuovo ad illustrare la loro città spargesse i suoi raggi con più 
chiarezza negli occhi di tutti i fedeli , destinarono immantinente 
due patrizii Lionardo Benvoglienti e Bartolomeo Pecio uomini pru- 
dentissimi per ambasciadori alla sede apostolica acciò recassero 
notizia di questi illustri prodigii al sommo pontefice Eugenio. IV. 
ed assieme lo supplicassero a degnarsi di commettere ad alcuni 
cardinali il prendere con ogni diligenza le consuete informazioni 
della austerità santità di vita e continenza dell 7 uomo di Dio fra. 
Bernardino j dèlie di lui predicazioni scienza e dottrina, ideila, 
verità de* miracoli e delle altre cose necessarie ed opportune per 
tale -affape., e tuttociò che fosse stato, ritrovato .per raeazo di una„ 
tale diligentissima informazione lo riferissero a sua santità nel con- 
cistoro. Conosciuta poi che egli avesse la verità delle cose predet- 
ti si fosse degnato di procedere alla canoni/eazione dell' uomo 
santo ' con 'Ogni pompa e dovuta solennità 4 cosicché dovessero an- 
che ih terra venerare r cristiani quello che il Signore; onorava nel 

ò.. 
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cielo cori tanti insigni portenti. Dopo queste istanze della citlk di 
Siena , presentò parimente le fervorose sue suppliche al detto pon- 
tefice lai città dell'Aquila, fatta degna di possedere così prezioso 
tesoro. ir t*»i 

Crescendo frattanto la fama de* miracoli che per i meriti di 
Bernardino ogni giorno più seguivano, tanto certi e manifesti chó 
non si poteva dubitare della loro verità od occultarla , ed larriva-u 
ta agli orecchi di Alfonso re di Aragona e delle due Sicilie , si 
mosse esso ancora a fare i suoi divoti e supplici ricorsi al predet- 
to pontefice. Scrisse perciò una lettera da Napoli tre mesi dòpo la) vm.i fnt, 
morte del servo di Dio , nella quale non solamente a nome suo 
domanda che sia annoverato Bernardino nel catalogo de' santi;' ma 
rappresenta ancora a di lui piedi desiderosi e supplichevoli per ta- 
le effetto con unanime consenso i popoli d'Italia i principi le re- 
pubbliche e finalmente gli uomini di ogni età di ogni sesso di ogni 
grado e condizione. A questo- medesimo fine inviò altre lettere ai 
sacro collegio de' cardinali ad a cinque in particolare , fervorosa- 
mente pregandoli ad interporvi la loro opera perchè presto seguisi 
se questa tanto comunemente bramata canonizzazione» 

Mosso il pontefice dalle istantissime suppliche de' predetti , 
commise questa causa perchè fosse con ogni diligenza esaminata e ' 
si formassero i processi della vita morte e miracoli di Bernardino, 
con suo breve in data del i5 aprile i445 a Niccolò» di Acciapacio 
da Sorrento cardinale del titolo di s. Marcello detto il ca refi naie 
di Gapua , e Guglielmo di Eustoutevilla ossia di Tottavilla fran- 
cese cardinale del titolo di s. Martino a' monti detto il cardinale: 
di Angiò e ad Alberto degli Alberti fiorentino diacono cardinale 
del titolo di *. Eustachio , il quale, indi .a non molta lasciò di , vi- 
vere , e fu questa la prima remora che trattenesse il corso ad una 
celere apoteosi di Bernardino. Pose però il papa in luogo del car^ 
dinaie efefonto Pietro Barbo veneziano suo nipote diacono cardi- 
nale del titolo di s. Maria Nuova ; per la qua! cosa avendo inco- 
minciato ad incaminarai il negozio delegarono i predetti secondo 
la facoltà. che avevano ricevuto suoi commissarii due. vescovi* 
Amico Agnifilo dell'Aquila e Giovanni di Patena della Penna . 
Eseguirono questi con «ogni diligenza la commissione loro impo- 
sta e presentati i processi a' cardinali predetti ed al sommo pon- 
tefice, convocò egli a questo solo fine di trattare tal causa più con- 
cistori segreti , in uno de 7 quali furono prodotti fino à cento ed; 
uno miracoli di .indubitata fede confermati da molti testimoni^ per 

28* 



Digitized by Google 



220 VITA D! S. BRRMARD1K0 DA SiEKA 

la qua! cosa pupa Eugenio concorrendo universalmente il consen- 
so do' cardinali, non tanto perchè ciò richiedessero le repubbliche 
il re delle due Sicilie alcune baronie altre comunità ed i voti di 
quasi tutti i popoli d'Italia , ma principalmente perchè aveva egli 
conósciuto molto bene la verità dV miracoli che attestavano la san- 
tità dell' uomo di Dio , disegnava di volere presto dar compi- 
mento a questa opera di dichiarare Bernardino già regnante fra' 
beati nel cielo con tanta sua maggiore consolazione, quanto che 
egli era stato molto suo iutrinseco e familiare. Ma il Signore i di 
'cui giudizii non possono essere da noi penetrati, permise che la 
cosa per allora succedesse altrimenti ; imperciocché prevenuto pa- 

Sa Eugenio dalla morte che santamente lo colse a' 27 di febbrajo 
eli' anno i447 m età di anni oltre a' 64 lasciò l'opera imperfetta 
n». m ì. e diede luogo alla verità della profezia fatta dal Gapistrano, il qua- 
le trattando seco lui di questo affare in cui colla instancabile sua 
diligenza vi aveva egli così gran parte, -gli aveva detto che non- es- 
so ma il successore averebbe compiuta questa opera . Questo fu 
un 7 altro maggior disturbo per cui convenne prolungare il negozio. 

CAPITOLO VII. 

Papa Niccolò V difende V onore di Bernardino da una ingiusta 
calunnia* Indi ordina nuovi processi. 

D- 
opo la morte di Eugenio fu creato pontefice il 6 di mar- 
zo Tommaso Lucano da Sarzana che volle essere chiamato Nicco- 
lò V. Predicava allora il Capistrano la quaresima nella città dell' 
Aquila, dopo la quale ito a Roma per congratularsi col nuovo pon- 
tefice a cui essendo vescovo di Bologna aveva predetto che in Dre- 
ve tempo sarebbe stato cardinale e papa , come in fatti seguì (ben- 
ché incredulo allora Tommaso si fosse sentito dire dal Gapistrano 
che qual era il suo nome tal era la sua fede ) prostrato a' di lui 
piedi , fra le altre cose soggiunse che toccando finalmente col no- 
me di Niccolò ciò che sotto il nome di Tommaso non .aveva volu- 
to credere , si ricordasse del suo frà Bernardino da Siena. Nè tar- 
dò molto Niccolò a dare le prove di quanto gli stesse a cuore que- 
sto affare di Bernardino, provvedendo ne' principii del suo ponti- 
ficato al di lui onore che stava in grande pericolo per la calunnia 
con cui Io lacerava un malvagio sparlatore j il quale pretendeva e 
faceva eziandio pubblicare da' pergami che Bernardino avesse pec- 
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cato gravemente , fòsse» incorso nella, sentenza di scomunica ed in 
tale stato fosse morto. Permette il Signore che alcuni de'suoi ser- 
vi anche dopo 1* loro morte manifestata preziosa negli occhi de' 
suol col sèguito de* miracoli , sieno lacerati da lingue malediche e 
calunniati affinchè poscia a guisa dell' oro provato nel crogiuolo , 
più pura e più risplendente comparisca negli occhi degli uomini 
fa loro gloria. Di Bernardino avvenne così ed il fatto si riferisce 
in tal guisa. 

Era arrivato a notizia di Bernardino in una di quelle volte 5. v.'Jp. 
che predicò in Milano, come un certo Àrnadeo de Landis maestro v * di,! R 
di aritmetica in detta città seminava alcuni errori contro la fede , 
ed in depravazione de* buoni costumi. Lo aveva egli caritatevol- 
mente da principio avvisato perchè si correggesse, ma veggendo 
poi che il malvagio sprezzata la fraterna correzione , persisteva 
nella solita sua perfidia, da quel vero zelatore che egli era della 
fede e delle anime, giusta il vangelico detto lo aveva denunziato 
alla chiesa , nominandolo, pubblicamente nelle sue prediche alla 
presenza della moltitudine ed esponendo alcuni de' di lui errori ac- 
ciocché i fedeli si guardassero da questo lupo vestito di pelle di 
pecora. Infatti la cosa era così ; avvegnaché inquisito dipoi e ritro- 
vato reo, aveva fatto Pabjura de* suoi errori pubblicamsnte e li 
aveva detestati alla presenza di Francesco della. croce canonico di 
Milano e vicario generale di quello arcivescovo, e di frà Giovanni 
Pozzo Bonello dell' ordine de' predicatori inquisitore in quelle par- 
ti contro la eretica pravità, con giuramento sotto certe pene allo- 
ra espresse che mai più, in avvenire averebbe asserito insegnato o 
tenuto , nè quelli stessi articoli detestati nè verun altro deviarne 
dalla, fede cattolica. Dopo di che era, stato da' predetti assoluto. 
Costui però non voleva che la cosa fosse così ; quindi tacendo astu- 
tamente la verità ed esponendo la bugia , ricorse a papa Eugenio e 
Jo ingannò sottraendogli sue lettere, nelle quali commetteva a Giu- 
seppe Brippo canonico di Milano la facoltà di riconoscere questa 
.causa e di procedere alla sentenza definitiva. Conviene però sapo- 
re che il nome di Bernardino nojn. si ritrovava espresso ne nella 
supplica dell' astuto Amadeo nè nel pontificio rescritto . Ciò non 
ostante questo giudice poco cauto abusandosi della facoltà a lui 
.commessa senza osservare ciò che lo Jus prescrive, anzi contro ogni 
ragione del medesimo aveva pronunziato che Amadeo doveva te- 
nersi per un buon cattolico e che Bernardino era obbligato a ri- 
trattare quelle cose che aveva detto. Ben consapevole però costui 
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della fallacia de' suoi artifizii non si curò mai in altmn - tempo di 
fare intimare questa sentenza o di insinuatila se non» se in privato, 
vantandosene co 7 suoi amici, o di farla giungere alla notizia di Ber* 
tìardino benché molto tèmpo fosse vissuto dipoi; nè Bernardino 
stesso n'ebbe giammai alcun sentore. : /. 

Dopo la di lui santa morte il predetto Àmadeo istigato così 
dall' antico avversario di cui è proprio mordere ed offuscare la fa- 
ma di coloro, le azioni de' quali non potè contaminare quando era- 
no vivi , affinchè non riesca di frutto a' fedeli l'odore della buona 
opinione e l'esempio delle loro sante operazioni ; per oscurare la 
chiara e celebre fama di Bernardino dalla quale ne derivavano frut* 
ti abbondanti nel popolo cristiano , procurò ed ottenne che da cer- 
ti professori di altri ordini mendicanti fosse più volte pubblicata 
la predetta asserta sentenza alla presenza del popolo congregato ad 
udire la divina parola e che fosse predicato e diffamato il detto 
Bernardino col pi etesto di quella sentenza essere- incorso in colpa 
mortale , essere stato legato con sentenza di scomunica -ed essere 
morto in peccato mortale e scomunicato ; e lo stesso Amadeo coi- 
rne ministro del diavolo, non si vergognava di asserire il medesi- 
mo e di seminarlo fra' popoli con bocca sozza e contaminata. 

Quando papa Eugenio ciò intese non senza amaritudine del 
suo cuore dichiarò apertissimamente in due brevi- diretti l'uno al 
vescovo di Lodi l'altro al vicario generale dell' arcivescovo di Mi** 
lano , che le lettere prenominate, tonda mento della asserta senten- 
za, erano surre ti zie e di niuno valore: che se il predetto Bernar- 
dino, della di cui fede purità di animo ardore di carità e santis- 
sima predicazione confidava molto ed aveva molta notizia, e la di 
cui retta dottrina e meriti egli con gran fervore commendava , gli 
(osse stato nominato , non le averebbe mai concedute nè era stata 
mai sua intenzione di concederle -contro di lui ; che però il detto 
Amadeo fosse castigato e tutti quelli che io vigore deOa asserta 
sentenza avessero avuto l'ardire nelle loro prediche di dire male 
di Bernardino che per relazioni degne di fède si asseriva rispon- 
dere di innumerevoli miracoli , fossero costretti a disdirsi . Gosl 
spiegò la sua mente papa Eugenio e cosi comandò l'anno 1 44^> H 7 
cii novembre; Succeduta tre mesi dopo la di lui morte uscì di nuo- 
vo i» 'campo l'avversario to' «noi segnaci e diede a vedere* che 
non sfrerà pitale* rimesso <Utì* sua concepii la malizia. 11 
V..I., p»it, Informato piena medi» della verità il successore Niccolò V fe- 
ce tosto ffifgiwe a ta4i eccessi , ed affinchè rimanesse repressa la li- 
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cenza di calunniate. gli .uomini gloriosi e fedelij^kni predicatori 
della ' Tèrital evangelica, quale aveva egli Conosciuto' esserr* stato 
Bernardino , la di cui vita era illustre per santità e la morte chia- 
ra per miracoli innumerevoli , fece una Bolla Fanno seguen- 
te i447 in data i4 aprile nella quale dopò aver dato relazione del- 
la serie di questa causa come è stato finora da noi descritto, do- 
po aver cassata ed .annullata Passerta sentenza e di aver dimostra- 
to che fella non fu mai di alcun valore , essendo a lui apertissima- 
mente uoto che il detto Bernardino fedelissimo predicatore della 
fede cattolica e zelatore ardentissimo delle anime del popolo cri- 
stiano , giustamente santamente e religiosamente e secóndo i di- 
vini ed umani precetti aveva Corretto e confutato gli errori del 
predetto Àmadeo , e che tuttociò che circa le cose premesse e per 
occasione delle «medesime era stato da lui predicato, era procedu- 
to santamente e religiosamente dallo stesso Bernardino , di- 
chiarò e determinò con questa sua presente costituzione che Ber- 
nardino, la di cui dottrina era stata senza dubbio di profitto ad 
infiniti fedeli per la salvezza delle anime e che aveva faticato as- 
saissimo in diversi luoghi del mondo colle parole colle opere e col- 
le predicazioni per la riduzione degli erranti dal culto della stessa 
fede , non era incorso' in verun peccato mortale o veniale, ma piut- 
tosto aveva quindi acquistato grazia e meriti all'anima sua, e che 
egli col pretesto delle predette sentenze dichiarazioni ec. non era 
mai stato nò lo era, legato da alcuna sentenza di scomunica o da 
altra censura pena inonbedienza o delitto in qualsivoglia modo , 
ma che il medesimo Bernardino ha potuto lecitamente predicare 
tuttociò che predicò e pubblicò circa le cose premesse, in tutti i 
luoghi ne' quali esercitò l'uffizio della predicazione. 

Passa dopo di ! ciò a comandare sotto pena di scomunica ed 
in virtù di santa ubbidienza a qualsivoglia stato o condizione di 

}>ersona , che non abbiano più. l' ardire di parlare detrarre o pub- 
jlicare si nelle "prediche che in altri luoghi pubblici cosa alcuna 
contro il detto Bernardino, ed a colóro che non si erano vergo- 
gnati di così fare impone, che nello stesso modo e sotto le mede- 
sime |iene debbano ritrattarsi ; imponendo perpetuo silenzio par- 
ticolarmente al detto Amaaeo ed a* di lui partigiani , che de eoe- 
tero non detraggano alla fama di Bernardino per occasione delle _ 
cose premesse, e proibendo loro sotto la detta sentenza di sco- 
munica il fare o l'attentare le predette ingiustizie. In oltre coman- 
da sotto le stesse pene a tutti i chierici o religiosi di qualsivoglia 
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dignità stato ordine o condizione ^ che ad ogni requisizióne aV 
guardiani o di alcuno di eissi della osservanza debbano pubblicare 
predicare ed insinuare nelle messe e nelle prediche queste sue let- 
tere e tutte le cose in esse contenute , con altre circostanze. clan-, 
sole e condizioni che nella, detta bolla sono esprèsse. 
v.-r* s . ubi Avendo provveduto papa Niccolò nella maniera prédetta all' 
onore ingiustamente Calunniato di Bernardino , passò indi a cose 
maggiori. Era mancato da questa vita Niccolò cardinale del titolo 
di s. Marcello, uno de* tre destinati dal predecessore Eugenio ad 
esaminare i miracoli di Bernardino. Avendo surrogato pertanto in 
luogo del defonto Giovanni de* conti di TagliacOzzo Orsini > o co- 
me altri vogliono de' Ponti , napolitano, vescovo di Palestrina e 
cardinale del titolo de' santi Nereo ed Achilleo, detto il cardina- 
le di Taranto , a questo ed agli altri dueGuglielmo di Estoutevil- 
le e Pietro Barbo commise la stessa facoltà che per lo avanti aveva 
loro Eugenio comunicato , affinchè procedessero nuovamente in 
questa causa, e ciò fu P anno 1*447 a? *7 ^ ffi ugno.- Questi -sud- 
clelegarono Autonio di santo Vito vescovo di Urbino il quale dopo 
l'umile rifiuto di 'Bernardino era stato posto su questa sede da 
papa Eugenio essendo arcidiacono della chiesa di Aquileja , Gio- 
vanni di Palcna vescovo della Penna che aveva già anche prima 
esercitato tale uffizio e l'uditore della Rota di Roma, i quali 
esaminarono con diligenza maggiore, i primi miracoli ed altri po- 
steriori , e quindi misero in ordine il secondo processo. Prima 
però che lo perfezionassero avvennero cose sì strane, che sembrava 
fosse per rimanere questa causa sospesa almeno per lungo tempo. 
Quale ne fosse la cagione si narra nel seguente» 

CAPITOLO VIIL 



« . . , . . » ii i ti » 



Molti impedimenti rendono dubbiosa la canonizzazione di Ber- 
nardino* Il Capistrano li supera e col mezzo della 
virtù della ubbidienza la rende certa. 

revedendo il demonio quanto profitto averebbe recato alle 
c^ìm.* 1 " anime de'fedeli addottrinate dal zelo apostolico di Bernardino vi- 
[w,ììv.e";" vente il ( »' Ini glorioso inalzamento all'onore degli altari, ordì in 
varii tempi diverse tranne per attraversare la santa impresa. Olir* 
alla calunnia di sopra narrata di A madeo de Landis suggerì ad al- 
cuni prelati della coite romana ed a molti frati invidiosi di sì beli' 
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opera di' mettere in campo opposizioni , coli' addurre m contrario 
secondo il loro proprio senso chi una cosa chi un' altra , e di su- 
scita re perciò tali disturbi che fu dubitato più. volte del fine di 
questa causa, riè il Capistrano che indefesso accudiva all'esito fe- 
lice della medesima andò esènte da molte ingiurie di parole aspri»- 
«ime. Confidato egli in Dio e ne' meriti del santo suo amico de- 
fonto, che sovente invocava a difondere la propria causa a pro- 
muoverla e ad umiliare un? volta gli animi imperversati degli av- 
versari! , scioglieva felicemente le opposte difficoltà sebbene non 
-cessassero di pullularne di tanto in tanto di nuove; dimanierachè 
arrivate agli orecchi di papa Niccolò, non si dimostrava più sì in- 
fervorato come prima nella spedizione di questo affare. Ciò fu ca- 
gione che il Capistrano con animo intrepido si presentasse tm 
giorno a' di lui piedi, e per animarlo alla intrapresa risoluzione di 
questa causa con profonda umiltà gli dicesse, che se fosse cosi 
piaciuto a sua santità si gittosse in un ardente rogo il corpo di Ber- 
nardino assieme col suor Che, ciò fitto, se fossero rimasti Con- 
sunti dal fuoco si dovesse attribuire a suoi proprii peccati ; ma se 
fossero riinasti illesi conoscesse essere volontà di Dio che la sua 
domanda a favore di Bernardino fosse esaudita. Ad un così grande 
eccesso di carità non. potè il pontefice contenere le lagrime, e con- 
cepì più fervide brame di Gousolare quanto prima 1' uomo santo 
colla canonizzazione. dell'altro. ■> " "' " 

Avvenne circa questi medesimi tempi cosa più strana , e fa A „ oai „. ^ 
allora che cessando Bernardino per qualche tempo di operare mi- Ms - f '- UT - 
racoli, parve che in un certo modo concorresse egli ancora a dare yiJ a 
più corpo alle opposizioni degli avversarli. Si ritrovava il Capi- ' " 5 " 
Strano in quel tempo nella città dell'Aquila tutto intento conforme 
il suo consueto a travagliare per questa causa. Venivano da lon- 
tano a bella posta gl'infermi e necessitosi-, si accostavano alla cassa 
ove era il santo corpo di Bernardino, ma a ninno egli impartiva 
benefizio alcuno di sanità. Animava il Capistrano i popoli dell' 
Aquila, i quali perni cagione cominciavano ad essere molto af- 
flitti , dicendo loro che stessero costanti e non si aflligessero, poi- 
ché certamente averebbe Bernardino operato in breve molti mi- 
racoli. Venne la quaresima e non veggendosi alcun segno seguiva 
il Cipistrano a confortare il popolo colla speranza che per le feste 
di pasqua ne avverebbero veduti. La cosa però non seguì in tal 
■maniera; perlochè temendo il Capistrano la confusione del popolo 
di se stesso e dell' uomo santo , audò di notte al di lui sepolcro e 
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(fatta' ihrere orazióne , dopo di avere «sposto a Bernardino coydc 
-tra* a tal f co parla all'altro, il peso delle sollecitudini e fatiche che 
per esso lui si era addossato ,. la confusione e lo scandalo di tutti 
ehe indi seguiva, gli disse che essendo stato io vita a lui inedesi- 
•mo suo prelato con ogni prontezza ubbidiente; così ancora adesco 
dopo la sua morte desse testimonianza della sua ubbidienza, co- 
-mandandogli per la medesima ed in virtù dello Spirito Santo che 
facesse hiiracoli se era di tonto merito presso il Signore. Fatto gior- 
no e concorrendo da ogni parte gì' infermi , siccome prima niuno 
si risanava , cosi d' indi io poi non ve ne fu alcuno che non re—' 
stasse sano. ••• .0 

SSJ'iJ'Ji' Circa i medesimi tempi quando appunto con più calore si 
procedeva in auesta causa , sorse alFimprov\iso un'altro rimar- 
chevole impedimento . Era morto nel convento di s. Francesco 
di Rieti Panno 1 4-47 ne ^ ^ l u l l, ~ ino di ottobre fra Tommaso da Fi- 
renze detto da Scarlino , frate laico della osservanza , gran pro- 
motore con S. Bernardino della medesima , uomo di vita austeris- 
sima , che oltre gli altri innumerevoli travagli aveva sofferto per 
più di un anno durissima prigionia fra' turchi. Sepolto che fu co- 
minciò ad essere illustralo il di lui sepolcro con grandi miracoli e 
in sì gran copia, che si andava alquanto raffreddando ne' popoli la 
divozione verso di Bernardino; ed il di lui nome sebbene fresca 
ne fosse la memoria ed illustre la gloria de' miracoli , pareva po- 
tesse perdere qualche parte della sua venerazione; tanto più che 
non essendo la città dell' Aquila discosta che quindici miglia da 
quella di Rieti, riusciva facile il trasporto degP infermi dall'una 
all' altra: lo< hè dava motivo di temere che una tale novità po- 
tesse ritardare la di lui canonizzazione. E già alcuni mal affetti 
non lasciavano di prevalersi di questo incontro , suggerendo al 
pontefice che era d'uopo procedere con più maturità in questo 
affare ; che non era da concedersi con tanta facilità a Bernardino 
ciò ehe pareva doversi egualmente anche a questi, quando non. 
avesse voluto procedere alla canonizzazione di ambedue- Perven- 
nero tali notizie agli orecchi del Capistrano, ed entrato in sospet- 
to, che questo fosse per essere un grande ostacolo alle sante sue 
idee, si portò con celerità a Rieti, e presentatosi al sepolcro di fra 
Tommaso, siccome comandato aveva in altro tempo a Bernardino 
•che facesse miracoli , così al presente comandò per santa ubbi- 
dienza a questi che noo ne facesse più finattantochè Bernardino non 
fosse stato ascritto dalla chiesa romana nel numero de' santi. Cosa 
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prodigiosa in vero fu questa, niente meno. $he l'altra. Cessò frà 
'l'oramaso dal fare miracoli (luche solennemente fu celebrata la ca- 
nonizzazione di bernardino,; seguita la quale ad un nuovo coman- 
do del ministro della provincia romana litopaò. alla. primiera, sua. 
gloria di lame con somma allegrezza di que ? da Kieti, i ouali col- 
lo strepitoso giulivo suono delle campane ed ?lui indizii (li giubilo 
onorarono il primo miracolo clie indi fece, In tal maniera dimo- 
strò il cielo quanta fosse la santità di Bernardino, il quale dopo 
ricevuto il comando seguì ad operare segni stupendi, e quanta 
sia la possanza della virtù delia ubbidienza la quale arriva a farei 

rispettare eziandio da'beati già gloriosi e regnanti. 

. i • • 

CAPITOLO li P 

• r ■ 

Si formano ì processi per la terza volta. Nìtove istanze de* prin- 
cipi per. la canonizzazione di .Bernardino, Altri processi per 
la quarta volta. Frattanto, egli fiorisce sempre più 
nella gloria de' miracoli. 

VJorreva l'anno i448 quando da' tre cardinali commissarii di v«*ng. ubi 
sopra mentovati era stato imposto ad Angelo da Coranica vescovo ' up - , a . d 
4i Ascoli poi di nieti jnpi cardinale, 1 ulhzio di esaminare que' mi - '•;>• "">••• 
racoli che Bernardino aveva fatto nella Marca di Ancona in Siena r.'inv*s.j* 
« nell' Aquila. Aveva questi intra preso con ogni diligenza un tale ^^j 1 " p ' 
affare, coli' avere sempre affianchi in qualità di promotore s. Gio- 
vanni da Capistrano,, il,quale aveva ottenuto da 1 cardinali predet- Vid t 
lì lettere di commissione e suddelegazionc in delta causa. Arriva- 
ti per tale effetto, m Siena , mentre facevano diligente ricerca so- 
pra le azioni gesta costumi ed operazioni prodigiose in vita e do- 
po la morte di Bernardino, il clementi ssi ino Dio mandava fuori 
Ogni giorno alla luce del mondo per i di lui ineriti nuovi miraco- 
li in diverse parti dell 1 Italia ed altre regioni così cospicui, che. 
non era più da esaminarsi la di lui vita; ma da predicarsi e da esal- 
tarsi la santità illustrata da tanti e così iusigui prodigii. 
_■ Informato di ciò Alfonso re di Aragona e delle due Sicilie , 
si sentì nuovamente mosso ad inviare altre sue lettere in data del a8 
di. agosto l'anno i44$ a papa;J^ipc,QÌò, pregandolo cou più viva ef- 
ficacia a sollecitare <la spedizione di questa causa e ad ascrivere nel 
catalogò de' santi J^eRoacfiiuo , le {ir cui azioni e fini paioli operati 
in vita e dopo morte , come si era apertamente rilevato ne' terzi 

29 * 



Digitized by Google 



2?$' VITA DI S. BERNARDINO DA SIENA 

processi fatti iti Siena, comprovavaaò che egli era già pervenuto 
alla eterna feliciti. Si unirono a queste le lettere ancora di altri 
principi e replicate istanze delle città di Siena e dell' Aquila. Per 
U qual cosa non mancava il pontefice sollecitato in tante guise di 
ridurre a fine il processo con ogni prestezza possibile . Era morto 
in questo frattempo il cardinale di Taranto uno de' tre giudici de- 
legati per questa- causa , e destinò a sostenere le* di lui -véci il car- 
dinale Bessarìone del titolo de' dodici apostoli véscovo di Frasca- 
ti, ed avendolo poi Tanno seguente mandato legato in Bologna 
estese -la commissione a' Francesco Contini mero' cardinale vescovo 
di Porto e vice-cancelliere' di s. chiesa detto il cardinale di Ve- 
nezia; tantoché questi , Guglielmo di Estouteville e Pietro Barbo 
ebbero il inerito tli avere travagliato alle glorie di Bernardino e di 
avere condotto a fine quanto si richiedeva per la consumazione di 
questa causa. Seguivano frattanto il vescovo tli Ascoli ed il Capii- 
strano a faticare con- ogni diligenza per la formazione de' procèssi 
la quarta volta, riandando per tutta la vita di Bernardino dalla 
nascita fino alla morte; esaminando testimonii e comprovando sì 
i vecchi che i nuovi miracoli che Dio per i di lui meriti sempre più 
operava in risuscitate defònti in cavarfc altri dalle fauci della mor- 
te ed iu prestare ad ogni genere d'infermi la desiderata sanità. 

Mentre il Capistrano occupato in questo affare se ne stava un 
giorno in orazione ritirato in sua cella nel convento della Caprio- 
la , eli apparve s. Bernardino rendendo grazie al caro suo amico 
per le indefesse fatiche da lui sofferte in procurare la propria sua 
esaltazione. Ritornato indi a Roma pieno di celeste consolazione 
e fatta di ogni cosa relazione al pontefice, questi dopo di ave- 
re tenuti sopra di ciò molti concistori segreti e dati a' cardinali i 
processi perchè, ognuno da per se nelle case loro diligentemente 
li esaminassero, alla fine in un concistoro pubblico che tenne il 



quindici di maggio , decretò di ascrivere Bernardino uei catalogo 
de* sapti : la qual cosa aveva già promesso di fare nel mese di ot- 
tobre dell' anno antecedente mentre si ritrovava nella terra di Fa- 



briano al Capistrano suddetto ed a s. Jacopo della Marca, il qua- 
le non mancava esso pure per la sua parte di travagliare alla con- 
sumazione di questa opera. A questo medesimo fine spargeva con- 
tinue preghiere dinanzi a Dio anche il vèn. frà Francesco da Pa- 
via , le quali furono finalmeuteesaudite come l'esito lo comprovò, 
ed egli per divina rivelazione n'era stato certificato^ 
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CAPITOLO X. 

Miracoli operati da s. Bernardino prima della sua 
canonizzazione divisi nelle loro classi. 



N. 



oi chiamiamo miracoli le cose insolite e mirabili della so- 
la virtù divina e non conformi al corso della natura , quali sonò 
per verità le risurrezioni de' morti le illuminazioni de' ciechi il 
mondare i lebbrosi il liberare gl'indemoniati il fugare e rilegare i 
dcmonii e cose simili , le quali tutte non si possono fare che con 
virtù divina , dice lo stesso s. Bernardino nel suo quaresimale de 
Christiana religione serm. t, art. 2. cap. 4- ? 

La risurrezione dunque de' morti chè è uno degli argomenti 
manifesti del divino potere sarà altresì una prova delle più effica- 
ci della eccellenza de' santi ; posciachè da tali prodigii che senza 
dubbio nelP ordine di natura sono superiori agli altri, manifesta- 
mente si viene a conoscere quanto possano colla loro intercessione 
e meriti presso Dio. Dovendo pertanto qui esporre altri miracoli 
di s.. Bernardino (oltre a'sopra narrati segniti ne' primi giorni do- 
po la sua morte ) che il Signore in varii altri tempi si è degnato 
di operare in testimonio della eccellente sua santità , e volendo 
ridursi a classi ordinate per togliere il tedio» e la confusione a' leg-^ 
gitori divoti, incominciamo da' maggiori, quali sono i morti risu- 
scitali , secondo ciò che hanno scritto diversi autori sino al nume- 
ro di tredici. 

si- 

Di tredici morti risuscitati. 



B 



Julurella femmina della città dell'Aquila essendosi porta- Sllrllw Vr _ 

• •• n M • ¥-» 1 .< >• • A' I ..J 



ta un ciorno a visitare Maria Borghese sua vicina lé tenne dietro *;."» 



Luti. 
Va- 




£ ^ ^ - 7 _ t» u 

come sogliono fare i suoi pari di quella età , vi cadde dentro col 
capo in giù. senza che alcuno se ne avvedesse o che egli dà se si 
manifestasse con qualche grido , ed in tal guisa se ne stette già af- 
fogato per lo spazio di mezz' ora . Essendo di ritorno a casa la 
madre e non ritrovando il figliuolo ove lo aveva lasciato , lo thia-^ 
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ma lo cerca ma lutto in vano, finché finalmente dall'indizio del- 
le vesti clic galleggiavano entro al vaso , Maria sua vicina lo ritro- 
vò. Fu cavato fuori nero gonfio e già morto, alla di cui vista, sic- 
come la genitrice ebbe a morire per lo eccessivo dolore , al quale 
procurava qualche sollievo con urli con graffiarsi le guancie e con 
sv ellersi i capelli , così vi accorsero i vicini compassionandola nel- 
le sue ambascie e cercando di consolarla. Fra questi vi fu, un cer- 
to uomo professo della terza regola di s. Francesco chiamato Do- 
menico Vacano , il quale persuase a' circostanti che recitassero un 
pater in onore di Dio ed ancora di s. Bernardino , dicendo che 
Dio mosso dalle preghiere di s. Bernardino poteva restituire la vi- 
ta al fanciullo defonto. Terminala la. orazione il fanciullo comin- 
ciò a sbadigliare e fattagli escire l'acqua per i meati risorse vivo 
e sano. 

Era morto Benedetto fanciullo di un anno (il anale dipoi per 
divozione al santo benefattore fu chiamato Bernardino) figliuolo 
di Corradino da Fabriauo. La madre piangente non poteva soffri- 
re che sebben morto gli fosse portato via di casa . Pregò pertanto 
il marito che d'accordo lo raccomandassero a s. Bernardino e pro- 
mettessero che se ritornava in vita lo averebbero condotto all' Àqui- 
la acciò in propria persona veuerasse il suo benefattore . .Rispon- 
dendole il mafito che facesse ciò che più le piaceva, che già per 
esso lui egli era morte, se ne andò a preparare per seppellirlo. Ri- 
tornalo a casa ritrovò il fanciullo attaccato alle poppe della geni- 
trice ; imperciocché aveva ella fatto voto di vestirlo per un anno, 
dell' abito di s. Francesco e di condurlo alla tomba del santo a r 
renderli le dovute grazie. Cori un simile voto fatto da' genitori ri- 
tornò pure in vita Antonio di Martino da Ceporanica fanciullo di 
anni quattro. - 

Giovanni e Margherita Giogali da Basilea arrivati all' Aquila 
alloggiarono nello spedale di s. Lodovico, ove la femmina sorpre- 
sa da un parto pericoloso dopo molti dolori già mezza morta co- 
minciò a produrre il feto in modo rovescio. Uscirono i piedi so- 
lamente stando atlaccato il restante del corpo colle piccole Jbrac-. 
eia a traverso. Le levatrici impiegavano ogui loro industria per-, 
che eoo minore tormento che fosse possibile della genitrice seguis- 
se il parto, e finalmente dopo alquanti intervalli, invocando s«; Ber-, 
nardino perchè almeno conservasse in vita la madre, estrasscro il 
feto morto. Indi confidate nel; divino potere- .sapendo che la mano 
del Signore non è riairettaj ^ esortavano le altre femmine astanti a 
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pregare il s.intto a (Ti ncfeè impetrasse al bambino la vita è la grazia 
dei-battesimo; Mentre pregavano unitamente con gemiti e lagrime, 
cominciò il fan cibilo a scaldarsi ed a muoversi, cosicché battez- 
zato ricuperò più. spiritò ed apri gli occhi . Di giorno in giorno 
fetto più vegeto e sano, arrivò alla età di uomo maturo. Un altre* 
simile prodigio avvenne nella terra di Castiglione della contea dell' 
Aquila , avendo fatto voto il genitóre di imporre al fanciullo il nof 
me di Bernardino e di fargli portare per un anno l'abito di s. Fran»» 
cesco. Questo miracolo successe tre anni dopo la morte del santo 
nel dì ultimo di aprile. , t 

In Civita Reale Gentilesca fanciulla di tre anni, rotto l'argine 
fu presa dalle acque che circondavano la città per le fosse ed agi- 
tata per rupi cadde in fossa ove affogata rimase sepolta sotto il 
lezzo ed il fango portato dalla corrente. Dopo molte ricerche alla 
fine ritrovata e cavata mori fu portata alla genitrice , la quale pre- 
sto seppe asciugar le sue lagrime; stanteche piena di fiducia, do- 
po di, avere invocato s. Bernardino per la vita della figliuola se la 
vide dinanzi mirabilmente risuscitata. 

Antonio Mei da Subiaco fanciullo di anni tredici colto ancor 
esso da una simile disgrazia cadde nel rapido fiume che passa pres- 
so la chiesa di detto luogo, e trasportato per lungo tratto dalla 
corrente, dibattuto in luoghi sassosi fini di vivere. Estratto già 
mox£o , alcuni frati minori gli applicarono un pannice llo tinto nel 
sangue uscito dalle narici di s. Bernardino defonto , come altrove 
abbiamo riferito, promettendo che se il giovine tornava in vita lo 
averebbe condotto all' Aquila. Fatto il voto, come se si risveglias- 
se da sonno , subito ritornò in se Antonio Mei vegeto e sano. 

Agostino da Teramo dolendosi che l'unico figliuolo a lui na- 
to fosse morto sette giorni dopo il suo nascere , entrato in sua ca- 
mera cominciò ad implorare 1' ajuto di s. Bernardino ed a pro- 
mettere che se glielo rendeva alla vita averebbe appeso al di lui 
sepolcro una bella immagine. Preso da soave sonno vide Bernar- 
dino presso a so che teneva per mano il suo figliuolo e gli diceva: 
prendi il tuo figliuolo vivo e sano. Svegliatosi , mentre alla mo- 
glie piangente narra questa visiono, il bambino comincia a sbadi- 
gliare ed a star bene. 

Ricercata con grande diligenza da Jacopo dalla Rocca di Riva 
di Chieti Mattia sua figliuola annegata nel fiume Pescara, fu ritro- 
vata alla fine con un indizio prodigioso già morta. Accorsero molti 
uomini e donne a compiangere la disgrazia di questo povero ge- 
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nitore ed invocavano a grati voci s. Bernardino. Non tardò molto 
che furono esanditi, ritornando la figliuola a riviveré perfettamente. 
Accadde questo miracolo a' di sei di settembre dell'anno i446« 

Carino aquilano fanciullo di anni dieci recava un giorno. certa 
porzione di grano al molino. Nel partire all'improvviso calcò col 
piede la ruota della macina, dalla quale preso e raggirato cadde 
nella fossa dell'acqua invocando nell'atto stesso del cadere s. Ber- 
-oardino col dire ; ajntatemi s. Bernardino, Estratto dall'acqua 
morto ed avvicinato al fuoco , risorse vivo e sano e ritornò a casa 
rendendo grazie a Dio ed a s. Bernardino. Maffeo Vegfo riferisca 
alquanto diversamente questo miracolo. Chiama il fanciullo non 
Carino ma Marino figliuolo di Cornicchino aquilano, e dice che 
fu liberato dalle acque e dal gravissimo pericolo della ruota sotto 
cui giaceva, dopo molti ajuti posti in opera per estrarlo, non per 
altra cagione, se non perdio nel suo cadere con tutto l'affetto del 
suo cuore aveva invocato il nome di s. Bernardino. 

Anche Giovanni da Castelbrecchio di età di anni tredici caddt 
nel canale di un molino senza essere veduto da alcuno, e vi steite 
dentro annegato almeno per due ore. Accorgendosi alcuni della 
mancanza del giovine Io cavarono fuori , ma contrafatto e gonfio . 
coti estremo dolore de' di lui genitori e di alcuni che si trovavano 
presemi, i quali con viva fede e calde preghiere ricorsero a san 
Bernardino pregandolo a ritornarlo in vita. Piacque al Signore di 
esaudirei voti ni questa divota gente, e per i meriti del suo servo 
ritornò a nuova vita il già defonto Giovanni che si portò a visitare 
il sepolcro del suo santo benefattore nella città dell' Aquila ed a 
ringraziarlo della a lui impetrata risurrezione. Successe questo pro- 
digio Tanno il t5 di aprile. 

Valentina fanciulla di tre anni figliuola di Andrea da Brufa 
castello di Perugia ridotta per gravissima infermità all' 1 estremo 
della sua vita con tutti qua* segni che sogliono vedersi in quelli 
eli e inuojono , p;r tre ore contimi i a giudizio di tulli già trapas- 
sata. Dolente il genitore per la morte della figliuola lece voto a 
san Bernardino e meritò di vedersela ritornare in vita. Un eguale 
prodigio meritò pur di ottenere Grifolo Piccolomini cittadino se- 
nese per i meriti di s. Bernardino, avendo fatto voto per la vita 
di Caterina sua piccola figliuola , la quale per gravissima malattia 
non avendo mai potuto per lo spazio di dieciott' ore succhiare il 
latte , per due ore era stala morta. 
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- w ' £k? conservati in vita e de' moribondi risanati. 

Jacopa moglie di Bartolomeo senese, allo improvviso cadere IJ 
del solajo di una stanza superiora di sua casa, caduta essa pure 
miseramente a terra restò offesa con una ferita sì grande nella te- 
sta che rovesciata la pelle sino alla metà della stessa vi si poteva 
introdurre tutta- la palma di una mano; e già non apparendo indi- 
zio alcuno di vita si piangeva per morta. Afflitto sopramodo il 
marito per la perdita della diletta consorte, invocò con calde sup- 
pliche l'ajuto di s. Bernardino; e dopo un quarto d'ora cominciò 
quella a respirare ed a star meglio. 

Nel monastero di s. Girolamo della citta di Siena, Francesca 
figliuola di Vanni senese suora del terz' ordine di s.FYancesco cad- 
de in un pozzo profondo sino alla misura di quaranta cubiti , in 
cui ora col capo ed ora co' piedi veniva a galla. Nel cadere , me- 
more degl'insigni miracoli che operava s. Bernardino lo invocò re- 
plicatamente con viva fede. Vennero alcuni frattanto a cavar acqua, 
ed essa appigliatasi alla corda ne uscì fuori colle vesti asciutte e col 
^orpo illeso. Lo stesso miracolo sperimentò Rosa figliuola di Bat- 
tista Perugino di età di' anni sei , caduta essa ancora in un pozzo 
di grande altezza. 

Furono parimente conservati in vita per i meriti di s. Ber- 
nardino , Onofria fanciulla di dicci anni figliuola di Antonio citta- 
dino senese caduta da un' altezza di sedici braccia in un gran pre- 
cipizio pieno di pietre e di legna tagliate; ed Agostino figliuolo di 
Antonio esso pure cittadino di Siena caduto egh parimente giù da 
una scala alta quaranta braccia. 

Niccolò Tedesco che abitava in Perugia cadde dalle mura dj 
detta città ; onde tutto conquassato ed intriso nel proprio sangue 
con frattura di non poca parte del cerebro giacque sulla terra sen- 
za sentimenti per lo spazio di ott'ore . L'addolorata moglie piena 
di divozione implorando il patrocinio di s. Bernardino» fece voto 
che se ricuperava il marito vivo e sano sarebbesi portata quanto 
prima in aua compagnia all'Aquila a visitare il di lui sepolcro. Mer- 
cè la divina onnipotenza ed !i meriti di s. Bernardino si riebbe il 
marito divenne sano e potè, colla moglie eompire il voto. 1 

Cola ossia Niccola Pedoni da Marerio castello di Arezzo avto- 
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do un figliuolo di anni ventiquattro chiamato Giovanni gravemen- 
te infermo , e ridotto così agli estremi che si preparavano le cose 
necessarie per sepellirlo , ritiratosi a parte dagli altri colla men- 
te e col corpo, pregò con gran fiducia il Signore e fece voto cl*e 
se per i meriti del Beato Bernardino si fosse degnato di restituir» 
' i '«Ma primiera sanila il suo figliuolo , sarebbe andato a visitare il di 
lui sepolcro a piedi scalzi . Ciò fatto ritornò ai figliuolo già quasi 
morto , e chiamandolo pieno dì viva fede col proprio nome , udì 
tosto la di lui voce che gli rispose francamente essere già esso sta* 
4,0, cavato dalle fauci della morte per i meriti di s. Bernardino, fa- 
cendo istanza che gli fosse preparato il cibo . Così quanto prima 
mercè il divino ajuto si alzò dal letto sano. 

Essendosi gravemente maialo Ivone di Bcrtagna procuratore 
delle cause nella corte di Roma , sul crescere del male perdette 
la favella non aveudo mai proferito parola alcuna per otto giorni 
continui. Mentre i domestici credendolo morto tratta?ano de' fu- 
nerali e della sepoltura , venendo loro in mente i miracoli che da 
molti si narravano di s. Bernardino, d'accordo fecero voto per 
Ivone predetto, che se si rimettesse in vita per i di lui meriti egli 
sarebbesi tosto portato al di lui sepolcro con una certa oblazione, 
e col cantare una messa nella chiesa in cui riposa il sacro corpo. 
Non vi volle di più . Subito cominciò a parlare e ricuperate le 
forze fu restituito alla pristina sanità e sciolse il voto con gran di- 
vozione. 

Altro miracolo consimile accadde nella persona del figliuolo 
del duca di Sora aggravato di un male sì pericoloso che dopo di es- 
sere stato per due giorni frenetico, già disperata da' medici la di 
lui sanità perdette in fine la favella. La duchessa di lui genitrice 
acerbamente'addòlorata per tal caso, fece voto a Dio che se per i 
meriti ed intercessione di s. Bernardino richiamato in vita il fi- 
gliuolo avesse ricuperata perfettamente la pristina sanità , sarebbe 
Andato à visitare il di lui sepolcro e per due mesi sarebbe rimasto 
nella cappella alla custodia del santo corpo, come per ordine del 
magistrato facevano i cittadini dell'Aquila. Non sì tosto ebbe così 
promesso»* ch-e fu sorpresa da un leggiero sonno in cui vide un 
certo frate che le prometteva buone nuove. Poco dopo entrato nella 
camera della duchessa un familiare , gli recò la nuova da parte 
del duca che il figliuolo viveva e parlava . Ritornata piena di giu- 
bilo al di lui letto raccontò a tutti gii astanti il voto fatto e la 
serie della visione ; ed il figliuolo perfettamente sanato diede eoa 
divozione compimento al voto. 
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tperaoza alcuna di vita, Bernardina* figliuola <li JN^ecolò J^oncinajo 
cavaliere, e giureconsulto aquilano :. Gilpis&iflogUe di Francesco 
cittadino di .Siena ridotta . per febbre acuta e flusso di sangue in 
estrema frenesia e. già munita col sagramelo della estrema tondone! 
Benedetto, giovine di quindici armi figliuolo- di Niccolò Gagliardi 
da Sulmona e Giovanni delia-stessa età figliuolo di Bartolomeo 
Arrighi Corradori senese, ambedue vicini a morte pfir la veemenza 
di una infezione maligna e febbri atrocissime. . . 

$• III» i ■ . ùiVil Sito »••' ' 

Di tre calpestati da? cavalli di altri óffesi in diverse maniere 
-, e de 1 caduti da luoghi alti. 1, 

Cristoforo figliuolo di Bart olino senese incontratosi per la id- q»i »«* 
via in molti cavalli che si conducevano a beverare , calcitrando 
questi e mordendosi P un P altro , fu colto all' improvviso e getta- 
to a terra restò gravemente offeso nel capo e nel petto. Raccoman- 
datosi a s. Bernardino il giorno appresso si trovò sano. Lo stesso 
accadde a Giovanni Gallico servitore di Battista Bellante giurecon- 
sulto senese 9 a cui essendo stata da un cavallo con un calcio rotta 
una gamba, non vi fu mai caso, per quanti rimedii si adoprassero. di 
rassodarla. Invocato P ajuto di s. Bernardino ed arrivato , benché 
con grande difficoltà , alla di lui tomba colP ajuto delle croccie y 
non si tosto vi si accostò che fu guarito. Così Leone figliuolo di 
Benedetto Rossi da Castel Fiorentino nel distretto di Siena essen- 
dosi fracassato il capo ed il petto per una caduta da cavalla, man- 
dava fuori dalla bocca per tre giorni sangue ed assieme piccoli pezzi 
sanguinolenti. Or mentre i medici senza speranza però di salute 
pensavano di venire al taglio, raccomandato dal genitore con viva 
fede a s. Bernardino, prima che seguisse l'operazione si trovò sano. 

Jacopo figliuolo di Antonio cittadino di Perugia offeso grave- 
mente da una Spina-m un dito, provava per lungo tempo sì atro**" 
ce dolore che ógni volta gli era applicato il medicamento rivoltan- 
do gli occhi quasi morto cadeva a terray e così durava <per qualcht 
tempo. Raccomandatosi a s. Bernardino, da esso fu liberato. 

Gasparo figliuolo di Cosimo sarto di Arezzo levando dallo 
aliatilo un vaso pieno di uve si ruppe una còscia, per la qual co» < 

3o* 
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«a mentendo un gran dolore , fatto voto al santo padre Bernardino 
subito si sentì sano. Mariano figlinolo di Antonio Senese postosi 
« dormire sopra un mucchio di fave , avvenne che una di esse gli 
penetrasse profondamente in un orecchio . Essendo riuscito vano 
ogni rimedio per estrarla , dopo di avere sofferto per dodici gior- 
ni dolori acntissimi , alla fine facendo ricorso al santo padre ed 
implorando il di lui ajnto se la cavò fuori da se stesso con grand * 
facdità, ritrovatala quasi da se presentata spontaneamente all'uscire. 

r Marciarella figliuola di Boniano cittadino dell' Aquila essen- 
do caduta da una grande altezza si ruppe la gamba destra; per lo 
chè era necessitata a caminare zoppicando con grande dolore. Ita 
alla meglio che potè alla tomba di s. Bernardino fu interamente 
sanata. 

Micuzio fanciullo figliuolo di Cola albanese abitante nella 
città dell'Aquila cadde giù da certa altezza e restò cosi offeso e 
fracassato nella testa che se non vi si faceva la incisione non vi era 
speranza alcuna di guarigione. Il (Vi lui genitore non soffrendo che 
si venisse a questo taglio ricorse alla intercessione di s. Bernardi- 
no ,in cui teneva riposta la Sua fiducia. Nè si trovò fallito, poiché 
il giorno seguente senza veruna incisione restò affatto libero da* 
ogni male. Lo stesso successe a Pace moglie di Marino ascolano, 
che essendo rimasta gravemente offesa da nn lato per una preci- 
pitosa caduta fatta gin da una scala y condotta al corpo del santo 
subito divenne sana. 



G, 



Di molti gravemente feriti. 



r iovan Antonio Tornano fu una sera ferito si atrocemente 
nella gola e nella spalla sinistra, che non ritrovandosi medicina o 
empiastro alcuno one gli recasse giovamento pareva che speranza, 
alcuna di vita non restasse più in lui. Ben' è vero , che dove non 
è bastevole l'ajuto umano non suole mancare il divino . A questo 
infelice dunque posto iu tale stato che per l'acerbità* de' dolori sta- 
va aspettando una notte già vicina la morte , parve di sentire co- 
me una persona che colla mano gli picchiasse in un fianco e gli di- 
cesse : non. hai tu meschino udito mai raccontare aitanti e stupen^ 
di miracoli operi Diti per i meriti di s. Bernardini 1 Perchè dun- 
que non implori il ili lui ajuto ? Ascoltando con attenzione queste 
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parole sì fece animo e si raccomandò a s. Bernardino pregia (io eoa 
gran fervore perchè gli fosse restituita la sanità. 11 Signore , che è 
mirabile ne* santi suoi, udì il pio desiderio di questo nomo ed il pro- 
posito della sua buona volontà * imperciocché aveva proposto che 
se fosse risorto sano dal letto averebbe visitato il corpo di s. Ber- 
nardino ed averebbe offerto una immagine di cera al di lui sepol- 
cro. Appena aveva ciò fatto che senti muoversi un certo flusso dei 
corpo , per cui evacuò quel sangue marcio e congelato che era usci- 
to dalla ferita e che impediva il ricuperare la sanità . Sentendosi 
perciò sollevato ed invigorito, e che giù cominciava a star meglio, 
persistette in implorare il soccorso di s. Bernardino e promise che 
sarebbe andato al di lui sepolcro in vesti di lino . Indi seguendo 
ad uscire dal corpo il nocivo umore in maggior copia si alzò dal 
letto subito perfettamente sano, restandogli soltanto piccole cica- 
trici delle ricevute ferite. Dopo di ciò si portò con celerità al se- 
polcro del santo e adempì in ogni sua parte quanto aveva pro- 
messo , narrando al popolo a gloria di Dio e di s. Bernardino le 
maraviglie che aveva provato in se medesimo per i di lui meriti. 

Angelo Rangone di Calabria capitano di eserciti essendo nel 
combattere rimasto ferito da' nemici in due luoghi della gamba si- 
nistra , pativa un dolore si atroce che per la veemenza dello spa- 
simo si temeva imminente il pericolo della vita. Ricorse alle inter- 
cessioni di s. Bernardino in queste sue angosce e rimarginate le 
iaghe fu liberato. Parimente Lucia moglie di Matteo chiamato 
aganello da Rieti avendo rotto il braccio destro per le smodera- 
te percosse che il crudele suo marito suddetto gli aveva dato; Bri- 
gida bambina figliuola di Gabriello da Pisa abitante In Siena fra- 
cassata la notte nel letto dalla madre che dormiva, con grande pe- 
ricolo della vita; e Doraisdea da Spoleto bambina di due anni, a 
cui Galizia sua zia volendola prendere per un braccio glie lo aveva 
mosso dal proprio luogo ed appariva col dolore eccessivo una gon- 
fiezza sì grande che si poteva credere già staccato , ricuperarono/ 
per i mèriti di s. Bernardino la loro primiera salute. 

. • • < .' . ' I. 

$. V. 
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Di ciuchi ÙluminatL 



.odolfo Venanzi da Camerino rimasto cieco da ambedue ,J , i ui 
gli ocelli fu coudotto dal genitore al santo corpo del beato Bcr- 
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nardino*, ove perseverando questi per alquanti giorni) ad implora*» 
re con divozioni l'ajuio del setto, padre per la liberazlonexleila ce- 
cità del figliuolo , meritò di ottenere |ia grazia eh© ritornasse ad un 
occhio lajivisjta e xitomandA poficaa alla Jsua patria godette, di ve- 
derlo perfettamente illuminato anche dall* altro. i -, • ... 

Pietropaolo di Civita di Chi e ti avendo affatto perduto la vi- 
sta per una certa infermità che i fisici chiamano goccia serena, esor» 
tato da molti , fece voto a Dio onnipotente che se per i meriti di 
s. Bernardino fosse stato degno di ricuperare la vista arerebbe por- 
tato per un' anno l'abito della sua religione ed averebbe visitato il 
suo sepolcro. La mattina seguente ricuperò il vedere e sciolse fe- 
delmente il suo voto. Lo stesso avvenne al figliuolo di Giovenale 
da Monteleone che di cieco divenne veggente dopoché il di lui ge* 
nitore fece voto di offerire alia tomba del santo una testa di cera. 

Niccolò di Jacopo di Pietro da Perugia ferito casualmente con 
una freccia nelP occhio destro perdette il lume , rimasta la pupil- 
la vuotata affatto della sostanza visiva. Ciò veggendo il di lui ge»- 
nitore e Rentio che contro sua voglia n'era staio il feritore, mo*r 
si da grande compassione si portarono all' Aquila e prostrati avan- 
ti il sepolcro ove giaceva il santo corpo di Bernardino , sparsero 
fervorose preghiere pel povero giovine accecato. Ritornati a Peru- 
gia lo ritrovarono sano e magoiticando Dio ed il suo servo Bernar» 
dino videro che all'occhio era ritornato col pieno della pupilla il 
lume primiero. Lo stesso miracolo meritò di ottenere Lorenzo da 
Siena a favore di Battista sua figliuola di anni tre, la quale facen- 
do forza a ritenere le forbici che afcra> iscriva giuocando si sforza- 
va di rapire a lei di mano se le aveva JiEcate da se medesima nel? 
occhio sinistro. riirSm ~ > " r ' 

Bartolomeo figlitfolo di Domenico Montalto da Berardénga 
terra di Siena che poco lume aveva nell' occhio dèstro, e pel cor- 
so di dieci otto anni niente affatto vedeva coli' occhio sinistro , ri- 
cuperò perfettamente la vista nell' uno e nell' altro per i. meriti di 
s. Bernardino.. Parimente Antonella Angeli, da .FonticolLavèiuh) 
una simile disavventura ottenne la stessa grazia . Così Caterina 
moglie di Niccolò Bilech ungaròf Petruccia figliuola di Amico Lio- 
nessa che abitava in Roma in Campo Marzo e Giovanna fanciulla 
figliuola di Gherio senese furono liberate per i meriti di s. Ber- 
nardino dalle cataratie degli occhi . Ricuperarono similmente la 
vista Cecilia fanciulla di sette anni da Bolsena rimasta cieca dal 
vajuolo ed Agnese già moglie di Antonio Marcellino abitante ia 
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Roma che da molto tempo aveva perduto la lucè degli occhi: Eli- 
sabetta fanciulla di anni quattro figliuola di Giovanni Cassina se- 
nese e Andrea figliuolo di Francesco tintore abitante in Siena , 
«he ambednei per quindici giorni erano stati totalmente privi del 
lume degli- occhi ; come pure Benedetta Colonnese oppressa da 
uh male di occhi si tormentoso che non poteva aprirli nè vedere 
cosa alcuna. > 

$• VI. ■ : 

- . < De* sordi e muti che ricuperarono V udito e ia loquela, 

. 

Gemino di Piemonte per trent'anni sordo e muto condotto u. v * 
al sepolcro di s. Bernardino ebbe la grazia per i di lui meriti di 
udire e di parlare. Lo stesso accadde a Pietro figliuolo di Anto- 
nio Vaselli della terra di Barberino nella campagna di Roma fan- 
ciullo di anni undici sordo e muto dalla nascita , esortato co ? cen- 
ni da un suo zio che lo aveva condotto all' Aquila , ad accostarsi 
alla cassa ove il santo corpo di Bernardino riposa. Simone di Gio- 
vanni dal pianò di Castagnano nel territorio di Siena sordo esso 
pure e muto dalla natività , dopo di essere stato per molti giorni 
nella cappella ove riposa il santo corpo di Bernardino, filivi con- 
dottò da alcuni de' suoi ; e dopo di essersi ogni giorno più. racco- 
mandato con viva fede a' di lui meriti , finalmente meritò di es- 
sere esaudito e ritornò alla propria casa perfettamente sano nell' 
uno e nelP altro sentimento. Anche Gasia figliuola di Butio che 
per trentatre anni era stata muta , ricuperò miracolosamente per i 
meriti di s. Bernardino la favella ; e Jacopo di Petruccio assai sci- 
linguato che appena si poteva intendere , chiaro e speditamente 
parlò. / 

Potrà parere più mirabile ciò che avvenne al figliuolo di An- 
gelo' di Nania della provincia di Campagna nato muto. Conside- 
rando il genitore di questo infelice le maraviglie che il Signore 
operava per i meriti di s. Bernardino fece voto che se avesse sa— 
' nato il figliuolo , averebbe fatto dipingere la di lui immagine in 
memoria della sua santità. Senza aspettare altro , fatto il voto , si 
accordò col pittore e la fece dipingere. Terminata che fu presentò 
dinanzi alla medesima il figliuolo ed a ginocchi piegati instava con 
supplici preghiere affinchè al suo muto figlinolo impetrasse la fa- 
coltà di parlare. Subito sciolto il nodo che teneva legata la lingua, 
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il muto parlò glorificando Dio ed esaltando i gran meriti di Ber- 
nardino. 

Così Bartolomea fanciulla di tre anni figliuola di Pietro Gio- 
vanni Turchi senese che non aveva per anche mai proferita paro-* 
la , raccomandata al santo padre subito parlò. £ Santa moglie di 
Giovanni Cloni da Rieti , la quale a cagione di un foro incurabile 
fattosi nella lingua era impedita a parlare, e per due anni provato 
aveva dolori eccessivi massime nel prendere il cibo e bevanda , 
fatto ricorso a s. Bernardino ottenne la guarigione e speditamente 
parlò , come pure Federica figliuola di Annibale di Arezzo dive- 
nuta casualmente sordastra ricuperò perfettamente l'udito. 

Mirabile per verità fu anche ciò che avvenne ad un certo gio- 
vine fiorentino, il quale in età di anni ventidue per una certa gra- 
vissima infermità era divenuto affatto muto ed ayeva passato sua 
vita, chi dice anni quattro chi quattordici mendicando per le strade 
co' gesti e co' cenni. Correndo allora più che mai la fama da' mi- 
racoli di s. Bernardino fu persuaso costui a portarsi a Laterino 
terra di Valdarno sopra Firenze , ove due divote donne conserva- 
vano per grande reliquia un cordone con cui il santo padre era 
stato solito cingersi. Ritrovate che le ebbe e genuflesso dinanzi ad 
esse in alto di chiedere il loro ajuto le mosse a compassione ; 
quindi riverentemente e con viva fede presentarono alla bocca del 
muto la sacra corda perchè la baciasse. Ciò fatto , scioltosi in un 
istante il vincolo della lingua gridò misericordia misericordia e di- 
venuto affatto sano ringraziò Dio, e si unì colle buone donne a 
«lorificarlo maraviglioso nel servo suo Bernardino, 

Vi molti zoppi raddrìiiatù 

«p. Giovanna di Matteo da Poggio Pomponesco zoppa dalla na- 
scita dall' una e dall' altra parte , condotta dalla genitrice al se- 
polcro di s. Bernardino ed invocato il di lui patrocinio restò af- 
fatto libera e caminando rettamente, lieta se ne ritornò alla *ua 

casa * 

La. stessa grazia ottennero Nella di Rutio di Antonio d'Offeno 
zoppa fin dal nascere nel lato sinistro ; Maria di Giovanni deità 
contea dell'Aquila che aveva la gamba sinistra nn mezzo piede 
più certa delP altra; Felice di Rinaldo da Peggio di Picenza terra 
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dell' Aquila colla sua moglie ambedue deformemente zoppi; Nic- 
colò Piccoli aquilano che per quarantanni aveva sempre cantinato 
con mostruosità inegualmente , Cecca di Bello , Floruzia e An- 
gelo di Antonio tutti e tre zoppi con deformità. 

Erano già tredici anni che Angelina moglie di Michele Contis 
di Arezzo aveva partorito un figliuolo per nome Matteo zoppo e 
spasmatico. Udendo i grandi prodigii che il Signore operava per 
i meriti del beato padre Bernardino , fece voto che se glielo risa- 
nava lo averebbe dedicato alla di lui religione della osservanza. 
Accettò it santo la ofFerta ed ebbe 1' allegrezza la buona madre di 
redere il figliuolo perfettamente sanato. Lo stesso accadde a Mar- 
gherita figliuola di Antonio Marini aquilano nata zoppa nel tato si- 
nistro ed a Caterina fanciulla di cinque auui figliuola di Fran- 
cesco parimente aquilano che era stata partorita dalla madie colle 
gambe sì storte, che era costretta a stremarsi per terra ogni volta 
che voleva muoversi. «..;. 

Si aggiungono a' sopradetti Pasqua figliuola di Paolo da For* 
cella terra dell 1 Aquila di anui sette in circa la quale essendo stata 
tormentata per moki giorni da gravissimi dolori articolari, cosic- 
ché nò co' piedi nò colle gambe poteva muoversi in modo alcuno, 
dopo che fu raccomandat i da 7 genitori al sauto padre e. posta sopra 
il di ini sepolcro subito diveane sana. Cosi pure Giovanni oriundo 
di Dalmazia che faceva il mestiere di marinajo , essendo solito di 
dormire all'aria aperta fu sorpreso da un freddo sì grande, che 
disseccata affatto la gamba destra per otto mesi non aveva potuto 
calumare che coil'ajuto delle stampelle. Ma iuvocato con viva fede 
il patrocinio di Bernardino , ricuperò nella gamba il primiero vi- 
gore é si v ide' sanato. 

Si milmente Eleonora fanciùlla di sette anni figliuola di Niccolò 
di Giovanni da castello di Volterra abitante in Massa, privata af- 
iattò della potenza di caminare per avere i piedi e le gambe at- 
tratte dallo spasimo ; Maddalena di anni cinque figliuola di Bar- 
tolomeo cittadino di Rieti che aveva le gambe ed 1 piedi Cotanto 
infermi e deboli , che non poteva caminare se non a loggia di ani- 
male di quattro piedi; Giovanni di Matteo, Francesca di anni quat- 
tro di Jacopo Danieli di Asciano castello di Siena ed Apollonio 
fanciullo figliuolo di Domenico da Saziano terra parimente del di- 
stretto senese, che per la grande debolezza de' fianchi o camma- 
vano carpone o si trascinavano per terra , per virtù e grazia del 
•auto padre Bernardino , iuvocato con viva fiducia ottennero la li- 
berazione da' loro mali. 3i 
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Per ultimo Jacopa di Giovauni Petrelia da Norsia zoppa dal 
lato sinistro , in un braccio paralitica e colla bocca sì deforme- 
mente contorta che faceva orrore a vederla ; condottasi alla città 
dell' Aquila ed invocato con fervorose preghiere il patrocinio di 
s. Bernardino. , meritò di conseguire la guarigione da tutti i pre- 
detti mali e di ritornarsene a casa sana e contenta. 

: • . 

S- VII L 

Di molti energumeni liberati- 

T 

Jacopa moglie dì Bnzio da Norsia era stata per trent r anni 
posseduta dal demonio, ed in varii tempi stridendo co' denti e fre- 
mendo era in sì strano modo agitala, che appena otto uomini ba- 
stavano a tenerla; condotta al sacro avello di s. Bernardino, scri- 
ve lo storico che in segno delli sua liberazione- vomitò un certo- 
carbone in seno del religioso astante cosi eccessivamente caldo, che- 
riscaldava la mano di chi lo raccolse , non altrimenti che se stato 
fosse levato di fresco dal fuoco \ dopo di che restò affatto libera 
glorificando il Signore. 

Una certa monaca del monastero di s. Agnese di Monteleone 
dell'ordine di s. Agostino aveva patito pel corso di diecinove an- 
ni tali vessazioni dagli spiriti immondi i quali erano afl possesso 
del di lei corpo , che tutto il suo vivere lo aveva passato in urli 
ed in varii altri atti ferali. Non sì tosto fu presentata al sacro cor- 
po dì Bernardino che per i di lui meriti ottenne subito la libera- 
zione da sì crudele tirannia. 

Similmente Antonia di Paolo da Castel Nino, Angela Cile da 
Monreale e Nella di Jacopo travagliate esse ancora da spiriti mali- 
gni , condotte al sepolcro del s. padre ed invocato con divozione 
U di lui patrocinio, ritornarono alle loro case libere da ogni dia- 
bolica invasione. 

À qneste se ne aggiungono altre due , una chiamata Paciutia 
da Monteleone posseduta dal demonio e fin da fanciulla anche zop- 
pa deformemente da una parte, la quale condotta nella città delF 
Aquila e prostrata dinaozi al sepolcro del beato Bernardino , me- 
ritò per la di lui intercessione di essere lasciata libera dagP im- 
mondi spiriti , e rimesse in stato eguale le gambe di caminare di- 
rittamente . L'altra chiamata Flora da Cassia , essa pure vessata 
dal demonio e quasi pazza che contorceva il collo e la bocca di 
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«oae di là , ed aveva inoltre il braccio destro 6Compo6to , con- 
dotta al santo corpo , dopo avere gittati fuori tre carboni, restò 
libera dalla invasione diabolica e sana nello intelletto, lodando il 
Signore e rendendo grazie al suo servo s. Bernardino. 

Vegli apopletici paralitici ed epitetici sanati. 

Agnese figlinola di Giovanni di Albana serva di Antonio di" * tti "f- 
Battista cavaliere aquilano fu percossa da un colpo di apoplessia , 
che le tolse affatto la loquela e per molti giorni non potè prendere 
porzione alcuna di cibo. Già disperata da' medici si avvicinava alla 
morte ; quando raccomandata da' domestici a s. Bernardino e toc- 
cata la lingua col di lui sangue, ricuperò la favella, e poco a poco 
riassunte le forze si vide perfettamente sana. 

Tampellina moglie di Niccolò Fiscararto senese del terz' ordi- 
ne di s. Francesco colta da una simile infermità , cosicché spesso 
ancora perduto ogni sentimento cadendo in terra restava grande- 
mente offesa , per i meriti di Bernardino divenne sana. Così pari- 
mente Antonio figlinolo di Biagio Tolomei senese, che colla parte 
destra aveva altresì perduto la favella; ed Antonia figliuola di 
Luca di Montesiano terra di Siena , sorpresa da un tale tremore 
in tutto il corpo die pareva avesse perduto il sentimento e il retto 
uso di parlare , raccomandatesi a s. Bernardino con viva fede ri- 
cuperarono col moto le forze e la loquela. 

Domenica fanciulla di quattro auni della contea di Alba nata 
paralitica senza moto e senza favella , il giorno dopo ciré dalla ge- 
nitrice fu fatto Voto a s. Bernardino , che se la liberava da tanti 
inali sì acerbi la averebbe condotta al di lui sepolcro, sorgendo 
vigorosa e parlando si trovò affatto sana.. 

l Caterina figliuola di Francesco Cancellieri di anni sette arida 
fin dalla natività àtf lombi in giù é così rilassata ne' nervi che in 
niiun inotlb poteva rizzarsi da se o star ferma in piedi, era stata 
dalla pia genitrice più volte presentata alla tomba del santo padre, 
ei^enaosT 'in'otlre obbligata con voto che se avesse conceduto lo» 
sanità alla fida inferma fanciulla le averebbe fatto portare per un' 
aatfcb V abito della sua religidne^ Piacque finalmente al Signore di 
esaudlre'un giorno 'le preghiere di quest'afflitta Madre, e perla 
intefcjeSsiorie di ». Bernardino gliela restituì sana e libera come se 
non avesse mai patito alcun male. 3i* 
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Una certa donna por nome Santa ossia Sancia moglie di Bnc- 
carcllo da sani' Erasmo della diocesi dell'Aquila, era stata per lo 
spazio di anni nove così paralitica, che o vegliasse o dormisse non 
poteva trattenere il capo che non tremasse. Portata al sepolcro di 
s. bernardino, e toccata la grata sopra postavi, acquistò fermezza 
nel capo e sanità perfetta dal lungo suo male. 

Antonio di Giannuzio da trent' anni esso pure aggravato con 
molto incomodo da pàralisia nella testa, udendo ^ maraviglie che 
Dio operava per i meriti del santo suo servo Bernardino prese ani- 
mo di portarsi al di lui sepolcro partendo di notte Verso V Aquila, 
e quivi giunto armato di viva fede ottenne la bramai? vanita. Un 
altro Antonio fanciullo di tre anni figliuolo di Gianuuzio da s. An- 
gelo terra di Todi destinilo di forze dal mezzo in giù in modo che 
non poteva nè caulinare uè alzarsi , per i meriti di s. Bernardino 
divenne sano. 

Sebastiano dalla Sabina paralitico da fanciullo , arido e zop- 
picante ancora dal lato manco, confidato ne' meriti di s. Bernar- 
dino si accostò al di lui sepolcro e quivi prostrato supplichevole 
meritò di restar libero dall' una e dall' altra infermità. 

Similmente Jacopo figliuolo di Giovanni da Garpenico terra 
di Spoleto paralitico } Cecilia figliuola di Francesco cittadino e 
mercante di Spoleto , la quale avendo perduto le forze di tutto il 
corpo , cosicché a riserva della lingua non poteva muovere verun' 
altro membro , obbligata per tredici anni a giacere di continuo nel 
letto collo stomaco sì debilitato che restituiva quanto aveva preso 
di cibo ; Angelo fanciullo di due anni figliuolo di Tommaso Cri- 
sostomi parimente da Spoleto allo stesso modo sempre giacente nel 
letto, ridotto ad essere solo pelle ed ossa; e Marta di un certo Ma- 
riano essa pure di Spoleto sempre obbligata a giacere quasi im- 
niobilenel letto , raccomandatisi a s. Bernardino ottennero tutti la 
desiderata guarigione. 

Anche Marzia moglie di Angelo aquilano ed un* altra Marzia 
figliuola di Antonio spoletino femmina religiosa, ambe le quali non 
potevano muovere nè le gambe nè le braccia contratte in tutto il 
corpo, si ritrovarono affatto libere e sane per i meriti di s. Ber- 
nardino. A queste si aggiungono due fanciulli che meritarono di 
ottenere per le preghiere de' loro genitori una simile grazia; e que- 
sti furono Amico di sette anni figliuolo di Amico Palleota di As- 
serico terra dell' Aquila , il quale oltre ad avere una gamba più, 
corta dell' altra , era sì debole e sconnesso nelle braccia che pare- 
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va fossero per staccarsi dalle spalle , nè di esse punto poteva ser- 
virsi ; e Giovarmi figliuolo di Micuzio pure dell' Aquila il quale 
uè della gamba uè del braccio sinistro poteva servirsi ad alcun uso. 

Maria parimente di Giovanni da Sasso che non poteva muo- 
vere le braccia e congiungere le mani ; come pure Antonia moglie 
di Mico dall' Aquila la quale da mollo tempo aveva patito essa 
ancora in ambe le braccia dolori sì atróci che non poteva avvici- 
narle alla testa, ebbero motivo di esaltare la santità ed i meriti di 
s. Bernardino per i quali si sentirono liberate. 

Riccardo di Micuzio dall' Aquila per tredici anni era stato sì 
orrendamente maltrattato dal mal caduco che cadeva bene spesso 
a terra con tormentose convulsioni , portatosi con gran divozione 
al sacro avello di Bernardino e vegliando una notte in orazione nel- 
la cappella ove giaceva il di lui santo corpo , meritò di rimanere 
libero da questo male tormentoso. Più fieramente ancora era tra- 
vagliato da questo stesso male Biagio di Pietro dalla Rocca Cu- 
cetta, poiché non vi era giorno che non fosse assalito dalla epiles-» 
sia e non cadesse miseramente a terra. Arrivato questo pure al 
sepolcro di Bernardino e prostrato supplichevole con viva fede ; 
meritò subito per i di lui meriti la guarigione. 

Frate Ambrogio di Ungheria dell'ordine de* minori e Lucia 
di Francesco da Rieti ambedue gravemente oppressi da simile ma- 
le , fatto voto di portarsi a visitare il santo corpo di Bernardino , 
se per la di lui intercessione fossero stati degni di ottenere la li- 
berazione, subilo la ottennero, nè in avveuire provarono più mo- 
lestia alcuna'; perlochè l'uno e l'altra rendendo grazie a Dio com- 
pirono il loro voto magnificando i meriti di s. Bernardino. 



IVlarù 



De 3 febbricitanti e piagati guariti. 



.aria moglie di Niccola da Sicilia abitante nella città dell' !*■ ••f» 
Aquila era stata travagliata undici mesi circa da una febbre conti- 
nua, la quale aggravandosi di tre in tre giorni la riduceva in assai 
misero stato. Fu alla fine portata al sepolcro di s. Bernardino, ap- 
prossimata al quale e fatta fervorosa orazione meritò di restare to- 
talmente libera • sana. 

Ritrovandosi Antenore Natali da Sparetro domiciliato in 
Arezzo agli estremi , ridotto a questo passo da febbri quartane e 
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continue , Intese per rivelazione dormendo che se facesse roto di 
visitare il corpo ai s. Bernardino , potrebbe divenire sano. Desta- 
tosi e fatto il voto , rimase libero dalla febbre e si ride ritornato 
alla primiera sua sanità. 

Niccolò Gagliardino ebbe un figliuolo per nome Benedetto di 
anni quindici così maltrattato dalla febbre da morbo pestilenziale 
e da altri gravi incomodi , che i medici nìuna speranza davano di 
sua salute. Avvenne che gli fosse recato di quel panno con cui era 
stato coperto il corpo di s. bernardino. Lo prese Finfermo con vì- 
va fede ed applicandolo al suo corpo stropicciò con esso le mem- 
bra informe , e subito levandosi sul letto ringraziò Dio e s. Ber- 
nardino, dicendo che era stato liberato da tutti i mali e che stava 
tutto bene. Fatto ciò, posero i domestici quella reliquia sul di 
lui capo ed egli tosto preso sonno si addormentò, essendo già mol- 
to tempo che nulla aveva potuto prendere riposo. Venendo i me- 
dici la mattina lo ritrovarono libero da ogni male e perfettamente 
sano coli 7 ajuto di Dio e per i meriti di s. Bernardino ; quando il 
giorno avanti lo avevano lasciato quasi morto. Fu parimente re- 
stituito a perfetta sanità per i meriti di s. Bernardino Pierangelo 
figliuolo di Pietro da Siena aggravato da febbri così maligne che 
non solamente cpiletico ma frenetico ancora e cieco era divenuto. 

Similmente Elisabetta fanciulla di anni sette figliuola di Do- 
menico senese e Paolo fanciullo pur di sette anni figliuolo di Pie- 
tro da Montenegro terra di Sieua , erano ridotti a così mal termi- 
ne dalla atrocità delle febbri che nè parlavano uè intendevano co— 
aa alcuna. Raccomandati a s. Bernardino ricuperarono ambedue 
Ioli cernente la primiera sanità. 

JNfella cillà di Spoleto una fanciulla di anni quattordici che 
altri vogliono avesse nome Polonica altri Salomea, fi -liuola di Tom- 
maso da Spoleto, aveva una piaga nel petto a giudizio deperiti 
incurabile per cui tutto il corpo ne risentiva molto dolore. Ado- 
peravano i chirurgi ogni loro opera , per curarla con sempre nuo- 
\o tormento della paziente, ma tutto indarno ; perlochè già ere— 
devasi che fosse alla morte vicina. Ciò veggendo FaiHitta madre 
suggerì alla figliuola che si raccomandasse a s. Bernardino che ri- 
splendeva con tanti miracoli. Ubbidì ella e con voce languida, ma 
con viva fiducia disse queste parole quasi seco lui parlasse: O tan- 
fo di Dio Bernardino , liberatemi da questa mia infermità . Ciò 
fu la sera. Sulla mezza notte mentre la fanciulla vegliava ne ? suoi 
dolori le apparve s. Bernardino , e parevate che tenendo una ma-; 
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ito sopra i suoi omeri toccasse le piaghe benedicendola col segno di 
croce; dopo di che se ne spati. Attonita la figliuola per tale novi- 
tà ed eziandio atterrita, chiamò la madre dicendole : Madre , 
non sentite voi quesO odore maraviglioso ? Non avete veduto quel 
frate che mi stava alle spalle! credendo la madre che la figliuola 
sognasse, le disse che stasse cheta e dormisse; ma non sognava el- 
la altrimenti ; posciachè lieta gridò ad alta vocer Lode a Dio ed 
a s. Bernardina, già sono fatta sana ; come in fatti lo fu con gran- 
de allegrezza e rendimenti di grazie. 

A questo si aggiungono altri che ebbero la grazia per i meri- 
ti di s. Bernardino di divenire sani da diverse altre malattie che 
si tralasciano- 

$. XI- 

Ve* sanati dalla idropisia e- da altri mali, 

Caterina moglie di Matteo di Arezzo aveva il ventre si gon- ia. ,»r .f, 
Co per la idropisia che appena poteva caulinare e dormire, e già 
era stata perciò avvertita da' medici che presto averebbe finito la 
*ua vita. Essendo divotissima di s- Bernardino , a lui si racco- 
mandò e chiese il di lui ajuto nella sua- presente necessità. Nella 
notte seguente presa da leggìer sonno viue in visione dinanzi, al sua 
Ietto s. Bernardino , a cui quasi favellasse amichevolmente disse : 
Perchè padre santo , essendo per morire non siete venuto aiti a 
noi ? e rispondendo il santo che ciò era avvennto per disposizione 
di Dio sparì la visione ; ma la mattina , risvegliata la buona donna 
trovò smarrita dal suo ventre ogni gonfiezza e sè perfettamente 
sana • 

Margherita moglie di Petruccio Amati da Perugia si avanza- 
ta nel male della idropisia che già si avvicinava agli estremi, aven^ 
do inteso che una certa divota donna aveva parte di una piccola 
berretta del santo padre , pregolla instantemente a concedergliela, 
sperando che al tocco della medesima dovesse guarire dalla gravis- 
sima sua infermità. Infatti così fu; poiché applicatala con viva fe- 
de, gli usci tosto dal corpo sì gran copia di acqua che per i meri- 
ti di s. Bernardino restò in tutto sana. Da simile infermità si vide 
pur libera Antonella di Metutio dell' Aquila , dopoché adoperati 
in vano i rimedii umani si fece portare al sepolcro del sauto pa- 
dre e si prostrò supplichevole sopra la grata del medesimo. 
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S- XII. 

2V sanati da diverse infermità , e di una botte vuota 
ritrovata piena di vino. 

H <{«ii«p. fViesce cosa malagevole il voler narrare tutte le grazie che 
il Signore per esaltare i meriti del suo servo s. Bernardino si degnò 
di concedere a' mortali , curandoli dalle malattie de' loro corpi. 
Riferisce P autore di alcuni sermoni fatti in di lui lode dopo che 
fu ascritto nel catalogo de' santi come cosa udita cogli orecchi suoi 
proprii dalla bocca di s. Giovanni da Capistrano , mentre predi- 
cava in Padova P anno medesimo in cui s. Bernardino fu canoniz- 
zato: che di niun' altro sauto canonizzato dalla chiesa si leggevano 
tanti miracoli quanti ne aveva fatti s. Bernardino. Noi dunque ab- 
biamo riferito quelli soltanto che abbiamo ritrovato presso gli au- 
tori j nè speriamo di riferire, oltre a* sopranarrati, tutti quelli che 
curò dalla lebbra dall'ernia dalla podagra da' dolori gravissimi in- 
testinali dalla pleuritide detta volgarmente la punta , da' inali di 
stomaco e da altre moleste interne affezioni. Di tutti questi fare- 
mo qui menzione in particolare di alcuui pochi , e sono primiera- 
mente. 

Antonio Camerino abitante in Bitonto assalilo dal male di 
una lebbra così crudele che tutto pieno di nauseanti macchie era fug- 
gito non solamente da' vicini ma abbandonato ancora da tutti i do- 
mestici; per la qua! cosa gli conveniva passare miseramente la sua vi- 
ta con altri lebbrosi iu luo^o rimoto. Esortato da certo suo parti- 
colare amico a raccomandaci a s. Bernardino fece voto di visitare 
il di lui sepolcro. Arrivato all' Aquila , dopo di. avere mondata 
P anima col sagra mento della penitenza e confortatala colla euca- 
ristia, visitò divotamente il sagro avello, e quivi per alcuni giorni 
perseverando supplichevole ad implorare la mondezza ancora del 
corpo meritò alla fine di ottenerla restando per i meriti di s. Ber- 
nardino mondo intieramente dalla lebbra. 

Domenico da Castelfranco di Cosenza città della Calabria in- 
fetto esso pure da gravissimo male di lebbra ed in certa parte 
del corpo acremente ancora ulcerato , sentendo le maraviglie che 
operava P altissimo per i meriti di s. Bernardino s' incarnino verso 
P Aquila. Quivi giunto si prostrò con viva fede dinanzi al sepol- 
cro del santo padre pregandolo d' impetrargli la sanità. Perseve- 
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rando così per alcuni giorni cominciò a divenir &ano nelle ulceri 
e dalla di lui carne cadevano come squame; indi a pochi giorni 
rimase così perfettamente mondato che neppure appariva più segno 
alcuno -di cicatrice. Vedutosi già fatto sano rese grazie a Dio ed 
esaltò dapertutto ove potè con somme lodi i meriti di s. Bernar- 
dino. La stessa grazia anche conseguirono Caterina moglie di An- 
tonio Lucignani senese ed Angelo di Michele da Cifinanò terra di 
Siena , ambi infetti di lebbra. . . 

In secondo luogo : Cello canonico dell' Aquila essendo sotto- 
posto frequentemente a' tormentosi dolori della podagra y portatosi 
a visitare il santo corpo di Bernardino restò in avvenire libero e 
sano da simile tormento. Così Benedetto fanciullo tormentato dal 
fiero male di pietra divenne miracolosamente sano per i meriti di 
s. Bernardino, al quale Floruzia di lui genitrice ed Antonio avolo 
lo avevano raccomandato. Similmente Jacopo di Pietro da Rodi 
tormentato da una grande contrazione di nervi meritò di ottenere 
la sanità per intercessione di s. Bernardino a cui si era fervida- 
mente xaccomandato. 

In terzo luogo: Cecilia figliuola di Francesco cittadino di 
Spoleto essendo travagliata da un dolore di stomaco sì acerbo che 
non potendo ritenere il nutrimento per mancanza di vigor naturale 
era obbligata a giacere di continuo a letto , raccomandatasi a san 
Bernardino ricuperò colle perdute forze la sanità. Antonia figliuola 
di Cecco da Montepulciano ritrovandosi gravissimamente oppressa, 
da affanno di stomaco ricorse al santo padre di cui era molto di- 
vota 9 e meritò di vederlo in sogno la notte prossima come se ve- 
nisse di cella e la benedicesse, Passata questa visione si sentì li- 
bera da ogni male. Giovanna moglie di Orando da Selvola vicino 
a Siena pativa di un male sì fiero nella testa e nella gola che pareva 
gli uscissero gli occhi; raccomandatasi alla intercessione di s. Ber- 
nardino si ritrovò perfettamente sanata. r ! > 

Per ni timo non si deve tacere ciò che dimostra viepiù mira- 
bile il potere conceduto dall' onnipotente a s. Bernardino , cioè di 
giovare non solamente a' corpi infermi ma alle sostanze eziandio 
de' mortali , ristorando i danni che taluno in queste aveva incon- 
trato. Nella città di Rieti un povero uomo chiamato Paolo di Lur 
ca avendo raccolto in tempo della vendemmia otto barili, e .»ea- 
xo di vino, appena il necessario in quell' anno per la sua famiglia, 
lo' aveva riposto unitamente in tm* piccola botte. Ito fuori a con- 
durre al pascolo le pecore (che era il suo ordinario esercizio ) suc- 
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cesse clie un porco nutrito in casa si avvicinasse alla botte e eo ? 
denti estraesse la canna per cui si suole cavare il vino, per la qual 
cosa quasi tutto uscendo fuori si sparse sulla terra. Accortisi , ma 
troppo tardi , di ciò Vanuzia di lui moglie e Jacopo figliuolo pro- 
varono un grande rammarico veggendo perdute in un punto quel- 
le sostanze che si avevano acquistate colle lunghe faticete di un an- 
no ; ma in particolare Vanuzia che temeva ancor più lo sdegno e 
Je percosse dello infuriato marito. Comechè però ella era assai ti- 
morata del Signore , con cuore semplice ed innocente si mise a 
pregare quello che aveva eia nelle nozze di Cana convertito l'acqua 
in vino, ed assieme la di lui madre ad istanza della quale aveva 
ciò fatto, ed interponendovi eziandio i ineriti di s. Bernardino 
che sentiva raccontare essere grandi presso Dio, fece voto di an- 
dare all' Aquila ove giaceva il di lui santo corpo. Cosa stupenda! 
Ki tornando dopo di ciò la buona donna piena di viva fede alla 
bolle la ritrovò' piena fino al colmo. Cava il vino, lo gusta e ve- 
delo restituito secondo il suo desiderio ed assai migliore di prima. 

Attonita e giuliva rende grazie al Signore e non cessa ai esal- 
tare la santità di Bernardino . Non ardisce ad ogni modo di far 
parola ad alcuno di simile fatto, ma lo tiene occulto per tre gior- 
ni. Finalmente temendo di offendere il Signore coli' occultare di 
vantaggio la di lui gloria nel ricevuto benefìzio , manifestò tutu 
la cosa come ella era succeduta al marito, che tosto si divulgò 
]«el vicinato. Accorsero moltissimi ad ammirare il prodigio e con 
grande allegrezza si celebrava il nome di Bernardino, il quale an- 
dava sempre più, crescendo in venerazione presso de' popoli. Al- 
tri bevettero di questo vino per divozione; altri per gran favore 
ne riposero W fiaschi ed a moltissimi fu saluberrimo per ricupe- 
rare la sanità. Fra gli altri toccò sì bella sorte ad Antonio figliuo- 
lo di Niccola Mandi cittadino di Rieti il quale bagnandosi con 
quel vino un'occhio di cui aveva perduto la vista, incontanente 
ricuperoHa. Fu cavato il vino fuori di questa botte, e sebbene 
non ne era negato a chiunque ne chiedeva, si fece conto che ne 
uscissero ventidue barili. Qui tuttavia non si fermò il miracolo ; 
posciachè non essendovi più vino e concorrendo altri ancora a chie- 
dere con gran divozione nna goccia almeno di quel celeste liquo- 
re -, ti trovarono che di nuovo in tanta abbondanza usciva il vino 
da a u ella botte, che a giudizio di tutti arrivò alla misura di sei 
barili unché quello che agli altri di voti che concorrevano fu di- 
stribuito. 
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I ila qui narriti miracoli operati dall' onnipossente Siguore in 
maqifesta testimonianza .della santità di Bernardino avanti la di 
lui canonizzazione , furono riconosciuti in forma autentica appro- 
▼ati con esami .e si trovano registrati fedelmente dagli autori citar 
ti. Quelli poi che passavano presso il volgo de' cjuali non viene 
fatta menzione particolare , stàntechè troppo difficile impresa riu- 
sciva il raccorli ad uno ad uno e l'approvarli colle consuete for- 
malità, furono senza numero. Quantunque, se bene si considera, 
i miracoli di gran lunga maggiori da esso vivente operali furono 
le.eroichè virtù della di lui santa vita esaminate più, volte con ogni 
maggiore diligenza : Furono i tanti odii ed inimicizie invecchiate 
cangiate in vivere di tranquillità e di pace: le perniciose fazioni 
de' guelfi e ghibellini che per lungo corso di anni avevano lace- 
rato il seno alla misera Italia, cacciate in bando ed estinte. Furo- 
no le tante anime che sanò dalla infezione ostinata di gravissime 
colpe e da ogni genere di scelleraggine : le tante che da' torti sen- 
tieri dell' errore ridusse alla via retta della salute ; i tanti popoli 
ridotti a vivere cristianamente quando per lo innanzi colle loro 
prave opere e poca fede non meritavano il nome di cristiani : Fu- 
rono i tanti conventi e monasteri, sì di sua osservanza che di altri 
instituti edificati di nuovo p riformati perle diluì esortazioni 
industrie ed esempii ; e finalmente tante città terre e castella pur- 
gate da' vizii ed ornate di virtù colle prattiche di pietà e colla fre- 
quenza de' sacramenti. Un religioso contemporaneo ebbe a dire in 
un sermone che si conserva scritto a mano, recitato alle di lui glorie 
ed ha per principio quelle parole del savio : Sapicntia cedificavit 
silfi domum , che alle predicazioni di s. Bernardino si sieno con- 
vertite a Dio più di diecimila persone, 

CAPITOLO XI. 

Canonizzazione solennissima di s. Bernardini. 

Itjtornata la pace alla chiesa che lo scisma di Felice V creato m»c. y,. 
papa dal, concilio di Basilea contro il legittimo pontefice Eugenio p^M.r'vì! 
le aveva, rtolto per lo spazio di oltre a nove anni , ed era stato non e v t "'i^n'.n! 
leggiera cagione per cui non si fosse fatta anche prima la canoniz- j^»**. 
razione di Bernardino, alla fine papa Niccolò V in quest'anno ' 
i45o a dì a4 4* ma ggi° solennissimo giorno di pentecoste la cele- 
brò , dichiarando Bernardino vivere e regnare con Dio unito agli 

3a * 
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nitri santi nella sua gloria. Cosi anche in questa parte si vide com- 
piuta la profezia di s. Vincenzo Ferrerie, al quale non furono de- 
cretati simili onori che cinque anni e 36 giorni dopo da papa Ca- 
listo IH, sebbene avesse lasciato di vivere il Ferrerio 36 anni me- 
no 45 giorni innanzi di Bernardino. (Vide cap* xiù lib, 1.). In- 
dicibile fu P allegrezza di questa solennità ? splendida la magnifi- 
cenza con cui fu celebrata , concorrendo senza risparmio con lar- 
ghe spese gli aquilani ed i senesi ; e tale il plauso e concorso de 9 
popoli , quale per lo innanzi non si era forse più veduto in somi- 
glianti incontri. Era questo Panno dello universale giubileo, per- 
lochè in Roma si ritrovava presso che un'infinita moltitudine di 
pellegrini di ogni nazione venuti eziandio da regioni le più rirao- 
te , fra' quali si annoveravano gli ambasoiatori del prete Giovanni 
monarca della Etiopia. Grande altresì era la moltitudine de' re- 
ligiosi di ogni ordine ma in particolare di quello de' frati minori , 
che ascendevano al numero di tremila ottocento , oppure come 
altri vogliono di cinque mila , quivi adunatisi per la celebrazione 
del capitolo generale che seguì nel convento di s. Maria di Ara- 
coelì, intimato Panno avanti da s. Giovanni- da Capistrano il quale 
anche con tal mezzo bramava di rendere più cospicua distinta e 
memorabile la sacra funzione. Nè qui si deve tacere una cosa che 

J>er ventura potrà parere la più degna, ed al novello santo di ai- 
ora la più gloriosa. Questa è, che alla canonizzazione di s. Bernar- 
dino si trovarono presenti fra* suoi tre santi viventi, essi aucora in 
diversi tempi annoverati dalla chiesa fra* santi: quali furono san 
Diego di Àlcalà canonizzato da papa Sisto V , il predetto s. Gio- 
vanni da Capistrano da papa Alessandro Vili e s. Jacopo della 
Marca da papa Benedetto XIlL 
t>.«'.i mii. Una comitiva dunque sì fuori del solito numerosa di frati mi- 
;»c..c.. 1. ». nor j p arten d 0 J a j convento dì Aracoeli in processione , a cui pre- 
cedeva dipinto in un maestoso stendardo il santissimo nome di 
Gesù predicato e mostrato a' popoli da Bernardino , cantando a 
Dio inni di lode con accesi ceri m mano pervenne alla insigne basi- 
lica di s. Pietro, incontrando dapértutto nelle vie seguì di alle- 
grezza dimostrati da verdeggianti rami di alberi e dà una stermi- 
nata moltitudine di persone di ogni sesso che si affollavano; oltre" 
a quelli che da* tetti e dalle muraglie stavano spettatori di sì gio- 
condo nè mai più da essi veduto spettacolo. Stava la basilica Va- 
ticana predetta parata di ogni intorno di ricchi ed onorevoli ador-. 
namenti , e risplendeva da ogni parte per la quantità degli accusi 



Digitized by Google 



LIBRO GU A U T 0 9r51 

lami ; in mezeo? alla quale «■ vedeva uà mirabile e spntuoso 
solajo appositamente formato -ai igiiisà di teatro/ li pontefice , pre- 
messe te consuete (rere^omeìle òfiwrte de' dooi lègnli ed una esatta 
osservanza de* sagri riti , dòpo aver fatto un bellissimo sermone in 
lode della santa^vrtar di Bernardino cantò solennemente ta messa 
colP intervento de' cardinali , secondo alcuni sino al numero di 
quarantaquattro, secondo altri solamente di diecinnove e molti 
vescovi ed altri prelati , e riuscì cotanto singolare questa solennis- 
atma azione, che molti dicevano non essersi niai -più proceduto in 
essa con eguale pompa magnificenza e splendore. 

Ciò fatto* commise il pontefice a tutti»! prelati ed agli altri fe- 
deli, che ogni anno celebrassero e facessero celebrare da' loro sud- 
diti la festa di s. Bernardino a? ao di maggio giorno della di lui 
santa morte, «d affinchè s'infervorassero ri. popoli a visitare con 
sempre più maggiore concorso il di lui santoi corpo o se celebras- 
sero ii ai festivo con maggiore solennità , concedette ogni anno in 
perpetuo a tutti quelli- che confessati e comunicati lo avessero vi- 
sitato in detta sua festa , Vj indulgenza di sette anni ed altrettante 
quarantene delle penitenze ingiunte. Compose ancora il predetto 
pontefice Niccolò la bolla di questa canonizzazione che comincia : 
Misericordia* Domini , e la scrisse per 1* jprima volta di proprio 
pugno pubblicandola nel giugno del 1 45o- f ' ' ' 

CAPITOLO X H. ' 

Le città e luoghi santificati dalle prediche di s. Bernardino fe- 
steggiano con divota pompa la di lui canonizzazione. 
Si erigono in suo onore tempii ed altari. 

uella quasi infinita moltitudine r di popolo di varii regni v*a ni . < . 
e provtucie che (come abbiamo «scritto di sopra) se ritrovava inRo- 
ma pel giubileo , arrivando alle natie terre divulgò tosto la ce- 
lebre santità di Bernardino comprovata di frésco con solennissimi 
onori da s. chiesa; ed in ogni luogo sì dè^yaesi circonvicini che 
de 7 ri moti fu ricevuta con giubilo la novella e festeggiato ii trionfo 
con segni di spirituale allegrezza . Particolarmente in Italia non vi 
fu città terra o castello , per piccolo che ech' fosse, in cui con di- 
vote processioni e con altre dimostraaioni festive non fossero date 
apèrte testimonianze fai nuovo, santo della loro pia esultanza , 
memori del gran bene che aveva in essi operato vivente colle san- 
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(o sue prediche. A tenore di ciò è cosa facile in primo Ihogo lo 
immaginarsi cosa seguisse di distinto nella città dell' Aquila , la 
(juale non capiva in se stessa per la spirituale allegrezza in veder* 
inalzato al sommo onore degli altari il nuovo suo protettore eh» 
Paveva onorata col deposito del suo santo corpo.* Quanto , poi. Jn 
secondo luogo gioisse la città di Siena sua patria per questo nuo- 
vo a lei venuto dono e splendore, è cosa molto più facile il pen- 
sarlo che :esprimcrk> con parole. > ; ) • 

V'iTsltS Ricevuta che ebbero i senesi la fausta nuova, subito per di»-. 

i. ? w creto del senato si misero in ordine per solennizzare il trionfo del 
santo loro concittadino con apparati' i più -splendidi di divozione e 
di giubilo. Nella gran piazza dinanzi alle porte del pubblico pa- 
lazzo, luogo in cui il santo era stato solito di predicare, fecero 
formare come una cappella su' tavolati aiti da terra quasi cinque 
cubiti e larghi poco meno di venti» Pendevano ali 7 intorno tappeti 
ed altri ornamenti di seta e di porpora. Nel mezzo si vedeva un' 
altare risplendente da ogni parte per Poro: e argento che lo ador- 
nava ; e di cjuà e di Ik vi stavano ricche. sedie nobilmente adorne. 
Tutte le piazze e le strade strette « spaziose comparivano verdeg- 
gianti di eilera mirto * alloro. Tutta la citta i sacci tempii e ie 
cappelle dimostravano la loro allegreaza col portare appese alle por- 
te e sugli archi ghirlande e corone tessute di fiori e corimbi , fa- 
cciate con cortine di seta. Nelle crociate ed in capo delle strade 
stavano altari eretti .ai bella posta , tutti distinti con celebri memo- 
rie e pitture. Si vedeva dapertutto la immagine di Bernardino , o 
veramente scolpita o .artificiosamente formata. I cittadini tutti dell' 
uno e .dell'altro sesso sì giovani che attempati si preparavano ogni 
urto da per sè a celebrare la gloriosa solennità. Alti alberi stava- 
no piantati su tutte le strade e facevano grata ombra a' passeggici i 4 
e dovunque l'occhio portavasi incontrava dapertutto vàrii spetta- 
coli e rappresentazioni .gioconde. La più mirabile però fu quella 
che era stata (formata sVÌcino alla eccelsa torre sopra della cappella 
non lungi dal rpretorióL Qui sorgevano tavolati magnificamente 
adorni delP altézza quasi di uno stadio, su' quali con industria io-> 
gégnosa «ojnparó doveva, unxorpo* ossia. adunanza de 7 beati, e. dal* 
la terra isino a questo alto solajo con grande artifizio "e prestezza 
doveva salire chi rappresentasse Bernardino che era fra essi rice^ 
vuto e posto a sedere cogli altri santi. Disposte ih tal guisa e pre- 
parate le cose, ed intimate lei ferie , al ritorno degli ambasciadori 
da Roma alla patria si die principio alla solennità con somma alio»» 
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grezza ÓV patrizi* e boìi plauso universale. Nel giorno quattordi- 
cesimo di giugno adunatosi: nella basilica maggiore tutto il clero 
sì secolare che regolare di ogni ordine, s'incarnino processionai— 
mente verso la piazza -ed in ultimo luogo venne il vescovo che- al- 
cuni vogliono fosse Elie» Silvio Piccolo mini splendidamente vesti- 
to , il quale portava in mano cose sacre, accompagnato da' cano- 
nici e da altri ecclesiastici distimie seguito dalla numerosa comiti- 
va de'patrizii , dietro a* quali veniva una gran turba di uomini e 
donne. Con tale accompagnamento cantando lietamente inni di lo- 
de , salì il vescovo sul preparato solajo ed in onore di s. Betnar** 
dino cantò col clero i primi vesperi . Nel giorno seguente collo 
*tess' ordine , ma con apparecchio maggiore celebrò il vescovo nel 
luogo predetto solennemente la messa nella quale risplendeva una 
gran copia di lumi. Si levarono allora i tappeti i quali servivano 
di sipario al giocondo spettacolo che si era formato su' tavolati più 
alti presso la torre , e subito comparve air suonò di musicali stru- 
menti di ogni genere e con soavissima armonia di canti una spe- 
cie di paradiso r dove chi rappresentava un beato e chi un' altro , 
folgorando di ogn' intorno raggi lucenti che uscivano da' fuochi ar- 
tificiali. Ciò fatto | per opera di chi assisteva a questa ingegnosa 
rappresentazione fu inalzato a vista di tutti attoniti per lo stupore 
chi rappresentava la persona di Bernardino, e da terra fu ricevuto 
in quel coro di beati nel cielo . 11 popolo ardeva di divozione e 
tutti rendevano grazie a Dio , esaltando i meriti di s. Bernardino 
che vivo gli aveva infiammati all' amore della pietà colla sua dot- 
trina , e morto seguiva ad infiammarli colla sua santità . Quando 
il vescovo arrivò all'atto di alzare la sacra ostia, si vide un' altro 
grazioso spettacolo che finì dt^coLmarei di maraviglia quanti ivi si 
ritrovavano e cittadini e forestieri* 'ÒV: optali indetto giorno vi era 
un numeroso concorso, colla occasione che ritornando da Roma 
erano qnì di passaggio. Imperciocché ùsci' all'improvviso da un 
albero che stava fitto in mezzo della* piazza una copia innumere- 
vole di razzi ^ che sfavillavano col fuoco luce , altri de' quali ri- 
flettendo nelle opposte mura rimbalzavano accesi ed altri volando 
all' insù svanivano dagli occhi degli astanti . Il fragore e lo splen- 
dore assieme che usciva da questo artificioso lavoro , rapivano sì 
fattamente gli occhi degli spettatori, che si credevano di vedere co- 
se fatte piuttosto per divino miracolo che per umano artificio. Sul- 
lo imbrunire della notte fu fatta eziandio festa di -tali fuochi , e 
tutte le. torri della città «d i pinnacoli de' tempii erano illuminati 
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da accesi fanali y incontrandosi, di tanto in tanto in tutte lé centra» 
de di Siena fuochi di allegrezza , a 'cui dava: compimento il festi» 
ni.tSen.» v °su°n 0j iellp campane lo squillo delle trombe tf sonoro rimbom* 
Ai'^tti.' bo: de? timpani ed il concerie di altri musicali strumenti . Non si s 
int. A ,3^Ì era veduto da molti secoli spettacolo di tanta giocondità; e per- 
s ?"' t f ul : che riuscisse più magnifica e compiuta in.ogni sua parte la festa, in 
questi giorni veniva liberamente soni oli nastrato da mangiare e da 
bere a chi! ne Voleva. Nel terzo giorno poi:, che fu il sestodecimo, 
fu fatta sc^ennissima processione per la. 4:11, ta. con tanto concorso 
del clero e del popolo , con si beli 7 , ordine e sontuoso appara-^ 
to , con tanta carità e divozione ^i> tutti che di più non si può di- 
re o pensare. Finalmente nel quarto giorno quasi colla stessa so- 
lennità si fe? gran festa nella chiese di s. Francesco de* frati mino- 
ri , ove fu cantata solennemeute 1* messa collo intervento de' ma- 
gistrati e di tutto il popolo,; 

Ne la spirituale allegrezza e fervida divozione concepita da 7 
senesi verso il loro santo concittadino terminò nelle dimostrazioni 
di giubilo e plauso di voto di questi giorni. Ogni, anno ancora da 
questo tempo in poi la eccelsa signoria si porta a visitare la chiesa 
di s. Francesco nel dì yentesimo di maggio in cui si celebra la festa 
di s. Bernardino , ed è incontrata da' padri della osservanza che 
escono processiona Ime n te fino al portone della piazza , portando la 
cappa ossia mantello del santo che. dalla Capriola trasferiscono jn 
questo giorno nella detta chiesa., e tengono esposta. nella cappella 
a lui dedicata della nobile famiglia. Bandini de' signori di Casti- 
glioncello. Indi fatta la offerta di libbre .58 di cera e di altre- 108 
che offrono le àrdi che vengono dietro a' magistrati, il senato as- 
siste alla messa in cui si tiene pontificale ed ascolta un discorso re- 
cluto in lode del. santo da un Rovine nobile senese vestito di lue* 
co, il quale è ammésso £n tal giorno alla mensa di palazzo. Finita 
la messa s? incamina alla Chiesa ossia oratorio della compagnia in- 
titolata di s. Bernardino, ove si venerano, e le sacra tabella *n cui 
il santo di sua mano delineò il nome santissimo idi >Gcsà ed i pre- 
cordi i -con un dente del medesimo. Questa compagnia dota nove 
fanciulle e libera due carcerati che conduce diétrorsl santo nel suo 
ritorno» . ; ; . !» • ■ .-•« m " - . i. > 

Dopo la predetta canonizzazione furono tòsto > eretti. al santo 
altari in'varii luoghi; ed in particolare , oltre al già detta* di sopra, 
nella metropolitana in cui si conserva con venerazione im altro di 
lui dente. Nella torre poi della stessa vi è una campana col nome 
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di s. Bernardino colta quale si dà il segno dell'angelica salutazione 
ia mattina sull'alba e la sera, (misteriosa memoria del singolare 
affetto di di mozione con coi ì*l santo venerava la regina de' cieli ): 
Così pare nel!' oratorio, della compagnia della morte e nello spe- 
dale della Scala in cui risplendette prima di sua canonizzazione e 
dipòi colla gloria de 5 imrncoll , come attestano le tabelle votive ed 
altri segni di guarigioni e grazie miparrtite* in immagini di argento 
e di cera. Nel colle della Capriòla' fuori della città convento de' 
frati di sua osservanza, ove vi è inoltre la piccola stanza dal santo 
abitata, che ridotta in cappellai, colla occasione della nuova farw 
brica ed ultimo accrescimento del convento , fu trasferita. sotto' 
le volte delia chiesa , ed in questa si conservano sotto, le chiavi' 
dal capitano del popolo di Siena alcune prediche ed altri volumi' 
scritti di propria mauo dal santo. • . : . • ; 

i SIEGUE IO STESSO 

A, , . '. ri'! ! ... r. i. '■ ■ ; : . •; ^ ,« fri - ». i 

• senesi non Vollero essere inferiori tra i molti altri i perù- p f ni».ii»r, 
gini. Memori di quanto dovevano alla gloriosa memoria 'del no- ^"-JJ-J; 
vello santo Bernardino, che colle apostoliche sue fatiche li aveva p^p^ 
illuminati e dalla strada della perdizione li aveva rimessrsu'quella-n» .'u. P *" 
delia salute, ricevuta che ebbero la notizia della seguita di lui ca- C1 ' rtl6, 
nonjzzazione da frà Angelo Serpetii daf Perugia ritornato da Roma, 
ove nel capitolo generale celebrato in Aracoèli a dì a3 di maggio» 
era, stato eletto generale ministro di tutto V ordine, vollero cjie 
ibssé fatta una soiennissima processione, e decretarono i magistrati'- 
di. erigere un tempio' in ■•» onore del nuovo santo. • Intervennero a> 

3uesta processione tuitte le religioni della città e tutte le compagnie 
e' disciplinati, tutti gli ordini degli uffiziali co' priorie camerlen- 
ghi del- governo , ciascuno de' quali teneva in mano una torcia ac- 
cesa di tre b quattro libbre,' secondo la dignità e qualità dell' uffi- 
aio -che ognuno- rispettiva mente esercitava , le quali torcie , ter- 
minatala sacra funzione dovevano essere depositate per apptopiar-» 
ne il valore alla fabbrica del detto nuovo tempio. Frattanto però, 
mentre éìk si eraidato -principio alla struttura di questo a lato della 
chiesa dis. Francesco in porta' Sansanne , entrato capo de' signori: 
di palazzo Oddo di Jacopo -dogli Oddi colla autorità sua; e degli 
altri uffiziali e nobili, a' quali si spettava, fu eretta nua cappella 
in onore di & Bernardino «eli duomo di Pecngia alleisi chiama san 
Lorenio, concorrendo'! magistrati colla Offerta di trecento jfiorinù; 
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Questa cappella è sotto la custodia del nobile collegio della mer- 
canzia , ed in questo altare dedicato a s. Bernardino si conserva 
con molta decenza una parte del di lui abito , come manife- 
stano queste lettere che : vi si leggono : Hic divi Bernardini se- 
nensis pars vestis conditura , ni f i. 

Perchè poi la incominciata fabbrica della chiesa fosse condotta 
più' presto é con magnificenza al bramato fine, fu ordinato nel nia- 
gistrato .seguente in cui fu capo Felcino dì mess. Baldassare dalla 
Staffa , che ■ oltre a due soldi, ì quali per ogni fiorino si davano 
dagli stipendiati e provigionati dai palazzo e da altri pubblici mi- 
nistri , tutto il contado ancora dovesse dare due soldi di più per 
Ogni fiorino di fuoco che pagava alla citta , cosicché con tali ajuti 
e di altri dènari che venivano devoluti àgli* avanzamenti di un tale 
lavoro, alla fine l'anno 1461 fu compiuto il sacro tempio ad onore 
di s. Bernardino , che riuscì molta nobile e ragguardevole , la di 
cui facciata è fregiata di belle storie di basso e di tutto rilievo di 
marmo di carrara, opera di Agostino dalla Robbia fiorentino scul- 
tore eccellente* JVon passò indi molto .che unitamente col vescovo 
Andrea Giovanni Baglioni fu ordinato, che ciascun' anno nel di 
ventesimo di maggio in cui cade la festa del santo, si làcesse una 
generale processione alla predetta nuova chiesa , lochè ancora al 
dì d'oggi si osserva colla medesima solennità e v' intervengono f 
oltre al clero ed agli ordini regolari «olili concorrere alle altre pro- 
cessioni , i magistrati con molte arti delie principali ed i dottori , 
i quali tutti lasciano la cera che portano in mano al convento , in 
memoria e venerazione di s. Bernardino , affinchè i chierici di sua 
osservanza siano sovvenuti con tale provento del bisognevole a'ioro 
studii . Nè tuttociò fu ancora bastante alia divozione de' pe- 
rugini verso sì gran santo. Fecero di più una legge , la quale fu 
poi confermata dal legato, che per tre giorni cioè il precedente 
alla festa di s. Bernardino, quello della stessa festa ed il seguente, 
tutti i debitori sì del comune che del particolare > a riserva però 
de* condannati dalla corte criminale fossero liberi e sicuri da tutte 
le esecuzioni reali e personali, affinchè essi ancora potessero inter* 
venire cogli altri alla solennità dèi santo benefattore della loro cit- 
tà. Fu eretta parimente in Perugia una venerabile confraternita 
sotto gli auspicii di a. Bernardino che si chiama di s. Bernardino 
della giustizia. 

Eguali alle predette città nella divozione parziale dimostrata 
al novello s. Bernardino.» furono, come già abbiamo scritto di so- 
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pra , molte altre città e luoghi della Italia. Nulla di meno di alcu> 
ne altre in particolare sì trova registrata nelle storie qualche rela- 
zione distinta. Bologna in primo- luogo ( non parlando qui di al-^* in - B »- 
cnne confraternite erette a gloria del nome santissimo di Gesù se± «««t'inrfiém 
condo le instituzioni ricevute da s. Bernardino del che abbiamo™' u '' 1 ' 
fatto menzione a sticrlaogo) dedicò nel celebre' tempio di' ìss. i'PeJ- 
tronio un altare al di lui nome insti luì nel locale della chiesa di 
8. Francesco una confraternita in onore di s. Bernardino , ed indi 
a non molto, cioè l'anno i455 fece fabbricare nella suddetta chie- 
sa una cappella dedicata allo stesso s. Bernardino in quel sito me- 
desimo ove aveva predicato , la quale compiuta Panno 1 455 fu 
conflagrata il- >5 dlfnaggio 'da Giovanni vescovo nuceri no di eon— 
•enso del cardinale Bessarione che n' era il legato. La detta con-i 
fraternità veste di colore cenericcio fosco e porta un buon Gesù 
in fronte di colore rosso profilato di giallo. Quivi pure in capo di 
strada Giulia vi è un altra confraternita del buon Gesù, che nelP 
anno 1657 ottenne una reliquia di s. Bernardino. 

Anche la città di Modena memore del notabile miglioramene H .*' Srì *.*' 
to de' costumi operato da s. Bernardino ne' suoi cittadini diede 1. m ' 
contrasegni del divoto suo giubilo e fece inoltre erigere tin tem- 
pio al di Jni nome ove ali presente vengono educati molti orfanel- 
li figliuoli di poveri ci ttadini, che sono chiamati i putti di Ber-^ 
Bardino. In iti lantova fiiròno f itte le stesse leste , «e la casa Gon- v.<«og. t.s. 
zaga de' marchesi* poi duchi di detta città oltre all' avere subito ' 45 *' 
fatto inalzare una bella cappella in di lui onore , fece altresì fab- 
bricare in altri luoghi di sua ciurisdizione conventi sì di frati che 
di monache dedicati a s. Bernardino. 

Pervenuta a Milano la notizia della -canonizzazione di s. Ber- 
nardino è cosa facile ad immaginarsi con quale spirituale conten- 
tezza fosse ella ricevuta da' milanesi e dagli altri popoli di quei 
ducato , vivendo ancora fresca la memoria de' singolari benelizii 
prestati alle loro anime dal santo colla efficacia di sna dottrina. Fu- c©m. »■ 
rono tosto eretti in Mortara in Palanza in Caravaggio ed in varii Jjf M - 
altri luoghi di detto Stato chiese conventi cappelle ed altari in di 
lui grata venerazióne e gloria. Anche la chiesa parrocchiale 1 delia 
terra di Carasso nel distretto di Como code di venerarlo per suo n J*{^"" 
titolare; ed un monastero di monache che sta nel borgo della ter— p»D« a .3! 
ra di Bellinzona non molto Jung! dalla predetta , è dedicato al di ' ** 
lui nome e si pregia di averlo di continuo per sua protezione e di- 
lèsa per la cagione che qui si narra. Alcune divote femmine che si 
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•erano tfaccoke in certe casuccie appiè' del monte Carasso con ani- 
mo di stabilirò domicilio in servigio del Signore , es6€odo in dub- 
bio se veramente avessero dovuto. fermarlo in un tal. sito poco lun- 
gi dal cpiale scorreva un torreiite , che in occasione di pioggie,ec-* 
cedenti s' ingrossa <e trabocca ,. ebbero ricorso per tale effetto con 
par ti co kr divozione a- s^ Bernardino. Il santo^apparve loro-in vi* 
sione ed animatele a piantare quivi il monastero senza nulla tCme-t 
re.il torrente il quale, nota averebbe, mai recato ad esse ruina-, die* 
de a quelle acque la- sua benedizione e dìsparve* Infatti pel corsoi 
di tanti anni dacché si trova fondalo questo monastero, non bamat 
patito alcun danno per quanXo fossero cresciute le acque di. quéi 
Udente ; y dimostratasi con ciò avverata - La viaèone . ed il continuo 
patrocinio dei santo. . • ■ • \t\ 

!:.o ' ; SI E G UE LO STESSO 

:• 1 . * . > • i i. - .* i: i f» i * i p " 

£ particolarmente di ciò che- fu fatto per la causa predottai 
...... in. alcune, città del veneto domÀnio.., . ...'». • 

P\ e « ; 

assandò dalle città e terre dello stata di Milano a quelle 
c*ì«l del dominio veneto; Bergamo in primo luogo e Brescia , che non 
K iL h rg ro "t vollero ih> modo alcuno comparire ingrate de*s*gnalati benefìzii che 
g S?"e1Si. ricevuti avevano da si Bernardino , diedero varie testimonianze 
della loro distinta venerazione. I religiosi pertanto della osservan- 
za di Bergamo animati dalla pietà de' cittadini solennizzarono le 
gloriose .memorie del novello santo dando principio alla festività 
in giorno di domenica che cadevail 27 di giugno con divoti ap- 
parati sacri panegirici e rappresentazioni che la di lui vita e gesta 
manifestavano, e terminarono la sacra funzione di più giorni con 
una processione divota alla quale concorse popolo innumerabile , 
condotta per ambi i borghi di s. Antonio e di s. Leonardo. An- 
che i padri conventuali abitanti in s. Francesco" nell'agosto che 
indi- seguì fecero la loro festa. Passò anche più. avanti la loro di- 
vozione ; posciachè in uno de' borghi della città fu. eretta una cap» 
pellain di lui. perpetuo onore, ed in moki luoghi ancora del ter- 
ritorio , tempii ed altari. Quasi lo stesso si fece in Brescia , ed in 
testimonio perpetuo della divozione professata da questi- popoli a 
s. Bernardino che li aveva pasciuti col sacro cibo, della divina pa- 
rola , si veggono anche oggidì ne' sobborghi della città , la chiesa 
parrocchiale di valle di iìaviore ; e nel piano del distretto di det- 
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U città la chiesa pur "parrocchiale di Acquafredda, che tutte e tre 
riconoscono per principale lor titolare s. Bernardino. A queste si 
aggiungono nove oratori i eretti sotto b invocazione di detto santo 
sparsi qua e là peri l'ampio territorio , con due conventi pure di 
sua osservanza al medesimo dedicati. 

iou Aveva contribuito anche molto in questo tempo ad accendere v»«iir ¥ t *. 
maggiormente la divozione verso s. Bernardino ne' popoli brescia- AbmL 
ni ed in altri delta Lombardia la santa presenza ed autorevole fa- 7 . 
oondia del Capistrano 9 intento a dilatare dapertutto le glorie del 
grande amico s. Bernardino novellamente canonizzato . Era egli 
stato destinato da papa Niccolò V inquisitore generale e commis- 
sario apostolico nel regno di Boemia e nel marchesato di Mo- 
ravia ; per la qnal cosa dovendo far passaggio nella Germania, vol- 
le prima visitare la Lombardia portandosi da luogo a luogo sino a 
Venezia. E questa fu la cagione per cui egli in tal tempo soggior- 
nò sebbene per poco in Breseia e vi predicò. Pervenne indi a Ve- mw.m-j. 
ròna , ed è molto probabile che se la città assieme col vescovo de-"'*' w,OB ' 
liberarono di fabbricare una chiesa in onore di s. Bernardino ed un^'-r*' 1 * 
convento capace di molti frati , ciò facessero i veronesi ( oltre alla 
loro grata memoria del nuovo santo che aveva ad essi predicato 
l'anno prima della sua morte ) anche per le istanze del Capistrano 
e per introdurre in città i frati di sua osservanza che avevano fuo- 
ri il loro domicilio. 

E forsechèper dargliene sicurezza, in questo anno i45o (ben- 
ché il Moscardo scriva Panno dopo ) nel mese di ottobre con figari 
divozione e concorso di popolo , disegnato il luogo per la fabbri- 
ca della nuova chiesa , iti questo medesimo (egli è lo stesso ove si 
ritrova al presente ) si celebrò solennemente la messa* e Panno poi 
susseguente nel dì ventesimo di maggio festa del santo fu posi» la 
prima pietra dal vescovo colP assistenza di tutto il clero , e con- 
córrendovi copiose limosine di divote persone s' irìcamidò la fab- 
brica e si perfezionò, si della chiesa che del convento , ridia ma- 
niera che oggi si vede. . i .-» ! 

Racconta testimonio oculare che essendovi in> Verona in mie* . 

• • . . s> ■ Anonimi im. 

sto anno medesimo in cu» fu canonizzato s. Bernardino y due fra-*** p *< 3T - 
telli nobili figliuoli di certo cavaliere , uno de 7 quali che era il mi- 
nore giaceva» oppresso da infermità sì grave che era disperato da'* 
medici , all'arrivo che quivi fece il Capistrano il fratello sano fe- 
ce condurre nel miglior mòdo possibile alla diluì presenza in gior- 
no di venerdì il fratello infermo, il quale benedetto dal Capislra- 
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no colla berretta ed altre reliquie che seco portava di s. Bernardi- 
no, iodi fu ricondotto a casa. Nella mattina del sabbato seguen- 
te sentendosi il giovine prima infermo perfettamente sano ,:6Ì alzò 
lietamente e montato- a cavallo, passando per. tutta laxittà giunse 
alla fine al santo padre e lo ringraziò* per la grazia della sanità ri- 
cevuta ; lochò udendo il Capistrano , genuflesso e bagnatogli dol- 
ci lagrime rendette grazie a Dio ed a s. Bèrnardino. 
Rarbir.u. . Non volle essere da meno di Verona anche la città di Vicenza 
\ . i!',; in esaltare le glorie di questo santo: Erasi, quivi pure trasferito li 
Capistrano, ed allora appunto si die principio alla. fabbrica di una 
chiesa dedicala al di lui nome in certo luogo della città che si chia- 
ma Berga, ed è quella che posseduta da monache viene detta vol- 
garmente santa Chiara. V apno dunque i45i il dì ta5 di gennajo 
il vescovo di Vicenza Francesco Malipìerò pose la prima pietra per 
la erezione di questo tempio , la seconda fu posta da s. Giovanni 
da Capistrano, la terza dall' arcidiacono del duomo che era Fran- 
cesco Morosini, la quarta dal podestà che era Matteo Barbaro , la 
quinta da Benedetto Morosini capitano, e la sesta da Bel Pietro 
Manelmo cittadino di Vicenza collaterale generale della repubblica 
di Venezia. In tale occasione lasciò il Capistrano la reliquia del 
sangue prodigioso di s* Bernardino , ( come abbiamo toccato al-; 
trovo) e. questo monastero a lui dedicato gode di possedere inap-> 
presso il di lui mantello. f • 

Ma è ormai tempo che lasciati da parte Padova Trevigi Bel- 
luno Feltre ed altri luoghi della Marca Trevigiana santificati dagli 
apostolici sudori di s. Bernardino , a cui non lasciarono di dare 
grate testimonianze della loro venerazione o con processioni festo- 
se o colla erezione di conventi per i frati di sua osservanza , pas- 
siamo finalmente a Venezia madre si può dire e nutrice della pietà, 
e vediamo quivi gli effetti della particolar divozione professata a 
v«di D(t . t.s. «• Bernardino. In primo luogo dunque solennizzata che fu la di 
!ss°w'5i' m * canonizzazione con divota processione magnifica , alla quale si 
i^».v, et M ricava , che inlevenissero ancora tutti gli ordini regolari, per dare 
s. Jbh, Il maggiore risalto alle glorie del santo maestro ottennero i signori 
R*c2ì V# < k' pontefice Niccolò V per predicatore in Venezia nella quaresima 
di quest'anno i45i il santo suo discepolo Giovanni da Capistrano. 
Frattanto che egli quivi predicando si tratteneva e cominciavano 
alcuni patrizii a far erigere a loro spese in onore del nuovo santo 
cappelle ed altari , ricevette da Candia lettere di Francesco Dan- 
dolo amico suo in risposta , colle quali lo ragguagliava dello lini- 
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versale gradimento ed allegrezza eoa cui era stata ricevuta in quel 
regno la fausta novella della canonizzazione di s. Bernardino e le 
cappelle e gli altari che in di lui onore si celebravano. 

Fra tutti però si distinse nel divoto affetto verso di s. Bernar- 
dino Cristoforo Moro , allora per le sue benemerenze già procura- 
tore di s. Marco. Si può dire che siccome il Capislrano in pro- 
curando la canonizzazione di s. Bernardino non averebbe potuto 
fare di più. se procurata P avesse per se medesimo , come glie lo 
ebbe 4 aire Niccolò V; cosi il Moro nelP onorare Bernardino già 
annoverato fra' santi , non. averebbe potuto fare di più se avesse 
dovuto onorare se stesso. Cominciò egli dunque in questo anno 
i45i a profondere le sue ricchezze col comprare case e terreno in 
vicinanza del piccolo luogo e chiesa di s. Giobbe,: affine di in^ 
grandire questa e di allungarla , ornandola con varie cappelle ; e 
ai rendere quello un convento capace di buon numero di religiosi 
e proseguì a fare nuovi acquisti per tale effetto di tempo in tempo. 
Anzi spedito dalla sua repubblica ambasciatore straordinario per 
affari pubblici a papa Niccolò V , si servì della occasione per otte- 
nere una indulgenza di Cui fossero capaci tutti coloro che visitando 
la detta piccola chiesa di s. Giobbe, avessero offerte le mani adju- 
trici per lo ingrandimento della' medesima. Instituì eziandio una 
confraternita di persone laicali sotto la invocazione ed in onoYc di 
J. Bernardino, e volle esservi egli medesimo ascritto; assegnando 
alcune case al detto luogo contigue per la erezione di un oratorio 
e per utilità della compagnia suddetta. Fece frattanto fabbricare 
nella piccola chiesa predetta con magnificenza la cappella maggiore 
col suo altare che fu dedicato a s. Bernardino , affinchè assieme 
con s. Giobbe fosse padrone e titolare della medesima , ed in 
mezzo a detta cappella volle fosse fatta una onorevole sepoltura 
con questa semplice inscrizione : Christopftorus Mauro Princeps 
MCCCCLXX ' mensìs Septembris. Dono la sua morte in questa 
fu riposto il suo cadavere , il quale ordinò che fosse vestito dell' 
abito della religione e co* piedi scalzi, colP intervento eziandio -de- 
gli altri frati della Vigna e del Deserto , i quali tutti , oltre alla 
solenne celebrassero messa per la di Ini anima e con accese can- 
dele in mano dovessero assistere al suo funerale anche i fratel- 
li della confraternita di s. Bernardino da se instituta. 

Ottenne inoltre un decreto del senato Panno 1470 a* i5 di vw -' 
maggio , in virtù del quale fu deliberato che il giorno ventesimo 
di maggio in cui la chiesa celebra la festa di s. Bernardino , do- 
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vesse osservarsi come giorno festivo in ttUM la ci Uh di Venezia, 
alla stessa maniera con cui si osservavano e tuttora si osservano 
come festivi que' giorni ne 7 quali cade la festa di s. Teodoro mar- 
lire e di s. Magno vescovo di Oderzo , padroni meno principali . 
Di più. Aveudo questo piissimo principe ricevuto in dono da' fi à- 
ù francescani di tossina il corpo di s. Luca evangelista da essi 
nella perdita di quel regno estratto a grati sorte dalle mura della 
città di Jay za, ove era stato da Costantinopoli trasportato, volle 
che collo stesso fosse onorala questa sua chiesa di s. Bernardino 
giunta che fosse a perfezione la fabbrica. Venne finalmente a morte 
Tanno 1471 9 e con tale occasione nella sua ultima testamentaria 
disposizione fatta in atti di Tomeo de' Tornei pievano di s. Solia 
l'anno 1471 a' 29 di ottobre, diede le ultime evidenti prove della 
forvida divozione e particolare riverenza che professava a s. Ber- 
nardino, e al di lui ordine di osservanza. Disposte le cose per la 
sua sepoltura nel modo che di sopra abbiamo narrato e fatte altre 
giuste e pie ordinazioni , lasciò diecimila ducati con tutto quel di 
più che fosse rimasto di tutti i suoi beni mobili e stabili , ed il re- 
tratto ancora de' frutti, aftinché , fesse Ijonunuta' V òpera già inco-. 
«linciata della chiesa di s. Bernardino fosse data la ùltima mano al 
ehtostro ••dormitorio del convento che allora si fabbricava e fosse 
provveduto ogni altro lavoro necessario per ornamento di delta 
chiesa chiostro e dormitorio. Parimente lasciò a questa chiesa di 
s. Bernardino e£. Giobbe sei bandiere e tre tappeti grandi , acciò 
fossero posti nel giorno della festa di's. Bernardino dinanzi a} suo 
altare, ed i frati non avessero alcun impaccio di prenderne altrove 
in- prestito. Così pure lasciò i due stendardi grandi e qiiatU",o,,ban-< 
diere del suo viaggio di Ancona , quando era per unirsi con papa 
Pio II nella lega contro il turco. Ordinò finalmente che del suo. 
manto di panno d'oro e della pelanda di detto panno /osse fatto 
un paramento in terzo per la messa solenne ed un piviale col prov- 
vedimento de' necessari! ornamenti, e che tuttociò iosse : dato a* frati 
di, s.. Bernardino e s. Giobbe pel maggior decoro delle ecclesiasti- 
che funzioni a lode di Dio ed in riverenza di $. Bernardino. Così 
Cristoforo Moro doge di Venezia sigillò le ultime azioni del suo 
vivere; e se vivente s. Bernardino fu di lui parzidlis»irao amico ^ 
ascritto già nel catalogo de' santi si manifestò sempre più ano su- 
sceraio :divoto. . :. . 

v ». tf'AU4 limi 'I !) ,.in'-.'«i m> ili ;\t in, lai* ititìé . 11 
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S. Giovanni da Capistranà nella \ sua apostolica legazione dilata 
in ogni parte le glorie di s. Bernardina* Ottiene con site lettere 
efficaci ohe, nella , città dèlti Aquila sia eretta al di lui corpo 
un magnifico tempio, ,-r; j Li ri 

Oi grande era il divota amore portato dal Capiscano* ài suo v.a;.*. « 
«. Bernardino che non lasciava passare occasione alcuna hi' cui seS"^'" 
gli si fosse presentato il modo d ingrandirà i' di lui meriti « di esal- 
tarlo,, che non l'avesse abbracciata. Terminato il» quaresimale in Ve-c*p««tr. 
nezia si era egli subito, messo in viaggio alfine di penetrare 
nella Germania pel trevigiano e pel Friuli. Mentre giunto in cer- 
to luogo vicino a Trevigi si trovava in necessità di passare il fiume 
Sile per approdare all'altra sponda, gli fu negato il tragitto da 
chi attendeva al passo perchè non aveva coniche pagarlo. Ritira- 
tosi in disparte e fatta breve orazione, ricorse a' meriti del s. ami- 
co e stese sulPacqua.il di lui abito che seco portava. Fu cosama- 
ravigliosa . Cominciarono tosto le acque a calare ed a rendere age- 
vole il varco , cosicché appena arrivavano alla metà della gamba ; 
ma preso che ebbero terra il Capistrano i compagni e l'asino an- 
cora caricato de' fardelli , ritornarona'a crescere- sólo ralla misura' 
primiera. Proseguendo il camino , dovunque si fermava Operava 
prodigli e particolarmente in poetò Gruaro e nefla «erra <F*<8. Vi- 
to ove lasciò la reliquia dehdi lui sangue , e incudine *e in' Ci vi- 
dale di Austria e nella terra di Gcmona eccitava ne'popoli la divo- 
zione al novello santo. Lo stesso fece passando per la Ca'rimia per la ' 
Stiria e per PAustria, Jn«Ii avendo incominciato' ad eseguire U sila 
apostolica commissione, dapertutto dovejpotcy néllà Germania nel- 
la Moravia in . Ungheria nella' Boemia nella Slesia in Tranisllva- 
nia e per fino in Polonia esaEtò Je, glorie deb suo; tsanto, ed «atten- 
ne che fossero fabbricate molte chiese ;é conventi , molte -cappelle 
ed altari in di lui onore , a' quali faceva appendere Je ferale i gra-!I f j , ''" W 
bati i bastóni, le sedie e te croceie degP inierml che esso medesi- 
mo colle reliauie di s. Becrrardin* i rendeva sani . Quando si ri- 
trovò egli alla difes* di Belgrado , .nello steridardo; ohe port*- 
▼a in mano come guida ne capitanò de' crocesignatt se dta un 1*- 
to appariva la croce, gloriosa insegna delia guerra santa che si fa»- 
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ccva ; dall' altro stava dipinta la immagine di s. Bernardino inter- 
cessore appresso Dio della celebre ottenuta vittoria. 

In mezzo però alla grande spirituale consolazione che il Ca- 
pi strano provava in reggendo dilatarsi in parti così rimote la me- 
moria e venerazione verso del suo novello santo , un solo mo- 
tivo di dispiacere ancora restavagli ed era il sapere che gli aqui- 
lani fatti degni per special favore del cielo della reliquia del di 
Ini santo corpo non si sapevano risolvere a metter mano alla lab- 
brica di un tempio , in cui fosse quello magnificamente riposto e 
u custodito. Già aveva ad essi scritto una lettera daEgburgo terra del- 
la Moravia in data del io di ottobre dell' anno i45i, in cui espone- 
va a' magistrati signori della città le sue. suppliche per la fabbrica 
di questo nuovo tempio ; ed aveva a tal fine ottenuto ancora dal 
re Alfonso la limosina di cinquecento ducati annui per dieci anni 
continui , principiando dal primo giorno di settembre dell' an- 
no i.j.Oa . Ma gli aquilani contenti di avere assegnato alla custo- 
dia del santo corpo alcuni frati della osservanza , i quali celebras- 
sero i divini ulli/.ii nell' angusta cappella della chiesa di s. France- 
sco de 7 conventuali ove quello riposava , poco pensavano alla fab- 
brica di un nuovo tempio particolare e di un convento contiguo 
per detti frati. Ciò fu cagione che questi, sebbene assaissimo con- 
to facessero di quel sacro deposito, nulladimeno costrettti ad abi- 
tare con molestia e con tedio in casa altrui , oltre al pericolo in 
cui si ritrovavano di contrarre qualche rilassazione nel rigoroso 
modo di vivere loro proprio, si risolvessero dopo dieci anni che 
lo avevano custodito , di lasciarlo in tutto a' conventuali . £ così 
appunto era stato decretato col consenso de' padri principali Ber- 
nardino da Fossa, Liberato dall' Aquila e Francesco da Pizzoli nel 
capitolo celebrato in S.Niccolò presso Sulmona dagli osservanti 
della provincia dell' Abruzzo. Si richiedeva la licenza de 7 rettori 
della città che delle cinque arti si appellavano , e questi sdegnati- 
si a tale inchiesta costantemente glie la negarono . Avvisatone il 
ministro generale non mancò di fare il possibile perchè fosse loro 
alla fine con facilità conceduta, collocando di famiglia in quel con- 
vento frati, i quali emulassero nella modestia nella ritiratezza en«l 
lungo orare il vivere degli osservanti che lo avevano lasciato passali 
* vivere, fra' conventuali. Ma nulla ottenne-; poiché gli aquilani 
non vollero in modo alcuno accordare la partenza agli osservanti ; 
ansi da allora stabilirono di fabbricare un ampia cappella pel sa- 
cro deposito nella stessa chiesa però de* conventuali. 
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, , . Mentre ,si disponevano a. cc*sì «fare 5 ecco ttuove, lettere del Ca-»v^i;« s «i.. 
pistrano in 4ata ò£ Cracovia dei r a maggio dell' anno 1 434- In' op " 
queste il santo uomo esponeva Ja grande afflizione del suo animo* 
per avere inteso cbe. mifl.^ Ripensava alla fabbrica del nuòvo tem-* 
pio già molto prima, decretata a si doleva con aspre e risentite pa- 
role della loro ingratitudine: li rimproverava! perchè stimassero 
meno del dovere il nobilissimo, tesoro ad essi toccata , ma> che pen- 
ciò. temesseco la indignazione de' santi t che avendo easoottenuui 
dal re Alfonso cinquemila ducati per questa fabbrica , era ben dt 
dovere che gli aquilani da s. Bernardino cotanto beneficati vi ag- 
giungessero del loro proprio quanto di pià-.vi era necessario. FU 
nalmente minacciava loro tribolazioni e sciagure se avessero anco- 
ra ricusato di cosi fare. Somma erala stima. che facevano del Ca- 
pi strano -, che però queste lettere eccitarono ne' loro animi una 
grande commozione, e tra il rimorso e il timore, chiedendo del 
loro fallo perdono a s. Bernardino, determinarono senz'altro di 
eseguire il già fatto decreto e di fabbricare subito la chiesa ed il 
convento per i frati di sua osservanza.. 

-vai Stabilita la màssima, una divota gard insorto fra' cittadini de' n»..»....:.; 
quattro quartieri della città , -pareva che avesse dovuto frapporre * Bp ' 
qualche indugio alla sollecita esecrazione \d«U? opera. Bramava o- 
gnuno di arricchire il suo con sì prezioso tesoro; quindi si conten- 
deva pel luogo in cui far si dovesse la nuova fabbrica. Ma presto 
si diè fine. al litigio. Saputosi che s. Jacopo /della Marca partito da 
Napoli se ne veniva alla volta di queste parti di ritorno per la 
Marca, fu instantdmente fregato, conlletitete idal magistrato e dal 
conte di Montorio Pietro Lalle Camponesco a voler consolare colla 




predicò nella piazza di 8. 'Francesco*, e lette le lettere del Capi- 
strano alla moltitudine del popolo iCpncarso ad udire auesto uo- 
241 o venerabile che .era staCo compagno di s. Bernardino ed era 
grande amicò del Capistrano , dopo di averli commossi tutti a la- 
grime che pareva avesse loro proposto la passione di Cristo nel ve- 
nerdì --santo y passo* a, persuaderli che si contentassero di rimettere 
al suo, arbitrio 1* elezione del sito per la fabbrica .del nuovo tein- 
.pioi assicurandoli che non averebbe avuto, in ciò riguardo a. venuno 
{«mano rispètto. Finita la predica furono fatte offerte generose , e 
poco dopo radunatisi a di lui. istanza molti sacerdoti dell' uno e 
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tlelP altro clèro , coll'intervento de* rettori della città fu ordinata 
ima Solenne processione, in cai precedeva la inaraagine xli «l Ber- 
nardino. Arrivati dalla tiazza di Francesca a certo luogo vicino 
allo spedale maggiore ed alla chiesa di s: Alò ^ «il- beato fra Jacopo 
si fermò seguito ; da popolo innumerevole , e dichiarando essere 
quello il luogo da lui per mezzo dello Spiritò santo eletto, segnò 
il fondo per la fabbrica dèlia chiesa in modo di croce.' Come ciò 
facesse lo «racconta egli medesimo ih una lettera , che terminata la 
funzione scrisse id ( quello stesso giorno al CapUtrano di proprio pu- 
gno per di lui spirituale consolazione. Le parole sono le seguenti : 
Certamente , padre mió À molto reverendo, qui si manifestò la 
gloria e la benedizione i- dei sommo giusto e pietóso Iddio-. Io in- 
degno servo di- DiÓ ietti s. Bernardino tolsi la zappa ed al pri- 
ma colpo*- chiamai «J> padre eterno ,f seguitandoci il mio diletto 
figliuolo camerlengo* della camera aquilana, , e cosi eziandio la 
signoria del messer conte. Nei secondo cólpo protestando il 
nome e la riverenza del Jigliuol di Dio , e seguitandomi pari* 
mente i predetti miei figliuoli diletti i ponemmo in segno del tem* 
pio la pròna piètrà con- la r(nvócdàior*e> dello Spirito santo ± pian- 
tando in mèzzo ' col nome ìdd Maria una croco. A pie della croce 
fa ultimamente da hk£ vnmàutoil nome, del nostro amoroso pàdrg 
s. Bernardino con tanta &Uègrezza> giubilo è canti ^ che non po~ 
tri a la Mia linguaespnimerlb mai , e credo che il tempio sarà in 
breve a perfètta fine veduto. Che avvenisse cosil i lo* «narra il ca- 
pitolo che sieguei , > - ;:■ • . ... u 

! G A PI T O L O XVL 

ÌS0.1 ,ii>in>ifo;) ittlf)'* n • marni •* sitai é A' . fit.j* 

Traslazione del corpo di s. Bernardino. 

«''"a «ì' ^ oaa ^!0^ fabbrica dell'insigne tempio il ijuale riuscì e 
•'ir G s fli P or - ^ a ! grandezza è per la nobile artificiosa struttura uno de? più 
u-m^'iim ragguaraevoli della Italia, e giudicato capace idi ricevere > entro alle 
» • fiu ^^ijfupj» 11 sacro deposito delcorpo di s. Bernardino si Tenne al 
punto di farne la traslazionè, perlochè fu assegnato il giorno festi- 
vo 'di pentecoste diecissette di maggio dell' anno 1473. Avevano 
gli osservanti due giorni prima celebrato* il; loro generale capitolo 
wl convento; dusi Oiuli ano pocoUdngi dalle mura? àè\V Aquila!* 
vi erano concorsi in numero <U qdasi duemila , - nbn-; tanto pel ca- 
pitolo quanto* per ritrovarsi presenti a (jue$ta : sacra fan/ionu^ Al 
grosso nùmero di questi si era pure unita una grande moltitudine 
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tfi/r)apblò accorso f^tosàméntè tU? Uiogbl ideila provincia delluA*- 
bruzztfe da altri loffia ni. ' ^ 'i « ' ? >•> « ' ' •:• 

Con tale accompagnaniento dUnque^e .con tatti i seghi? di- «ma- 
gnificenza e solennità , facendo la funzione Francesco Agnilìlo fatto 
vescovo dell' Aquila poeò prima 'per 'cessione; di' Amico Agni fi lo 
già cardinale ( benché akri scrivono che; la' facesse tqhesto , cardia 
naie medesimo) tra sacri inni e divoti caatici fu trasferitoli sagro 
corpo- dalla chiesa di si. Francesco de* conventuali in cui aveva 
riposato pel corso di ventotto anni , al nuovo- tempio rdeglioaser*- 
vanti dedicato al di lui nome. Incorrotto ed intiero come egli si 
trovava , vestito con abito di seta, e cintò Con uh cordone :di orò , 
fu riposto in un avea di' cristallo ornatale legata all' intorno con fi- 
scie di oro e di tlrgento- del valore di u-enrila scudi , la quale fu 
collocata entro la primiera sua cassa di ferro. Fra molti personag- 
gi distinti che ebbero la sorte di ritrovarsi presenti a questa so- 
lenne traslazione , vi fu Caterina regina di Bossina ed il beato Ber- 
nardino <U Feltre compagno »in occasione .di » quei capitalo , di fra 
Lodovico Gonzaga de' principi di'Mantòva vicario della provincia 
di sant' Antonio . « 

Anche il pontefice Sisto-lV «ptìr^cxii domando far si doveva 
•questa traslazione , volle renderla solenne in ogni sua parte » co h— - 
cedendo a tutti i fedeli che alla' medesima fossero intervenuti ed 
avessero onorato là detta chiesa , indulgenza ^lerraria e cento anni 
ed altrettante quarantene delle penitenze ingiunte , a tutti quelli 
che Y avessero visitata! nel (giorno della festa di s. Bernardino in 
perpetuo. Lo che fece conia bolla» eh e comincia : Lìcet ditm mi- 
litans : pubblicata in maggio del 147 a. 

Cinque anni 'dfjrpO!tfeuDJÌ r cardinali , cóme portava il costume 
di que' tempi , coocedett era* cento anni ctt indulgenza a tutti i fe- 
deli che avessero visitato là predetta chiesa à\ si Bernardino dell' 
Aquila , porgendo le mani ausitòatrici nelle festività' della imma- 
colata concezione e natività' della B. V. Maria di s. Giovanni evan- 
gelista delle stimmate di s. Francesco e della consecrazione di 
detta chiesa' j e furono i seguenti y come appare dalle lettere di 
questa loro concessione le quali si ritrovano nel tomo 1 sesto del Va- 
dingo sotto questo anno 1472. .e nel 'primo tomo innanzi alle ope- 
re ai<s. Bernardino della'ediiione pajpigiua; del ; pa(Vre de la Haye . 
Guglielmo di'Ostia , Rodrigo di Poi^o, Angelo di Pa Ics trina ed 
Olirerio dv Albano cardinali delP ordine de' vescovi : Marco del 
titolo di s. Marca , Giuliaao"dji*utòio.di.s. Pietro iu Vincoli ,St«- 
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fano del titolo di s. Adriano, Ausia del titolo di s. Sabina , Gio- 
vanni del titolo di s. Marcello e Filiberto del titolo de' ss. Gio- 
vanni e Paolo cardinali dell'ordine. de' preti , Francesco di s. Eu- 
stachio e Francesco di s. Maria nuova cardinali diaconi. 
c%u .M, j^ on . s i $ a m q-^i i UO go nel nuovo tempio fosse riposto il san- 
tn> corpo al tempo di onesta, traslazione. Vi è ad ogni modo chi 
«Asserisce che la cappella in cui allora fa collocato, fosse stata fai' 
ita, erigere da Covella contessa, di Galano ; e che le viscere del 
sunto*, fatta • la traslazione, siéno state collocate nell'altare della 
immacolata Concezione nella cappella gentilizia della nobile fami- 
gliai de' Benedetti delP Aquila, i quali .fecero lavorare in quel 
lempo un bel vaso di argento in cui furono riposte:, quale per 
maggiore sicurezza fecero chiudere in un arca di marmo,. ; 

CAPITOLO XV. , : 

• t ' " * • • A 

Si discorre di altre minori traslazioni del corpo 
di Sm Bernardino, 

va,';,,.. ubi, Dopo la' solennissima traslazione del corpo di s. Bernardino 
'•s. 'AmTr^della quale si e ragionato nel capitolo antecedente , ne' tempi sus- 
iuV !: UerB ' seguenti ne furono fatte alcune altre meno solenni. La prima oe- 
corse l'anno 1 481 quando Lodovico XI re di Francia in adempi- 
mento di certo suo volo fatto a.s. Bernardino, avendo ottenuto per 
i di lui meriti ( scrivono alcuni ) la vita ad un suo figliuolo mori- 
bondo ( altri dicono la guarigione di sé medesimo dal mal caduco; 
lo che riesce più probabile) mandò iii dono alla città dell'Aqui- 
la pel convento di s. Bernardino una bellissima cassa di argento 
dorato , entro alla quale dovesse essere conservato il di lui santo 
corpo. 11 peso di questa ascendeva, a libbre mille duecento nov e , 
ed era lunga otto palmi ed alta cinque di eccellente lavoro , e ve- 
niva sostenuta da quattro cervi pure di argento. U valore poi dei- 
ila medesima , secondo alcuni , arrivava a' scudi Ventimila ; alcuni 
altri però scrivono che il prezzo della medesima fosse di scudi 
ventiduemila. »> ... , 

Andava questa al di fuori fregiata di varie figure pure di ar- 
gento , ed in particolare in quattro luoghi ( forse ue' quattro lati ) 
si vedeva espressa la immagine della B. Vergine e di) s*. Bernardi- 
no che presentatale il re cinto di spada , quale egli medesimo era- 
si veduto in sogno dopo; la chiesta grazia. . .. 1 
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Quelli che portavano all' Aquila di ordine delire questa cassa, 
passarono per Roma ; che però ebbe agio di vederla il pontefice 
Sisto IV il quale ad istanza di Pietro Caxxon segretario .regio be- 
nedilla e la consacrò, ed inoltre fece una bolla il 28 giugno 1481 
che comincia : Cum àhttrisnnius , diretta al magistrato e cittadini 
dell' Aquila , nella quale proibì sotto pena di scomunica a chic- 
chessia il poterla adoperare in . verun tempo ad altro uso che a 
quello per cui era sata destinata dalla pietà di detto re cristia- 
nissimo. : > "v»„ 

Arrivato all' Aquila il predetto segretario a cui il re Lodovi- 
co aveva consegnato attesto votivo suo dono, Io presentò accom- 
pagnato con lettere del medesimo al magistrato ed a' cittadini , 
uali lette fu portata la detta nobile cassa alla chiesa di s. Maria 
i Collemaggio , e quivi fu tenuta per alcuni giorni alla vista di 
tutti che concorrevano ad ammirare con stupore così bella opera. 
Ordinata in fine una solennissima processione di tutti gli ordini 
della città , fu condotta sul cocchio trionfale al tempio di s. Ber- 
nardino. Sedeva in quel tempo sulla sede vescovile dell' Aquila 
Lodovico Borsio, ed è credibile che questi ne facesse la traslazio- 
ne. Fu dunque in primo luogo ripostoli sacro corpo in un'altra 
cassa di cristallo diversa dalla prima , la quale fu inclusa in que- 
sta nuova di argento del re di Francia 9 indi ambedue furono col - 
locate entro di un' altra di ferro munita con sei chiavi. Tre di que- 
ste si tenevano presso a' frati e le altre tre presso a' magistrati del- 
la città , aftinché nè gli uni nè gli altri separatamente la potessero 
aprire. Di più. La detta cassa di ferro stava al di fuori ben cinta 
da una grossa inferriata , nè poteva entrare veruno se non aveva 
altre due chiavi , le quali erano custodite dal sindaco apostolico , 
ossia procuratore secolare de' frati confermato dal magistrato, seu- 
ra del quale nè dagli uni uè dagli altri poteva esser aperta ; e ciò 
per più sicura custodia e maggior venerazione della santa reliquia. 
Si tenne quest'ordine per quanto sembra credibile, fino all'an- c^i; .m 
\o 1 5o5 nel qual tempo Jacopo Baroncelli , detto notar-Nanni cit* ,up ' 
tadino e mercante aquilano per la singolare sua divozione a s. Ber- 
nardino fece fabbricare a sue spese collo sborso di novemila scudi 
una cappella con grande magnificenza ed un insigne mausoleo ov- 
vero tabernacolo , nel quale fu rinchiusa la predetta arca di argen- 
to col santo corpo. Questa dipoi perseverò intatta fino all' anno i5òg 
in cui Filiberto Chalon prìncipe di Orange vice-re di Napoli per v.-w 
lo imperadorc Cirio Y e generale allora del di lui esercito nella /£" iulM>,i 
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guerra contro Lotrechio ^ dopa idi afretfé spogliato co» .sordida ed 
insoffrìbile -rapacità molte città del regno e cavati «a viva, forza da- 
gli aquilani centoventi mila scudi y'nou perdonando alle crocj a'ca- 
lici ed altri vasi sacri , passò a mettere le mani sacrileghe anche, 
sopra il sepolcro di s. Bernardino , rubando la preziosa cassa che 
copriva il di lui corpo per far moneta da pagare, a* soldati gli sti- 
pendii che per sua gravissima colpa erano stati ejonsumJitit Non 
tardò però molto ad aggradarsi sopra di questo, sacrilego la mano 
vendicatrice di Dio; imperciocché oltre all' averla appena scampa- 
, ta , uscito chelfu dalla città coli' esercito in tempo d'inverno, tan- 
1a fu la copia detye nevi ; e.sì- furioso il turbine de' venti che molti 
t;ià de' suoi ne. rimasero oppressi ; poco dopo fu trapassato da due 
palle di. archibugio e calpestato da' cavalli , fu spogliato da' he— 
mici; cosicché ritrovato in fine fra' morti yappena pòtè essere co- 
nosciuto . I magistrati ad ogni modo della città , tuttoché questa 
si trovasse tanto rapacemente impoverita, procurarono ben presto 
di ricompensare con insigne liberalità la mancanza di questo do- 
no. Imperciocché fece lavorare un' altra cassa di argento inferiore 
bensì di peso alla rapita ma superiore di bellezza ^ della vaJtjula? di 
quattordicimila* soudi ; ed in questa di nuovo inclusa la cristallina 
ohe contiene il santo corpo così intatto come se ancora fo$&e, vi- 
vente ; e col benefizio di certe ruote artificiosamente aggiunte s' i- 
nalza senza diilicoltà ogni volta, che si dèe -esporre la sacra reli- 
quia , o a' tempi determinati alla divota vista de' popoli o alla pie- 
tà do' principi qualora si portano a venerarla. 
v».t;mc. ubi 1 Questi tempi dieterminati sono al presente due soli giorni dell' 
Pir'i'uuV armo * ^' ventosi 1110 ' 'dv maggio , in cui il santo uomo felicemente, 
riposò nel Signore ed il ventinovesimo di agosto festa della decol- 
lazione di s. Giovanni Battista, in cui. concorre all' Aquila, popolo 
innumerevole per 1' acquisto della grande indulgenza concessa dal 
pontefice san Pier Celestino V, alla chiesa di santa Maria di Colle- 
maggio , ove. dipoi fu collocato il suo santo corno in memoria di. 
essere stato assunto in tal giorno, al pontificato. ,Cjò fu per decreto 
particolare <di papa Clemente Vili il quale per togliere la troppa 
frequenza con cui da prima .si, mostrava a'.popolj questo . santo cor* 
po, premessa la discussione de' cardinali e della congregazione de', 
«acri riti, proibì che fuori de' predetti due giorni, non si esponesse 
a' popoli; né, in altri tempi sfacesse vedere ad altri che a're a'ear- 
• . dinali di sauta romana chiesa O ai yice-re di JNapoli. ; 
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CAPITOLO XVI. 



I 



Descrizione del famoso tempio e dello insigne tabernacolo 
in cui riposa il corpo di s. Bernardino. 



n una parte della citta dell'Aquila tra lo spedale maggiore e lav.Jh*. „ 
chiesa di s. Alò sorge in campo aperto senza alcuno impedimento J^S^* 
qì case contigue il famoso tempio di s. Bernardino . La sua lun- 
ghezza è ai braccia centocinquanta o come altri vogliono cento- 
tjrentacinque; la larghezza di braccia quarantacinque e al parere di 
altri solamente di trentasei e l'altezza in proporzione di braccia 
trenta. Tutto il corpo è diviso in tre portici, o come altri dicono 
navi. La maggiore, che è quella di mezzo, è fatta a palchi cioè di 
legni artificiosamente connessi ; le laterali .minori a volta , distinte 
4a sei colonne e tre archi . Al collo , per così dire , di questo cor- 
po s' inalza una gran cupola di mirabile struttura di figura ottago* 
na orbicolare, larga trenta braccia ed alta settantadue che per ot- 
to finestre riceve il lume , coperta da ogni parte con lamine di 
piombo e sostenuta da quattro fortissime colonne di pietra cotta. 
Oltre alla gran cuppola si vede l'aitar maggiore nobilmente adorno 
di vaghissime statue e di ottime pitture . Sono le prime opera di 
Silvestro Arsicola scultore celebrati ssimo e le sdconde di Kegiriai- 
4o Belgico pittore acclamato ; in fine vi è un luogo capacissimo 
pel canto de' religiosi compreso in un mezzo circolo. 

L'anno i5a5. fu a^giurìta a questo tempio la facciata di mar- 
mo di giocondissimo aspetto e ne fu posta la prima pietra il 29. di 
giugno sotto il magistero di Niccolò Amatricio famoso architetto '. 
La struttura di questa è divisa in tre ordini ? il primo è dorico il 
lecondo jonico il tenzo corintio ; ed in ogni uno di questi con pro- 
porzione ed arte vi sono le sue colonne, cornici , basi, capitelli , 
Corone e varii ornamenti di cose sacre . Nel primo ordine si 
veggono tre porte per le quali si entra nel tempio : ognuna di esse 
corrisponde a ciascuna delle tre navi , ed oltre al lume che per 
queste* il tempio riceve, ne riceve poi ancora abbondantemente da 
certe finestre di figura rotonda poste di sopra . A queste si sale 
per quindici o venti gradini dalla spaziosa piazza che giace 
dinanzi, nel di cui mezzo sorge una fonte di limpida acqua. Nel 
mezzo della facciata e nelh sommità del secondo ordine si leggo- 
no scolpite a gran caratteri queste parole . 
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Di fuori al lata sinistro della gran cuppola di sopra descritta^ 
sorge la torre delle campane quadrangolare, àlra "tracci a ottantuno, 
illuminata da due finestre poste, a vicenda una sopra dell' altra in 
ciascuno de' quattro lati , la quale è terminata ua> una piramide 
coperta di piombo dell' altezza di quasi otto braccia - 

Entrando di nuovo nell' interno del tempio , dall' una e dall' 
altra parie si veggono molte cappelle fatte edificare con grande 
spesa e variamente adornate . La più magnifica però è quella che 
s' incontra sul fine della nave a parte destra , al di sopra del pavi- 
mento quattro gradiui . Questa è quadrata fatta a volta lunga 
braccia ventuno e larga quindici, capacissima di duecento nomini 
all'intorno del sepolcro ossia tabernacolo che giace nel mezzo, fab- 
bricata di bellissime pietre di quel paese clie non la cedono al 
marmo , adornala in ogni parte di bassi rilievi ed altri intagli con 
molla perizia e di grande vaghezza. Ha due faccie principali una 
dinanzi che guarda il tempia, e l'altra dirimpetto alla medesima , 
in ambe le quali due assai grandi finestre che si riguardano l'ima 
l'altra porgono il lume , perchè si veggano le due casse di argen- 
to e di cristallo , ed il santo corpo quando si espone. Quattro a> 
lonne distribuite in ognuno de' quattro angoli sopra il pavimento 
gostegpno qnesta mole , e nel mezzo delle medesime stà collocato 
l'altare insignito da papa Gregorio XIII del privilegio di liberare 
le anime dal purgatorio. Nelle basi poi di dette colonne, tanto 
nella parte di faccia quanto nella posteriore si leggono scolpiti ot- 
to versi in cadauna , i quali perchè pare non meritino molta lode 
al presente ommettiamo contenti di averli indicati. 

Nella prima base sinistra particolarmente si leggono sopra de* 
versi queste parole. 

, • ; . ' . . , . . .• . . •> 

JACOBU8 MOT ART NAtfKlS CIVIS AQUILAKUS , FIDE, ET IltTEGRITATE 
EGREGIA MERCATOR PRO SUA Pi ETATE , ET RELIGIONE SIKGULARI HOC 
OPUS D. BERNARDINO SUA IMPENSA FACIENDUM, ORNANDUMQUE CURATIT 
ANNO A NATALI DOMINI. MDV. 

• I « • 

Tra le colonne nella parte più in fuori della fronte e fine del 
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deposito si. veggono tra' vaili come ;semi circoli alcuné stallie di sarir 
ti., In fronte fdalfa parte ; destra-delia iines tra vi è la statua dis. Pie- 
tro fc dall' altra quella di s., Paolo. Sopra di queste nel secondo 
ordine delle colonne di detta/ronte sta la statua di s. Giovarmi 
Battista alla destra' e alla sinistra quella di s. Giovanni evangelista* 
Nello spazio di mezzo sopra la finestra si vede la immagine^ della 
beata Vergine che tiene nelle braccia il suo divino pargoletto ed 
ha alla sinistra s. Giovanni- da Capistrano ed alla destra s. ,J$ermu> 
dino che presenta alla Vergine ed al di lei figliuolo Jacopo No»- 
tarnauni autore di tutta questa opera. Così nella parte posteriore 
del deposito in altri come semicircoli sono distribuite altre sta- 
tue di santi. Nella parte destra dell'altra finestra vi èia s'tatua di , 
S, Francesco e nella sinistra quella di s. Antonio di Padova . Al di 
•opra nel secondo ordine vi è alla destra s. Sebastiano e alla sinistra 
s. Caterina . Nel mezzo fra queste due statue sta incisa a caratteri 
majnscoli una iscrizione , in cui si legge la morte la canonizzazione 
e traslazione di s. Bernardino . In questa vi sono alcuni errori , 
dal che si conosce che ella è assai posteriore di tempo allà prima 
traslazione del santo corpo , e noi rimettiano a leggerla assieme 
co' versi sopra additati nel tomo sesto degli annali del P. Vadingo 
che ne ha corretto gli errori. 

Proseguendo la descrizione : nel sommo semicircolo al di fuor 
ri vi è scolpita una figura del Padre Eterno e nelP altro corrispon- 
dente nella parte opposta vi è la immagine della pietà, cioè Cri- 
sto appoggiato alla .croce colla metà del corpo nel sepolcro ; nella 
estremità del di cui semicircolo si leggono queste parole : Deo 
omnipolenti Honor. Negli altri lati non vi sono nè semicircoli nè 
«tatue; ma solamente varii ornati di bassorilievo. Questa è la strut- 
tura del nobile tabernacolo entro a cui giace nel mezzo il corpo di 
s. Bernardino, racchiuso come abbiamo riferito, nelle due casse 
.cristallina e di argento, servendo a questa di base e sostegno quat- 
tro unghie o piedi leonini per parte, essi pure di argento. 11 mau- 
soleo ossia sepolcro che in se contiene e cuopre delle casse così 
viene descritto. Otto colonne egregiamente lavorate, in mezzo di 
ognuna delle quali stà scolpito il nome augustissimo di Gesù cir- 
condato da raggi come di sole , si veggono tanto nella faccia este- 
riore quanto uell' altra che corrisponde al di dietro. Nello spazio 
di mezzo fra queste colonne in tre seroi— archi vi sono tre statue 
di argento , e ciò in ciascheduna parte. In primo luogo nel semi- 
arco maggiore della faccia di fuori siede la SS. Vergine col suo fi- 
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giratilo nelle braccia , nejiii aln i due laterali, alla destra vi è la im- 
magine di s. Franresco alla sinistra quella di s. Bernardino. Nel 
semi-arco della parte posteriore vi sta nel mezzo la statua di s» Ber» 
hard ino e Wscmi-archi laterali s. Pier Celestino alla destra e alta 
aini.ilra s. Massimo protettori della città. Nell'arco di «opra tu 
cui vanno a terminare i semicircoii inferiori , si veggono alcun» 
belle figure di angeli , e riempiono con maravigliosa varietà altri 
vacui dimezzate immagini' de' santi martiri. Finalmente chiude il 
•mausoleo adornalo di varii intagli , a cui serve come di coperchio 
«a* pinnacolo , sulla sommità del quale stà in piedi la regia Aqui- 
la , enhlema della ciltà colle ale aperte. 
Giuli Tale era. ne' tèmpi andati la striti tura sì del famoso tempit> 

^ ^"ricco eziandio di sacre suppelleiili e vasi di argento, ohe della gran 
cappella, passata poi in eredità alla nobile famigli;» 41 feri che arp- 
cora fiorisce; come pure del nobilissimo deposito in cui riposava 
il corpo di s. Bernardino. À' dì nostri si vede quasi in tutto dis- 
simile ; e ne fu la cagione qnelP orribile tre:u;»olo die nell'ani 
no 1703 propriamente a' 2 di febbrajo avendo rovinato quasi tut- 
ta la città colla morte di tremila e più persone, atterrò anche la 
maggior parte del tempio pre letto; onde è, che colla caduta delr 
la gran cupola deila nave principale e di buona parte delle altra 
laterali, cadde pure la gran cappelli del santo. Fu grande questa 
rovina e fracassò il tabernacolo o deposito di marmo , infranse 
la prima cassa di legno , oppresse ed ammaccò la seconda di ar- 
gento ; ma non" permise il Signore, il quale custodisce le ossa de* 
suoi servi nò vuole che veruno ne resti infranto , che la strage pas- 
sasse più olire, essendo rimasta illesa e preservata quella interio- 
re di cristallo, ed intatto come prima, senza aver patito alcun de- 
trimento il sacro corpo. Fu dunque di necessità iL rifabbricarlo ; 
ed al presente già si vede assieme col tempio riedificata la gran 
cappella più sontuosamente di prima e eoa più vaghi ornamenti di 
marmi di pitture e stucchi dorati. 

CAPITOLO XVIL 

Alcuni miracoli di s. Bernardino dopo la sua canonizzazione. 

FVa i molti e grandi miracoli cne operò la virtù divina per 
i mariti di s. Bernardino dopo che fu annoverato nel catalogo de 7 
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santi, tiene senza dnbbio il primo luogo quello che si ri ferisce il al 
p. Antonio da Terrinca religioso della osservanza della provincia 
di Toscana nel suo teatro sacro del primo ordine al titolo 2. il 
quale testifica di averlo ritrovato in certo antico manoscritto di 
qttV tempi di autore anonimo. Dice e^Ji dunque cosi. .„ 

Poco dopo la canonizzazione di s. Bernardin i morì nella ter- 
ra di Cascia diocesi di Norcia un certo fanciullo <;i undici anni per 
nome Biagio del q. Antonio di altro Biagio de Massei. Mentre si 
preparavano , cobi' è il costume, i firn era!' pe • ^orlarlo a seppel- 
lire , tulio ad un tratto alla presenza degli astanti cmlivsse le brac- 
cia strinse le inani e con tremito di lutto i' cor 10 proruppe in ge- 
miti ed in orribili muggiti ; indi apparve morto come prima. At- 
toniti e sbigottiti per tale novità i circostanti si misero ad implo- 
rare unitamente co ; congiunti del de Tonto fanci.dlo il livino soc- 
corso. Pensando die Tosse ancora vivo, per renderlo in forze gli 
infusero per la gola certi ristori, i quali però si accorsero che scen- 
devano nel di lui stomaco quasi perla via di un crinale, ed ado- 
perarono altri fomenti giusta il prescritto de* medici; ma tutto in- 
darno. Stando all' intorno i congiunti gli amici ed i vicini, ecco 
che di nuovo si scuote tremando e muggisce; per la qual cosa Iti 
stabilto di differire ancora la sepoltura , attendendo ciò che fosse 
per avvenire. I parenti frattanto Io raccomandano alla santissima 
Vergine e agli altri santi ; ma non meritano di essere esauditi. La 
madre in particolare più afflitta degli altri preso il cadavere del 
figliuolo nelle sue braccia lo presentò alla B. Rita , che nella chie- 
sa di s. Maria Maddalena risplendeva co' miracoli, chiedendo alla 
beata con lagrime e preghiere la di lui risurrezione; ma nemmeno 
per questo il fanciullo ancora rivisse. Finalmente nel quinto gior- 
no dopo la di lui morte ricordevoli i parenti delle maraviglie che 
il Signore operava per i meriti di s. Bernardino , misero intiera- 
mente nelle di lui mani questa causa . Fatto il voto , videro tosto 
adempiuto il loro desiderio; posciachè Biagio ritornato in sò come 
mio che si sveglia da sonno , apri gli occhi parlò a' suoi parenti e 
cominciò a narrare maraviglie a svelare arcani e a manifestare queir 
le cose che sono su in cielo e giù. nell' inferno . 

Giacque per quattordici giorni immobile senza forza alcuna 
ne* membri , ma frattanto non fece mai fine al suo dire. Indi a po- 
co a poco perduta la prima pelle le unghie ed i capelli e fattone 
acquisto di nuovi ritornò nel primiero suo stato. Qual mistero stes- 
se nascosto in sì stupenda novità e qual ne fosse la cagione viene 
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riferito in ;tal guisa. Neil' ora del. passaggio di questo fanciullo n\V 
altra vita gli apparve s« Bcrnardiuo al quale cogli altri fanciullie 
co'. suoi genitori si era qualche volta raccomandato : con orazioni , 
e presa la di lui mano destra ( così a lui pareva ) non temere 
gli disse , ma abbi coraggio ed osserva diligentemente ciò che ve* 
drai , e tieni a memoria , quanto udirai . Lo condusse in una 
terra tenebrosa e coperta di ombra di morte :. lo condusse ali* io-* 
ferno. Qui ^;li fece vedere la moltitudine de* dannati e gl' indicò 
le condizioni di ognuno , come pure la divèrsith de' tormentatori 
e de* tormenti co' quali sono cruciati i superbi gli avari gì' im- 
pudici gl'iracondi gl'intemperanti gl' invidiosi i bestemmiatori i 
malefici i dettratori ec. ; manifestandogli ancora le cause della dan- 
nazione di ciascheduno , e gl' insegnò quelle cose che dell' inferno 
e de' dannati sentono la sacra teologia e i santi padri e tiene la 
chiesa . Biagio molti ivi ne conobbe ed altri imparò a conoscerne 
di nome ammaestrato dal suo santo conduttore . 

Mentre Biagio va esaminando l' inferno senza alcuna sua pe- 
na , ma non senza grande angustia , ecco che vede piombare io 
que' tenebrosi abissi con inesplicabile plauso de* diavoli e confuso 
tumulto de* dannati 1' anima di certo Bucerello da lui conosciuto 
per essere della stessa terra, il quale era stato fautore della fazione 
ghibellina ed era morto impenitente ; quindi sorpreso alla vista 
della grandezza della di lui pena, tremò tutto non solamente collo 
spirito ma ancora col corpo, in fatti fu ritrovato che in quella stes- 
sa ora in cui Biagio la prima volta tremò e proruppe in muggiti, era 
succeduta la morte di Bucerello predetto. Similmente dallo spiri- 
to era passato la seconda volta il conceputo orrore nel corpo ve- 
dendo involta in quelle stesse pene infernali l'anima di Pietro Fra- 
teria del luogo medesimo, il quale si seppe nello stesso» tempo che 
era morto arricchito di frodi e di usure , senza aver fatto la do- 
vuta restituzione . Udendo il figliuolo del detto Pietro da quanto 
Biagio narrava lo slato dei suo genitore , procurò che fosse resti- 
tuito tuttociò che il padre aveva rapito ingiustamente ; e distri- 
buendo tutti i suoi beni a' poveri , volle piuttosto cercar Cristo 
nella povertà che aver per compagno il genitore nell'inferno » 
cagione delle ricchezze . Dall' inferno passò Biagio condotto da 
a. Bernardino a vedere il limbo ossia seno de 7 bambini che muo- 
iono senza il battesimo , e ricevette dal medesimo la istruzione 
di quelle cose che di tal luogo si ritrovano scritte. Dopo, 
lo condusse nel purgatorio , e qui come aveva veduto neh 1 ' in- 
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ferno , vide ed intése il numero delle ànime i gradi e condizioni* 
loro , la differenza de' tormenti e la misura del castigo proporzio- 
nato alla qualità de 7 reati. Conobbe iu questo ergastolo molte- ani- 1 
me 5 altre Uieronsi a conoscere da per se stesse e pregarono che 
■volesse riferire a' loro congiunti ciò che dovevano fare per liberai*-' 
le. Lo trasportò dipoi nel seno di Abramo già vuotato da Cristo 
nel suo santo risorgimento e gli manifestò lo stato di -questo luogo. 
, . Finalmente parve a Biagio di essere collocato nel ciclo , ove 
a guisa di un' altro Paolo, non sapendo se fosse nel corpo o fuo-> 
ri, vide ed udì parole recondite che non è lecito all'uomo mortale 
di esporre. Vide il Signore sedente su di un soglio eccelso ed ele- 
vato , uno in essenza e trino in persone , 1' unità della deità e la 
trinità delle persone. Rimirando in esso vedeva tutte le cose che 
sono nel cielo e giù nella terra. Vido che mille di mille lo servi- 
vano e migliaja gli assistevano. Vide dimostrati a lui da Bernardi- 
no nove cori degli angeli ordinati in tre gerarchie . I cori de' pa- 
triarchi de' profeti degli apostoli de' martiri de' confessori delle 
vergini e la congregazione de' santi che dicevano P uno all' altro 
dinanzi alla maestà di Dio; sante > santo, santo ec. Vide la santa 
madre di Dio esaltata sopra i cori degli angeli sedente alla destra 
del figliuolo, ammantata d' incomparabile splendore e bellezza. 
Tra i santi vide risplendere il padre s. Francesco posto in un luogo 
alto e sublime, circondato all' intorno da' frati del primo e terz' or- 
dine (imperciocché le femmine seguono santa Chiara ), e dagli amici 
e benefattori dell'ordine. A Biagio che stupiva della chiarezza del 
vestimento e splendore de' calzari si di s. Francesco the de' suoi 
frati , non ti maravigliare : disse Bernardino , questa è la ricom- 
pensa della viltà (leu 7 abito e della nudità de? piedi y egli ed il di 
lui ordine fu illustrato con tanta gloria per V ammirevole prero- 
gativa delle sue stimmate. Dal che ne viene che ogni anno nel 
giorno della sua festa cali nel purgatorio e guidi seco al paradi- 
so le anime de* frali e suòre, degli amici e benefattori liberate da 
quelle pene» Dopo di queste cose con inesplicabile ambascia di 
quelP anima gP intimò Bernardino il ritorno al corpo , come av- 
venne già il quinto giorno e iu quella stessa ora che i parenti ave- 
vano fatto ricorso alla intercessione di Bernardino. 

Fu data fede a tutte le cose predette , primieramente perchè 
nel giorno decimoquarto il fanciullo Biagio si alzò dal letto e per 
un mese ottimamente si ricordò quelle cose che aveva Veduto; in- 
di cominciò a perdere la memoria siccome la di lui guida lo aveva 



Digitized by Google 



^8o YTTÀ DI S. BEIlNAftDlNO DA HMM 

avvertito. Secondariamente perchè in età puerile e privo di lette- 
ratura e cognizioni scientifiche narrava e spiegava le cose vedute , 
non altrimenti che se stato fosse un insigne teologo e predicatore, 
disputando di tutte altamente e con sottigliezza. A taluno ancora 
diceva : tuo padre , che da tal giorno sta nel purgatorio , dice a 
te queste cose : Ut non Ita' per anche soddisfatto se non questo e 
quello di tali cjjizii ed elemosine lasciate nel testamento rogato 
nel tal giorno ec. Dicev? ad un'allro: Tuo fratello morendo in 
tal giorno, fra te ed esso solo ti pregò che gli facessi celebrar* 
tante messe ; tu non hai liberamente adempiuta la promessa , te 
ne restano ancora inule ec. In semina «lava soddisfazione ad ognu- 
no che gli ricercava 'o staio de' suoi nefonti ; non solamente indi- 
cando che da tal porno s« ritrovavano o peli' inferno o in purga- 
torio o nel cielo; ma significava altresì le cause della dannazione 
purgazione o godimento, le quali aveva imparato da Bernardino 
ed era apertamente conosciuto essere elleno uniformi alle regola 
de' sacri canoni della sauu madie chiesa , e de' sentimenti delia 
teologia. . « 

Questo sì prodigioso avvenimento sta registrato eziandio nella 
appendice al tomo quinto di maggio de' bollandisti al giorno ven- 
tesimo di detto mese, e si ritrova uel ime del tomo settimo pari- 
mente di maggio. • -.ii... 

S1EGUE LO STESSO 

0. " I ■ Òii&ì : ù . • • • - • ; . ij ili 

ltre arredici morti risuscitati per i meriti di s. Bernardino 
t. «.Ansai. prima della sua canonizzazione come abbiamo narrato nel primo 
paragrafo del capitolo decimo di questo libro; dipoi secondo un 
antico manoscritto più volte citato , ne chiamò ancora a nuova vi- 
ta altri dieci. In fatti dopo la relazione delio stupendo miracolo 
aopraposto, si legge nel manoscritto da cui fu preso , che trentot- 
to sieno stati i morti risuscitali da Bernardino , e viene testificato 
con queste parole : Di questo glorioso santo mi raccontò un egre- 
gio predicatore del nostro ordine de' frati minori a cui ho giudi— 
éato doversi prestare fede indubitata , perchè egli è celebratisi*- 
mo nel popolo e verace in ogni sua dottrina e parola : aver esso 
ricercato con diligenza e scrupolosamente i miracoli che il Si— 
gnore operò per i di lui meriti , ed in primo luogo quelli , la ve- 
rità de* quali si stima autenticamente comprovata , affinchè con 
più certezza e senza mistura di. qualche cosa di falso li potessi 
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esporre dal pulpito \ ed avér^ ritrovato clt& 'attesto hi fi Ai (dire ngP 
innumerevoli benefìtii di sanità conferiti oty^ìnfèrmi^ attestanti 
la santità delta vitaj risuscitò' trentotto** morti ièd< affermò spesse 
volte aver esso cosi predicato quando ebbe a ragionare in lode di 
s. Bernardino. Del numero di questi si possono ' credere i due se-^ 
guenti riportatil'dalloi annalista Vatiing©.' 1 ! ' " ' -, 

L'anno i453 in Bernal pucèokf citta àéi ddcato'di Normandia 
precipitò giù dalla sommità di una'scaìti im fanciullo' di' cinque 
anni y e per la -veemenza del colpo ccMrfèui'caddea terra< restò ivi 
subito morto. Avendolo raccoltola madre estremamente addolo- 
rata lo collocò nel lètto; indi 'andò frettolosa alla chiesa de 5 frati 
minori per ràccomandafrlo a- sJBérHardinoi^del quale aveva udito 
narrar maraviglie , ed jtì pai»tic<4ire'ìil iitira4olo di una fanciulla, 
lacerata dalla ruota del mplino Smòrta), ditegli aveva di fresco 
risus^i fata, Orava , piagneva e ico? gemiti 'accompagnati da gran fi- 
ducia implorava dinanzi alla di ini «sacra immagine poco prima ivi 
posta la vita »al figliuolo': Tardando a ritornare a casa, le con- 
giunte e ie amiche la richiamarono perchè si disponessero lecose 
per seppellirlo. ,Vi andò cowtro so* voglia, folto prima <voto di 
portane -alla cfaiesia *fl cadavere»e di aggiungervi un piccolo 4°*o se 
risuscitasse. Imfatti ve lò:port&« ifohiese\per intercegsoriappresso 
il santo i frati del convento . 'Questi posero il corpicciuolo freddo 
ed esangue sul]' altare. xledwrato a • si Bcrnarditio', e' cantata una 
certa antifona , che cominciava : Gaudet ordo minorum Francisco 
nova ' piantili a ) implorarono da di lui: possanza* Quando accostatasi 
all' altare una delle compagne de|la madre!,: abbracciando il fan- 
ciullo e parlandogli J lo udì rispondergli \ onde piena di stupore e 
di giubilo viv«ck> .i^titni^llilgenurice* . i.. - 

V anpo seraen,te.pj<r*^ente /W .Francia nella citta-di Mance y 
che è vicina al fiume la Seyne ed è diocesi di Chartres, avvenne 
un consimile miracolo che. fu approvato nella chiesa collegiale dp 
«.Maria diMante tlalPofficiale delFarcidlaconò diPoissy dà due not.ij 
« da altre persone nobili e religiosi, i quali: ancori' Io confermarono 
colle loro sottoscrizioni e consueti sigilli.» Nacque priraà del tempo 
una certa bamtiria jnorta. Fu portata all', al tare ili ,s. Iternardino 4 
e per i di lui meriti ed intercessione rivisse fu battezzata e gli fa 
posto il nome di Bernardina. Ppoo dopo rendette al Sigodre- l'ani- 
ma che le aveva di nuòvo mirabilmente infusa , per godere con 
esso eternamente hi vita celestiale. ' h 1 1'>'.>. \~ 1» itti / ..!•. im.i 
Arrivata anche nella citù di Roano parimente: in Francia k 
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fausti novella della canonizzazione di s. Bernardino^ avevano fat- 
to erigere i principali della medesima una di vota cappella nella 
c hiesa de' frati minori sul di cui altare avevano posto' una statua di 
dotto santo , e.sotta la invocazione del di lui nome era stata ouivi 
pure eretta una pia confraternita. Mentre si andava 'aumentando di 
giorno in giorno nella città, predetta la divozione al nuovo santo , 
una certa donna che da dieci anni in circa opprèssa da infermità 
era rimasta curva e gobba, dopo aver fatto celebrare una messa in 
detta cappella da fra Andrea Fere! restò libera e sana, e raccon- 
tando pel giubilo ai detto religioso il miracolo succeduto in sua 
persona , lo pregò di appendere in segno della grazia ricevuta di- 
nanzi alla immagine del suo santo benefattore il bastone a cui da 
prima si appoggiava. Mossa Rodolfo arcivescovo di Roano senza 
veruna legittima causa a .contradire a questo miracolo se la prese 
severamente contro i frati, e massimamente contro il predetto fra 
Andrea che lo aveva pubblicato, pretendendo che egli si ritrattasse 
come di cosa non vera ; ma avendo commesso pipa Niccolò V la 
revisione di questa causa a Guglielmo cardinale del titolo di san 
Martino a' monti suo legato uel regno di Francia , .fece tosto ces- 
sare la persecuzione ingiustamente mossa contro de'frati ed a sem- 
pre maggior gloria di s. Bernardino in detta città fu da tutti rico- 
nosciuto per vero il seguito miracolo. 
f..x..hì« Giovanni de Dati fratello di minore età di Agostino che è lo 
scrittore di questo miracolo , canonico regolare di s. Salvatore , 
ritrovandosi in certo giorno al lavoro nelle campagne del monaste- 
ro (così anticamente facevano i professori di vita monastica) men- 
tre voleva tagliare un sarmento , scappatagli la falce si ferì con un 
grave colpo mezza la mano , che illanguidì per essersi contratti i 
nervi al taglio degli articoli. V aveva portata quasi per quattro an- 
ni monca e quasi languida senza potersi servire della medesima , 
quando finalmente supplichevole e bagnato di lagrime ricorse a 
». Bernardino nella chiesa di s. Donato in Siena , e alla presenza 
di molti , avendola stesa al tocco del guanciale che aveva servito 
per uso del santo , subito ricuperato il primiero vigore la sèutì sì 
valida e sana , che potè facilissimamente muoierla ed indi iu poi 
adoperarla in ogni sua opèrazione. 

Nel manoscritto de? sermoni pi il volte citato che si conserva 
nella libreria di sì Francesco grande di Padova se ne leggono al- 
cuni altri, ed a riserva del seguente che anemie prima della cano- 
nizzazione glblrhri sono posteriori; h L,.: • !:» '• 
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In Varese terra del ducato di Milano vi fu un certo uomo che v»^ { .i j. 

fiorlava gran divozione a s. Bernardino vivente e molto volentieri " d,B 
o serviva in quelle cose alle quali si estendeva il suo potere, quan- 
do il caso o la necessità lo richiedeva. Vogliono alcuni che quivi 
ancora predicasse , e che un giorno nel quale volando e rivolando 
molte colombe, disturba vano la udienza , comandasse loro di riti- 
rarsi rie' loro nidi come fecero prestamente, e che nè queste nè al- 
tri uccèlli mai più dopo si fermassero in detto luogo . Soffrendo 
dunque costiti senza trovare rimedio, mentre era già Bernardino 
defutitò e risplendeva co 7 miracoli , l'atrocissimo dolore delia pie- 
tra , ricorse a lui con gran fede rammemorandogli i beneficii che 
gli aveva fatto e pregandolo che gli porgesse soccorso in tanta sua 
necessità. Dopo di ciò prese uu poco di sonno e svegliandosi man- 
dò fuori la pietra della grandezza di nn uo\o di colomba e rimase 
perfettamente sano. Uua grazia consimile ricevette un' altro della 
fortezza di Asola , che è uel piano del distretto di Brescia, il qua- 
le pativa una eguale infermità ; dopo che ebbe fatto voto a s. Ber- 
nardino *••,)' 

Una certa nobile signora di Brescia aveva una figliuola a cui 
era nata una certa albugine nelP occhio che gravissimamente la tor- 
mentava. Ricordatasi di s. Bernardino si portò alla chiesa di s. A- 
polloaio, e prostrata dinanzi aldi lui altare raccomandò con gran 
divozione l'afflitta figliuola. Finita la orazione ritornò a casa e ri- 
provò la figliuola senza dolore ed affatto libera , dalla quale fatto 
il riscontro ,. comprese che nella stessa ora che ella aveva pregato, 
la figliuola aveva ottenuto la sanità» 

Ritrovandosi di famiglia in Bergamo Panno 1466 Pautore a- 
nonimo de' precitati sermoni manoscritti, vi fu un certo storpio 
che non poteva in niuna maniera caminare o sostenersi senza Paja- 
to delle croccie. Costui andò un giorno alla meglio che potè ad 
ena certa chiesa di s. Bernardino esistente nel borgo , e raccoman- 
dandosi fervidamente a' di lui meriti ottenne la grazia di caminare 
rettamente , e ciò si fe' manifesto a tutta la città. 

». Gli uomini del lago di Anguillara il qual lago assieme colla 
terra che ha il detto nome è soggetto al vescovo di jNepi, avevano 
fabbricato una piccola chiesa in ouore del glorioso s. Bernardino , 
e davano a tutti che colà fossero venuti alla solennità , pane vino 
e pesce gratuitamente. Correva Panno J45a> ed avevano invitato 
anche il vescovo. Per disporre il bisognevole andarono a pescare 
nel giorno precedente la festa di s. Bernardino ; ma per cranio si 
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•ita li cassero, al primo gettare delle réti nulla presero; Le gettarono 
la .seconda vòlta ma riuscì vano come la prima. Dolenti e confusi 
t;ià disperavano di poter prendere pesci. Finalmente avendo fatto 
licorso a s. Bernardino pel di cui onorè si faceva Ule solenni- 
tà, calarono per la terza volta le reti; ed ecco in quelle tanta 
moltitudine di pesci che per più. anni non avevano mai fatto 
una simile pescagione. Divenuti allegri provvidero un' anfora di 
oglio pei* cuocerli. Ed ecco un secondo prodigio i . posci&chè seb- 
bene tre anfore di oglio non sarebbero state bastevoli a friggere 
tanti pesci, una sola bastò ed in fine ancora tanta quantità di oglio 
estrassero dalla padella quanto ve ne avevano posto; Imbandirono 
congniamente il prauzo , e tutti sì del paese che forastieri venuti 
a celebrare la . festa di s. Bernardino ( che fu creduto ascendessero 
al numero di quasi duemila) mangiarono pane e pesce a loro pia- 
cere. Finita la solennità e ritornandosene ogni uno alla sua casa , 
ritrovarono ancora essere rimasto tanto pane- quanto ne avevano 
posto in tavola. Questo triplicato miracolo scrive Fautore anonimo 
di averlo ricevuto dal padre Lodovico dal Castello ora città della 
Pieve a cui il detto' vescovo di Nepi non senza lagrime di tenerez- 
za lo aveva raccontato. 1 * ' « 
cigli n;.r. L'anno 1607 a' tre di novembre cadde sulle tre ore di notte 
* p * p * un fulmine che diroccò ed incenerì la bella piramide del campanile 
di s. Bernardino nella città dell' Aquila , di cui abbiamo fatto 
menzione nel capitolo XVI. Minacciando 1' incendio di scaricarsi 
sul convento contiguo , fu veduto il santo in atto- di smorzare le 
fiamme , come in fatti prodigiosamente restarono spente ; e nella 
di lui chiesa , prima cne il tremuoto la maltrattasse , si vedeva 
una pittura esprimente il miracolo nella cappella di Minerva Àl- 
feri eretta in onore del santissimo nome di Gesù. 

Travagliata dalla peste la città dell' Aquila l'anno 1657 fu li- 
berata per intercessione del suo protettore s. Bernardino a cui fe- 
ce supplì che voi e ricorso, e grata del benefìzio in un ricco paliot- 
to di argeuto cesellato che donò al suo altare, fece incidere a per- 
petua memoria queste .parole: Divo Bernardino servatoti suo quod 
pesti/'eram propulsaverit lucm voti compos Urbs àquila D. I). 

• Un' altro prodigioso avvenimento successe pure nella città 
deli' Aquila l'autto 1661 , e fu allora che D. Gaspare di Bragamon- 
te y Gusman>conte di Pennaranda viceré di Napoli , desideroso 
di avere l'abito che era statft iudossato al corpo di s. Bernardino 
nel teui^o deih uashzioue del medesimo , lo aveva chiesto, per 
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lettere al vescovo della citta D. Francesco Tello y Leon ed al go- 
vernatore della stessa D. Agostino Buidrago y Quintano . Questi 
avendo dispostoli magistrato a compiacere il viceré , preparato un' 
altro abito di lana di colore cenericcio tessuta in argento , il aa di 
maggio poco prima del tempo di compieta , obbligarono il ^uar»- 
diano del convento vestito cogli abiti sacerdotali ad accostarsi alla 
cassa accompagnato da un'altro frate esperto che aprir potesse i cri- 
stalli della cassa interiore . Si aspettava la venuta de' signori del 
magistrato ; ed ecco che volendo questi uscire dai palazzo per por- 
tarsi ad assistere al fatto nella cappella del santo nella quale oltre 
a' predetti vescovo e governatore , si ritrovavano il presidente della 
proviucia D. Pompeo di Gennaro duca di Belforte il castellano 
della regale fortezza D. Simone- di Specchio ed altri primati , in- 
sorse nell' aria allora serena e tranquilla , fiera tempesta con lampi 
tuoni saette venti acqua e cragnuola di tanto peso che parte del 
popolò caduto boccone per le strade corse gran pericolo di perire 
sembrando il sacro tempio di s. Bernardino un mongibello. Rico- 
nosciuto in questo orrore universale il volere del cielo ed il piacer 
re del santo , il quale non assentiva di essere spogliato delle suo 
vesti, determinarono di abbandonare V impresa siccome fu fatto : 
ed allora bentosto ritornò all' aria la sua primiera serenità passò 
ogni spavènto e fu osservato che prima che arrivasse il fine dell'an- 
no tutti i suddetti personaggi 1' uno dopo 1' altro finirono di vivere. 

Y : CAPITOLO XVIII. 

Sì accenna ove sì trovino alcune cose che servono per 
reliquia di s. Bernardino . Si discorre della 
sacra sua immagine. 

C, .. ■■ • 

onservandosi incorrotto ed intatto in ogni sua parte il sacro 
corpo di s. Bernardino nella cassa in cui fu riposto , come abbia- 
mo narrato a suo luogo , non è possibile che si possmo ritrovare 
altrove reliquie del medesimo , a riserva di poche polveri delle 
sue interiora e di alcuni de' suoi deuti o perduti essendo vivo e 
conservati da divoti della sua santità o svelti dipoi , e del sangue 
prodigioso uscitogli dopo morte dalle narici. Ma perchè è cosa dif- 
ficile 1' avere anche di tali reliquie per esservene in scarsa copia , 
suppliscono a questo difetto i suoi abiti o qualche altra parte de* 
suoi vestimenti, o alcune di quelle cose le quali fnrono santificar» 
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dal suó contatto mentre viveva . Molte città e luoghi sì dentro che 
inori della Italia si pregiano di venerarne di diversa specie , e già 
di alcune ne abbiamo fatta menzione in varii luoghi della serie slo- 
rica di questa vita . Di alcune altre (sebbene non già di tutte) na 
diamo notizia nel presente . 
ii-rtfcit*» Nella citta di Auspurgh si conserva una parte del suo abito 

nella basilica de' santi Udalrico ed Affra . 
i i otaio*. Nel tesoro delle reliquie che si conserva nella sagrestia di 
u' 1 .* * iw * J * *• Antonio della città di Padova, vi è una^parte del cappuccio di 
s. Bernardino. 

c.ai.inpr. ]$e> conventi della Nunziata di Bologna e di Parma vi è reli- 

Konen. Tu- • 1 11 1 • 1 ■ 

«•■«...rpu quia della di lui tonaca. 

A-t'i.'.ét Si venera altra parte di detta reliquia e nel convento fuori di 
PerJit.*..a. Verucchio e in quello di s. Paolo in Monte fuori di Bologna , co- 
jiutn. rroT Hie pure nel convento di s. Spinto di reltre. 

'* Nel convento di s. Spirito della città di Reggio di Modena si 
conserva con venerazione una berretta usata dal sauto ed è prodi- 
giosa per i dolori di capo. Un altra pure se ne conserva nel con- 
vento vicino al lago di Perugia $ ed un' altra in quello di s. Fran- 
cesco di Cetona. 

^conventi di s.Bernardino entro la città di Rimini e di santa 
Maria delle Grazie di fuori , si venerano reliquie del di lui mantello. 

Nel convento di s. Apollinare nella città di Ravenna vi è la 
reliquia di un dente di s. Bernardino. 
tu v.r «. Nel convento di Polizzi in Sicilia si conserva il di lui cilizio. 

Nei convento di s. Francesco del Monte presso Perugia vi è 
un bastoncello adoperato da s. Bernardino , al di cui contatto mol- 
ti infermi ricuperano la sanità . 

Nel convento della Capriola fuori di Siena , oltre a ciò cha 
abbiamo narrato a suo luogo della tonaca abito mantello cappuc- 
cio e libri , vi sono di più i di lui sandali , una delle di lui calza 
( conservandosi P altra nel convento di s. Giuliano fuori delP Aqui- 
la , ) il suo breviario rosario e sigillo di cui si era servito 6endo vi- 
cario generale , 

Dalle reliquie passando alle immagini , una se ne conserva , 
consistente nella sola testa sino alle spalle coperte dal cappuccio 
nella sagrestia di s. Giobbe e s. Bernardino di Venezia . Questa è 
di creta formata e colorita al naturale . Sta entro ad una specie, 
di reliquiario lavorato alP intorno con intagli dorati , a ; piedi del 
lo stemma gentilizio ducale del doge Cristoforo Moro. Si creda 
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essere quésta una venerabile memoria che quel piissimo prìncipe 
tenera presso di sè del santo suo amico o spedita ad esso dalP A- 
quila dopo la morte del santo o fatta effigiare in tal guisa da lui , 
che già lo venerava qual santo benché fosse ancora vivente; lo che 
sembra più probabile fattone il confronto con ciò che si trova scrit- 
to circa la idea e costituzione della sua faccia , e con altre immagi- 
ni estratte dal di lui volto mentre giaceva nel feretro, le quali pe- 
rò lo dimostrano sì estenuato ed asciutto , quale naturalmente ed 
a cagione della età e qualità del male che inaridillo , egli dovette 
essere dopo la morte. Tale egli viene rappresentato in una imma- 
gine che si venera nella citta di Siena cavata dall' originale , la di 
cui copia è stata posta in pubblico da' bollandisti nelle giunte al 
tomo quinto di maggio ed ha le somiglianze di quella figura posta 
nella medaglia di cui Personaggio patrizio veneto , di sopra men- 
tovato si pregia di tenere decorato il suo scelto ed erudito museo, 
gettata in metallo ad onore di s. Bernardino da Autonio Maresc t- 
to da Ferrara 1' anno 14 56. 

L' epigrafe che si legge all' intorno della immagine del santo 
presa dal capo i. degli atti apostolici, è un laconismo che in se 
racchiude quanto noi nella di lui vita abbiamo narrato. 

Ritornando alla prima immagine , la quale dal detto di sopra s«i>.*. *• 

1 • 1 • /• j 1 111. Citi». It-i. 

comparisce la vera naturale e sincera figura del capo e del volto «^«i,*,,» 
di s. Bernardino vivente, ella ha servito di originale al delineitore 
che ha cavato la copia di quella , che nel frontespizio di questa 
vita si vede. Egli era calvo ed in faccia rosseggiante di carnagione. 
Non portava barba lunga perchè a que' tempi non vi era il costu- 
me ; avendo questi avuto principio intorno agli anni i4&*4 dopo i 
quali si legge che il primo de' signori d' Italia , che la portò con- 
tinuamente fosse Francesco II marchese di Mantova. Avanzatosi 
negli anni aveva la bocca rugosa ed il mento in fuori , indizio de' 
pochi denti che eli restavano , e che lo faceva credere oltre a set- 
tuagenario. Si dipinge col nome di Gesù, nelle mani espresso in 
nna tabella cinto e coronato da' raggi come di sole , perchè come 
abbiamo veduto egli esponeva questo santo nome in tal forma alla 
adorazione de' popoli nelle sue prediche. Sogliono alcuni aggiun- 
rvi quelle parole di s. Giovanni: Pater manifestavi nomea luum 
minibus , per esser' egli morto come sta scritto nella vita , nella 
ora de' primi vesperi della ascensione del Signore, in quel punto 
che da' frati si cantava nel coro questa antifona al cantico vergina- 
le. Si pongono tre mitre vescovili a' di lui piedi in segno deli' uwi- 
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le generoso rifiuto da lui fatto de 7 tre nobili vescovati di SienasJW- 
rara ed Urbino. Alcuni di più vi dipingono una stella sopra il ca- 
po , per. indicare come altrove abbiamo detto, cjuella lucidissima 
stella che gli apparve sopra il capo quando predicava delle glorie 
della santissima Vergine nella città dell 9 Aquila. 

CAPITOLO XIX. 

i . . 

Di alcune composizioni particolari per V qffizio e messa in onore 
di s. Bernardino , e di altre cose spettanti 
al di lui culto. 

feri. r,on» -N^on ritrovandosi anticamente il breviario romano ridotto a 
•feDit.i'Mi. quel metodo che si osserva oggidì sin da' tempi dei pontefice san 
Pio V che con grande diligenza lo corresse ed a norma del decreto 
del sacrosanto concilio di Trento lo restituì al suo primiero splen- 
dore; i superiori o i capitoli generali delle religioni ed i vescovi si 
facevano lecito d' introdurre senza saputa del sommo pontefice ne' 
loro ordini o nelle loro diocesi la recita di uffizi i e di orazioni par- 
ticolari nella messa in onore di qualche santo, del qual fosse stata 
già dalla santa sede conceduta la festa. 

Per tale cagione avendo un certo frate minorità di Aversa del- 
la provincia di Terra di lavoro composto un 5 offizio particolare in 
onore, di s. Bernardino il di cui principio era questo: Bernardimls 
v/r catholicus i et praìco-evangclicus'. questo fu ricevuto in un ca- 
pitolo generale celebrato in Milano P anno 14^7 e ne fu ordinata 
la recita nelP ordine. Ben^è vero che non durò molto tempo, im- 
perciocché cominciando a dispiacere fu indi esaminato con più di- 
ligenza e quindi dal ministro generale Jacopo da Sarzuella che suc- 
csdette, avendo congregati a tal fine. i padri primarire più dotti 
nel convento di santa Maria degli angeli mori di Assisi fu annullato. 

Parimente avendo Agostino Dati ridotta in compendio la vita 
di s. Bernardino , fu questa distributa in tre lezioni , le ( A uali ap- 
provate da Enea Silvio allora vescovo e confermate assunto che fu 
al sommo pontificato , colla di lui autorità si leggevano nel giorno 
festivo di detto santo nelPoffizio notturno dagli ecclesiastici di 
Siena. Si ritrovano in fine della orazione dal Dati recitata dinanzi 
alla signoria di Siena , de laudibus D. Bernardini senensis\ e sta 
esposta nel primo tomo delle opere di detto santo. 
v»Ji<g.t.«. Finalmente essendo sUta compilata in forma di leggenda )a 
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vita di s. Bernardino da fra Lodovico da Vicenza , come abbiamo 2^°^^ 
detto nella prefaziotfe; a questa ,opéra , .fu decretato nel capitolo». i43- 4 
generale celebrato nel sacro monte di Alvernia l'anno i484> che 
da que§fa;5i 4p vespro prendere le lezioni da leggersi nel coro nel 
giorno festivo 4el nsan^O; ed in tutta la ottava per concessione di 
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lOSO Both*4. t.f 
i.M»ji i. *. 
COr- ante Vitw. 

o, come appariva dtal.ittarlkojogior pubblicatomi Colònia ed in 
^ubgpca ,1'anno j4$P* e dal martirologio di Bellino stampato in 
Venezia secondo P uso della corte romana Pannò J498; lo che se- 
guirono dipoi Greveno eJVIòlano nelle giupte ad Usuardo^ Mau- 
rolico, Felicio,Canisio,G alesino ed altiitjcol martirologio romano. 

Anche P offizio e la messa in di- lui onore erano stati antica- 
mente , ricevuti dalla chiesa romana, come appare da' breviarii 
stampati in Venezia Panno 1490 , disposti ed ordinati per conces- 
sione di papa Paolo III da Francesco cardinale Quignone lume 
chiarissimo de' minori. Nella chiesa e diocesi di Milano vi erano 
pure de 7 messali e breviarii , ne' quali si leggeva P offizio e messa 
di s. Bernardino, ed erano i primi stampati V anno ìSaa? ed im- 
pressi i secondi l'anno i539 e i54o. O fosse però un tale 
culto solamente ad libitum e perciò trascurato ; o non fosse co- F ^ t , *' i ^ 
mune alla chiesa tutta ^ Alessandro papa VII senese della famiglia P ' * " 
de' Chigi P anno 1657 lo estese di precetto alla chiesa universale 
assegnando alP offizio le lezioni del secondo notturno di proprio 
ed alla messa la orazione ossia colletta particolare da sè composta, 
che esso il primo cantò nella messa ; ed è la seguente. 



O ratio» • <■ ■ ,> ,, 

r . ■ » « *W 

f omino Jestt 9 qui B. Bernardino, confessori tuo eximium. 
sancii nominis fui amorem tribuisti , ejus quaisumus mentis , et 
intercessione , spiritimi nùbis tua? dilectionù benignus infonde 5 
Qui vms , et regnai 9 etc. 

. « « f\ • Aut. • l'I 4 t * •'•II! 
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'{* vuoi t n'{ir»o:7 *L> y\ico\.i fii i.i r-i":.„ •*••{ . •• l: 
»•[..» lori - ; C A-P I Tj OL-Q* XX. 
• .!•» t f f*»ins'I fii m/iA S - '.e.'' ( "* f ■ • - > ■'! 

Encotniidi s. Bernardino al nome santissimo di Gestii 
Jlcune aspirazioni divóte dallo stesso insegnate. 

rrimt di dare Fultima niaoo * qttesta opera , gfecchè molti 
fixwiOi 2 divotfssini enòonaii che 'è. Bernardino ha fatti in varie delle 
&tm prediche al dolcissimo nome di Gesù , prenominato dalPEter- 
Tio Padre j prefigurato nelle divine seri tture ne' tré Gesù ohe lo 
procedettero, vaticinato da'niù profeti ,' annunziato dalP angelo, 
tUdìd Vergine rivelata, piccato dagli apostoli , e da tutti venera- 
to c adorato , afrt)iamb>ipèrisatb di esporne qui alcuni a spirituale 
coi isolazione de'- leggitori divòti': coli' (aggiungere in fine un pio 
esercizio d'ì aspirazioni 'ardenti-, ed orazioni giaculatorie che lo 
stesso santo insegnava a' suoi uditori, i » 
-, -r.v ri. 4e O Nomen Dei Jesu e xakatanì super ornne nomen. O trium- 
S»\ìu m P naie nomen. O gaudium angelornm. O lailitia j ustori un . O pa-> 
vor inferorum , in te omnis spes venia t, in te omnis spes gratin V 
M te omnis spes gloriti?» { ' ' 

,! O nomen dulcorositm ; iti peccatof'ibus veniam pra*sta$\ tu 
tnores nenovas , tu rnentes divina dulcedìne reples ; tu phantas- 
ìnatà 'pelli 'ss- O'n'omen gratiusum": per te alfti'my'sterià revelan— 
tur : per te animee ad divinwn amareni injlamantur , roborantur 
in pugna , et -a cunctis periculis lìberanlur. 

■ O nomen gloriosum-, nomen desiderabile ; nomen delectabile y 
nomen admirabile \ nomen venerabile . Tu dulcissime nomen re- 
gi$ Jesu sic paulatim ad coeli fastidia per gratiarum charismata 
rnentes fidelium sursum rapis , ut omnis, qui ad devotionem liu- 
jus nominis infranta virtute ejus gloriam invernante et salutem 
per Jesnm Christum Dominum, nostrum . 

• ' . .• •* « • * ' '• '' * 

i Sieguono le aspirazioni per ciascun giorno della settimana . 
Nei giorno di domenica ( diceva s. Bernardino ) 
innalza il tuo cuore a Dio , e dì . 

O bone Jesu , fac , ut te amem ardenter. 
O buon Gesù , fate , che vi ami ardentemente . 
Queste parole ( diceva il santo ) spesso ruminate colla men- 
c e proferite colla bocca sono di una ammirevole virtù . 
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Kelk feria seoowfcrtfU 

„ Qukkw^dem*tf**^* *ntir*y1*^*imm*nh<Kmore 
nos amarti et ama*. \ .V •'. \y. : >, • ■ v\ .•• ' V v. ' 

ì)olce amore Gesù , , fatemi, sentite coniamo inamcnso amo- 
re ci, avete, amati. «d amate* \ r . .\ > *V.\'* v\,u\ » 

Queste paiole si devono CQttsiderare c«i?^ra.ve pondwraxione* 

. 1 » Nella, feti» tewafdìt&ieéeìw • 

,1 : i ' • i ; •'» •' . ' o!>r.i;i '.,) . il. r'. . , 

Amorosissime Jesìi, vettemfe amare^sed sìne tè non possimi. 
Amorosissimo Ge^ù,,vorrei : amarVÌvma non posso senw eli voi. 
Queste parole si.de.vono dire per lungo tempo frequentemen- 
te e con imnmtazion e di cuore „ - / I' 

. • 1 lì . i f . il .' - I Mt'lì ' 'O' 1 ' ' t ' ' r "" r ' 1 1 

Nella feria quarta dite • • 

Amor meus JesiLy'jac. me mori amore fui* 

Amor mio Gesù , fatemi morire di amore di vói. i 

Questa deve dirsi con gran fervore di cuore. * 

Nella feria quinta dite così . 

Amor meus Jesu , te amorétti ferventem^ humile 

obseqitìum , e* ] regratiamen , //oc continuum sensum tiiorum 
beneficiorum de te laudandi f ei benedicendi . ; ^ 

Amor mio Gesù , datemi un fervido amore versa di voi , un 
umile ossequio e ringraziamento, cioè un continuo sentimento de* 
vostri benetizii e di lodarvi e benedirvi. 

Questa giaculatoria deve pronunziarsi con gran dolcezza di 
cuore. ,1,; i ..i'i ti •■ ' '■' : -' r H- < C ■ : 

i Dite nella feria seda» h^m . : ; ( 
• !.. .'3i f ',V - : Srtti I: -jp-* */i:n" M |> in- * ' 

O Ali Jctu prò me crùcifixe , eviscera te in me, di clavis 
Uà amoriste in me -totem cojtfige. * ci- > - « ;• ; >.i «.fi 1 

O mio Gesù pèrme crocifisso trasfondetevi in me e con- 
ficcate voi , in tutto me co' chiodi dei vostro amore. ' r ~ •> 
Questa giaculatoria deve. essere proferita con tutte le; mi dòh 
le del cuore e del corpo , ( mistica espressione efficace). * 



Digitized by Google 



493 VITA BEIlBAnDIKO'riA SIEIU 

. l'iDfeoAtf sabba*** I 

v ^ ■ O Jesu nmorvlukwfint&Tgt %lori&«lsHm«n\> piando de- te totìis 
inebriabor ? Quando in te visibiliter inebriabor ? Quando* Ubi sic 
-cónpMgar ut Le in'nìittx) ^affondarli, eia te sepàrari non vaham t 
Quandiu a facie tua elongabor ? Esse sìne le , est miki dolor toh- 
•tinimseé fuqsp rriuzv &t>cPn&. fiiduicittimè^ 'Jesu ^hriàsum nome* 
huim adoro , et me Ubi cordialiter commendo. 

O Gesù amor 4eic^simo»>«^UrÌQSÌ$simQ quando sarò tatto 
ebrio di voi ? Quando visibilmente , cioè vergendovi in paradiso , 
«arò assorto in voi * immerso ed 'inebriato? Quando mi unirò a voi 
in tal maniera che non vi offenda in cosa alcuna e non possa esse- 
re separato dà «voi ? E fino a quando sarò lungi dalla vostra fac- 
cia ? L' essere senza di voi mi è un dolore continuo e quasi morte 
eterna. O dolcissimo Gesù io adoro il vostro glorioso nome e cor- 
dialmente a voi mi raccomando» 1 / 

In questa orazione si dee fermare quasi in sabbato , che vuol 
dire giorno di riposo: Ve ne sono delle altre di queste laudi ed 
aspirazioni infiammate nellè sue opere , alle quali rimettiamo i 
di voti , contenti di averne dato un saggio al presente sempre a glor 
ria maggiore dello innamorato di Gesù e del soavissimo di lui no- 
me, s. Bernardino. > > • • V» * 

C O N C I U Svi O N E. 

Jucco o divoto lettore il fine della vita da noi compilata del 
glorioso & Bernardino da Siena. Voi'avereto osservato in essa, co- 
me in uno specchio ,ia serie continuata di anno in anno del suo 
santissimo vivere e di quelle , dirò così , immense fatiche da lui 
sofferte nello apostolici ministero , quali in tutta Pitali* pel con- 
tinuo corso di anni ventisei, se vi piace prendere il conto eia quell 9 
anno in cui cominciò a darsi celebre ii idi 'lui nome , o pel corso di 
anni quaranta se il principio di sue fatiche vi sembra meglio desu- 
merlo da quel tèmpo. in cui cominciò a predicare. Se nel leggere 

rsta opera averete avuto l' incontro di qualche cosa o di molte 
meritino disapprovazione , datela' a me ? poiché tuttociò eh* 

vi sarà di scritto men bene egli è batto <mio. Se poi vi parrà che 
ella si pòssa meritare quaUfee 'lode , datela pure tutta a Dio che è 
1' autore di ogni bene. Un tale am maceramento lo abbiamo ap- 
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f>reso dal nostro santo, il quale nel conchiudere il suo quaresima* 
e de Christiana Religione f ralle altre cose lasciò scritto così : As- 
terete insuper pieno corde , quod quidquid in his 9 qxice prossene- 
ti libro scripsimus , sensimus vel minus bene , nobis verissime im- 
Dutamus: Si quid autem digne, illius dono adscribendum sentimus, 
qui nec loco concluditur , nec tempore variatur 7 immensus , alter • 
nus , benedictus , benedicibilis , ac benedicendo per infinita sce- 
culo, sceculorunu Amen. Basta adesso che ancora voi impariate da 
quanto averete letto in questo libro a correggere que 7 vizii ( se per 
disgrazia regnassero in voi ) contro de' quali riportò s. Bernardi- 
no colle sue prediche si strepitose vittorie: che vi animiate ad imi- 
tare le virtù , delle quali ve no ha dato in se medesimo sì lucidi 
esempii , e che finalmente concependo sempre pia riverenza vene- 
razione ed amore al nome santissimo di Gesù da s. Bernardino pre- 
dicato ed esaltato con somme lodi , rendiate santa con esso lui ogni 
vostra azione e procuriate di portarlo sempre qual suggello di vi- 
ta eterna impresso nel vostro cuore. 



IL FINE DELLA VITA. 
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STORICO - CR IT I C HE' 

SO? SA L A VI T A 
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BERNARDINO 

DA SIENA 

DELLO STESSO AUTORE 

PARTE SECONDA 



»S6 

INTRODUZIONE. 

(guanto lume apporti alla verità, della storia un savio modesto e 
beo fondato criterio , col di cui mezzo si disaminano le cose e la 
varietà delle opinioni , le quali talvolta insorgono nel rapportare i 
fatti o si purificano o si rigettano o si conciliano , non vi ha sog» 
getto mediocremente erudito che non lo sappia. Per la qual cosa 
avendo noi incontrato nel compilare che facessimo la vita del glo- 
rioso s. Bernardino jìa Siena, vacie opinioni discordanti ed oscure, 
abbiamo pensalo di servirci di questo mezzo , affine di mettere 
(per quanto" ci sarà possibile e le cose già sin da tre secoli lungi 
eia norsuccfdu^e il pernotteranno )- al chiaro ' suo lume la verità ; 
alla vita già da noi nella prima parte descritta , aggiungendone ce- 
rne un altra in questa seconda , formata di storico-critiche anno- 
tazioni , dove il bisogno lo richiederà e la materia ci obbligherà 
a così fare. 

. < y , * ' ; ; ! 
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ANNOTAZIONI 

STORICO - CRITICHE 



Sopra il libro primo della vita di s. Bernardino 

da Siena. 



CAPITOLO L 



IH 



Nacque egli (s. Bernardino ) il giorno ottavo di settembre 
nella città di Massa di Siena ec. 

nea Silvio , quello che creato sommo pontefice 1' anno l$5o as- 
il nome di Pio li per verità mal si oppose , allorché scrìvendo di 
ff. Bernardino nel capo 64 del suo libro intitolato P Europa, si lasciò scap- 
par dalla penna , che non solamente egli sia stato giù di origine patrizio 
senese ; ma che eziandio abbia sortito i suoi natali nella città di Siena . 
Fuit Bernardino clara inter senenses origo , nec vera est assertio ilio* 
rum , qui pafriam UH Massam fuisse tradunt , quamvis illic pueritice 
nonnulla fondamenta peregit. Catterum patres , ac majores sui longa 
serie inter nobiles senenses habiti sunt , ubi , et ipse natus , et nta/ori 
ex parte educa tus. L'amorosa brama che egli ebbe questo celebre scrit- 
tore di illustrare Siena sua patria col nascimento di questo santo, lo portò 
td invidiare la gloria che a* massanesi è dovuta ed a fare per tal cagione 
Comparsa nel mondo di storico meno veridico. 

Tutti gli autori sincroni che hanno formato leggende o in altro modo 
descrìtto le azioni di questo santo ( c sono quelli che abbiamo riportato 
nella prima parte) convengono io asserire costantemente, che ,s. Bernar- 
dino sia stato bensì di origine patrizio senese e per conseguenza Siena sia 
la sua patria , comechè figliuolo di Tolto di messer Dino di messer Bando 
cavalieri della nobile ed antica famiglia degli Àlhizeschi di Siena; ma nie- 
gano poi con pari costanza che egli sia nato in Siena; essendo certissimo 
che è a lui toccato il nascere in Massa, ove da alquanto tempo Tulio di 
lui genitore aveva fermato il suo docimitio. Non si può ritrovare, a mio 
credere, quanto a questo punto prova più incontrastabile di quella ci som* 
ministra il padre Francesco Barbarano de'Mironi dell'ordine de* minori che 
cappuccini si appellano, nella sua storia ecclesiastica di Vicenza parte i. 
cap. 86. Prima però conviene sapere essere costume , che ancora vige , 
lodevolmente introdotto sino da* primi tempi della religione , di mettere 
in dimenticanza col secolo a cui si rinunciava il cognome altresì delle pro- 
prie famiglie , col quale soleva per lo innanzi, ogni uno distinguersi, usando 
in sua vece'd* intitolarsi dulia città o castello in cui ciascuno respeUiva- 
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merde eia^nato^Ciò ^emesso, ecco up, .pubblica lcttgra d^ commissione 
fattf a v Bernpréiiio ^ ad poltri dtie della sua ospervànaa l'diink) lAffa da 
Paola Màlatcsta moglie di 'Gian Francesco Gonzaga' vicario imperiale ni Man- 
tova , per la ereaione $el convento di »n Biagio fuori delle porte di Vi- 
cenza , giusta la facoltà conceduta alla medesima dal pontefice Martino V. 
Vediamo col nome 4i quale città eeli , venga in questa distinto /logli altri. 

i4a§. l: 3 apiitis' Maritila* in pa/atio'mag; domini Mani ti ce' in parte, 
in qua habitat magnifica domina tempore pontificatus Martini PP. V 
et Sigi smundi romanoruoi r<cgi$ etc. , . 

Cam magnifica D. D. Paula naia Magnifici D. D. Malate sti de 
Malatcstii Pisauri , et D. D. Joannis Francis, de Gonzaga Mantute im- 
periafis vìcarii gencralis consors impctraverit pariter , vt obtinuerit li- 
centiam ab apostolica sede erigendi , Jundaniìique tria monaster^a prò 
sprofibus , siye nionialibus vivere debentibus secundum ordinem> } ,et re- 
gulàtn s. Clara; ab ejus primordiis institutam , et quatuor loca ordinis 
Jratrum minorimi de observontia cum ecclesiis } capellis , altaribus^ ut 
constat ex iiiteris dalis Roma: y calend. decemb. pontific. domini Mar- 
tini PP. y \ fecit nuntios religiosos dominos fratres Bernardinum de 
Massa de Senis , Simonein de Mediolano , et Petrum de Hi spani a ad 
jeligendum ^ suscipiendum , et acceptandum dieta; mag. domina; ecclè"- 
siam , locum , et (cdi/itia sancii Blusa extra portas Ficentice , blini prò 
habitatione sororum , et monialium quarumdam" deserta etc. Ègó ma?' 
cus'q. D. Joannis de Garamon de Mantua. 

Che si può, bramare di più chiaro? da Massa s'intitola s. Bernardino 
^perchè in Mossa egli; tì nato \ e si aggiungo da Massa di Siena perchè è 
posta nel suo distretto , e per distinguerla anqora da due altre città elio 




di lavoro principato d^T regno ai ivapoi 
tempo, lasciato da 'parte il nome di Massa come di luogo meno nobile, 
ed in cui per cosi ,dire quasi per accidente aveya avuto il suo nascimento, 
fu chiamato solamente da Siena, in cui era stato allevato ^per la maggior 
^Parie nella sua adolescenza e da cui traeva per lunga serie de'suoi ante- 
nati la nobile origine, dicendo cogli altri s. Antonino nella '3. parie stò- 
rica tit. a4' Me quamquam in civitate Massa ori us sit, nobilis tamen 
Senarum civis extitit , linde ex paterno sanguine generosam procerUm 
propagiìiem duxerat. Veggano da ciò quanto vadano lungi dal vfero alcuni 
moderni che ne* loro conipendii della vita di questo santo lo vogliono con 
Lnea Silvio nato in Siena. 

nobile famiglia degli Albine- 
nominavasi , come V a- 

■ ■'■■'ilfl;: 



Orlando Màlavolti nella storia di Siena parte 3 libro i , ed il padre, 
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Luca Vadingo , alla di cui studiosa; attenzione molto e molto deve il se- 
rafico ordine de 1 minori nel tomo 4 de' suoi annali ad annuni 1 43o nuui. 3. 
mutano il nome al padre del genitore di s. Bernardino , ed il primo, as- 
serisce che Tollo.cra figliuolo dì messer Bando ed il secóndo' il 1 t^arè lo 
chiama Tollo <Ii Dino ( quasi questa fosse una giurila al nome appellativo 
di Tollo ) esso pure lo vuole figliuolo di messer B.indo dogli Albizeschi 
dc' t grandi, di. Siena : T'ullus Dini nuncupatus T (/omini Bandi t militi s ji- 
lius . Ma quanto col Mula volli vada intorno a ciò errato l 1 ' annalista Va- 
diogp si manifesta dall' uso di que* tempi , ne* quali come in questa "le g*- 
genda particolarmente si osserva 'al' nome appellativo del figliuolo i\ dg- 
giungeva quello del dì lui padre e del di lui avolo , per essere questi gli 
antenati più prossimi, dalla distinta nobiltà de 1 quali veniva egli a riceve- 
re lm. chiaro fregio di onore. Tollo dunque ossia Albertollo era figliuolo 
di messer Dino ossia Bernardino, il qua! 
ser Bando ossia Ali brando 
Maffeo Vegió autore contemporaneo dop 
compilala di s. Bernardino il di lui genitore con dire pater UH Tollui , 
e Nera la di lui genitrice, affermando che erano entrambi non minus qui~ 
dem vita , et pioribus , quam generis claritudine praistantcs ; soggiunge 
in conferma del sopradclto relativamente a s. Bernardino r Sed , et avus 
Dinus , proavus Bandus equestris ordinis fuisse memorantur. 

Se taluno' digrignasse i denti contro di noi e ci rimbrottasse , quasi- 
ché ci volessimo prendere IVrbitrio d'interpretare i nomi e di ribattezzare 
a capriccio que' buoni vecchi , dicendo noi che Tollo sia una appellazione 
corrotta di Albertollo , e questo pure di Alberto ; così Dino di Bernardino 
e Bando di Alibrando, dia per grazia una occhiata alle scritture antiche e 

^ rifletta ali* uso che a' giorni nostri ancor vige nella nostra Italia, di dimez- 
zare i nomi: ed osserverà che in molli luoghi sta scritto Cicco o Cecco per 
Francesco; Cola per Nìccola, Vanna Vano uccia per Giovanna e Giovànnuc- 
cia, Nardo per Bernardo, Maso e Maluccio per Tommaso e Tommasuccio , 
e consimilmente troverà molti altri di questi nomi i qnalì dagli antichi, 

' k quanto a ciò non molto scrupolosi , erano per lo più scritti dome dall' uso 

. dimezzatamente erano pronunciali. 

Per madre {per quanto porta la comune opinione ) ebbe Nera di 
eguale nobiltà , figliuola di Bindo e nipote di .Ranieri della famiglia 
degli Avveduti di Massa ec. 



Li, 



r 
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D IS SERIAZIONE 

< i i v \ * .> .*.:» ì- " / .... < . t • 

//» ci*/ « adducono le ragioni per ben discernere chi veramentà 
sia stata la genitrice di s. Bernardino, secondo le due 
opinioni die corrono su tal materia. 

.IN'el corpo di tre secoli clie tanti se ne annoverano dalla preziosa mor- 
te di s. Bernardino sino a 1 dì nostri,' si è' sempre comunemente creduto che 
sia stala di lui genitrice una tal Nera figliuola di messer Bindo di messer 
Ranieri degli Avveduti di Massa. Questa opinione è stata a noi trasmessa 
da quegli autori per la maggior parte sincroni che hanno scritto le azioni 
della di lui vita, de 1 quali abbiamo già fatto onorevole menzione nella pre- 
fazione alla prima parte. Ciò n ri ostante un erudito moderno diligènte 
investigatore delle più remole antichità , quale è riconosciuto il già fii si- 
gnor Uberto Beuvoglienti, cavaliere senese, ha ritrovato pochi anni sono che 
oppoire a tal comune opinione col fondamento di una scrittura di paren- 
talo, che dice conservarsi ancora nella cancellarla di Massa, e viene pro- 
dotta in certe annotazioni da lui fatte sopra una cronaca di Siena di An- 
drea Dei ed Angelo Ture, la quale cronaca si ritrova nel tom. a5. de re- 
rum italicarum scriptoribus , fuUi pubblici col beneficio delle stampe dal- 
lo eruditissimo signor conte proposto Lodovico Antonio Muratori . É dun- 
que di parere l'erudito signor Bcnvoglicnti \ che non già Nera di messer 
Bindo (prendendosi sbaglio da' nostri vecchi perfiu nel nome) ma che Nuta 
di Rinaldino Avveduti sia stala bensì moglie di Tollo geìiilorè di s. BernaN 
dino, ma che non pertanto sia giù a questa toccata la bella sorte di esse- 
re la genitrice di tal figliuolo . l^cco la copia della mentovata scrittura. 

In Dei nomine* Amen . Anito Domini 1 35G Indictione Q die 7 mensis 
augusti sit notum omnibus , et singulis pratsentis pagina* ieriem inspfr- 
Cturis , quod domina Nuta Jilia olìm fienaldini Avveduti de Massa ,' et 
Tollus olim Dini domini Bandi de Albizeschis de Senis ad interro gatio- 

Mem mei Ncrii notarti infrascripti . Ex eo Per verba de presenti, 

et domina Nata dieta Tallo , volo , et consentio in te , tanquam in 

meum Icgitinutm. virum } et dictus Tollus dicendo eidem volo , et con* 
sentio in le tanquam in rneam uxo/cm legilimam , et in signum ver** 
desponsationis , et subarrliationis , dictus Tollus immisit eidem annu- 
lum matrimonialem in annularem digitimi mauus dexterai. 

Dopo di avere esposta questa scrittura la quale veramente può dirti 
la base di questa nuova particolare opinione, passa a confermarla con un* 
altra opinione consimile di Gelso cittadino , esso pure famoso antiquario se- 
nese . Questi nell' albero genealogico da esso lui piantato per la famiglia 
Albizcschi niega che s. Bernardino fosse figliuolo di Nuta , ma lo vuole fi- 
gliuolo di Tobia di Feo da Massa seconda moglie di Tollo. In una parola * 
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la opinione di questo erudito moderno si è', che Tollo degli Albizeschi ge- 
nitore di s. Bernardino abbia avuto tre mogli; che la prima sia stata una. 
della casa Falaragione famiglia onorata di Siena, che morjta questa sia pas- 
sato alle seconde nozze con Nuta di Rinaldiuo degli Avveduti e che lilial- 
mente rimasto ancóra .vedovo e bramoso di prole, abbia preso per terza 
moglie Tobia di Feo da Massa , la quale inalza al grande onore di essere 
stala la genitrice di s. Bernardino , addossando al volgo la colpa dello sba- 
glio, il quale forse pensando di dar maggior lustro alla nascila del santo ^ 
incominciò a dire che nato fosse s. Bernardino da madonna Nula, la sola 
di famiglia signorile fra le tre mogli che vuole abbia avuto 'follo di lui 
genitore. , • . M : , •. t 

Sebbene dalle scritture di questo illustre signore rimaste in preziosa 
eredità a* suoi posteri, non ostante le molte ricerche che ne abbiamo fatto, 
non ci sia per anche toccata la buona sorte, come era il desiderio nostro ) 
di ricavare qualche lume più chiaro : ad ogni modo abbiamo finalmente 
pensato di voler ricorrere .alla povertà del nostro ingegno esponendo a'leg T 
gitori studiosi quelle ragioni che servir possono a giustificare l'una e l'altra 
•pimene, allindi è poscia essi medesimi ne formino quel giudizio che al loro 
discernimento potrà sembrare il più giusto, come il più prossimo alla ve- 
rità del racconto. „. 

Primieramente per quello si spetta alla opinione comune, che Nera 
figliuola di messer Bindo degli Avveduti da ^assa sia stala lo genitrice d» 
«. Bernardino , ella ha per mallevadori un Leonardo Bèovoglienti da Siena 
amico di s. Bernardino sin dalla sua giovinezza , un s. Giovanni da Capa- 
si ra no parimente di lui fedelissimo compagno amico e discepolo; un autore 
anonimo esso pure contemporaneo riportato «lai Lipomano e dal Surio, nn 
Maffeo Veggio da Lodi testimonio oculare di molle azioni del santo ; e fi- 
nalmente un s. Antonino arcivescovo di. Firenze ed no fri Lodovico da Vi- 
cenza che fu vicario generale della* osservanza, ambedue assai vicini a que* 
tempi, oltre Ritolti akri scrittori i quali ne 1 tempi susseguenti fecero nelle 
loro storie menzione- di questo santo. Questi medesimi (almeno perla roag- 

Eior parte, ciò tacendo molti de' moderni ) di più riferiscono, che dopo 
i morire immatura di Nera genitrice di s. Bernardino toccò la sorte cty edu- 
carlo e di essere a lui in luogo di madre , essendo tenera fanciullo di. tre 
' atmi , ad una sua zia 1 materna per nome Diana figliuola essa pure di met- 
ter Bindo degli Avveduti da mollo tempo rimasta vedova , di cui era fi- 
gliuola quella Tobia che tanto amò Bernardino «4 ebbe sì grande premura 
dell'onesto suo vivere quando era giovine in Siena. Ora «e fosse vero quanto 
ritrovasi espresso nella scrittura di paitentato esumilo al tempo injCui d»* 
mòstrasi stipulata, cioè l'anno 1 356 e quante al nome della moglie di Tallo 
e di quello pure del genitore della medesima , converrebbe dare una grande 
mentita in fàccia a que 1 grandi uomini che sono gli autori della o pianane 
comune, come ritrovatori di un fatto non vero. Ma gran cosa che tutti ai 

.( •> ! ." 'il: • ■ i.t- / i • ,j 
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afecOTdttlo a(T asserire la falsità ! In tali soggetti, quali sono i sopralodati 
non solamente sembra ciò inverosimile ma incredibile ancora. 

'" Veniamo perù ( principalmente ad esaminare i tempi y giacché della va- 
rietà de* nomi ne possiamo per ora far poco caso . La (leggenda del Capi» 
strano in specie riferisce, che essendo stato mandata Tolta degli Albi* 
«ischi dalla sua- repubblica circa Tanno 1 a governare in Massa, quivi 
terminato' il suo reggimento, fi quale durar dovette poca più di un anno, 
Contraesse il matrimoniò da cui n'ebbe per primo frutto Bernardino l'an- 
tkf i38o. Secondo l'addotta scrittura bisognerebbe supporre che Tallo degli 
Albizeschi si fosse fatto abitatore di quella cittì molti anni prima e molti 
ànni prima avesse contratto il suo matrimonio con quella dogli Avveduti. 
Ma com'è si può conciliare la verità del fatto , che seguito tal matrimoni© 
l'anno i356 sia nato poi s. Bernardino Janna i38o essendo la di lui madre 
nel 'fiore degli anni suoi, giacché essendo, morta tré anni dopo che egli 
hacqne, non aveva allora che anni 22 e per conseguenza diecinnave quaudo 
lo partorì e dieciotta almeno quando- sposossi? . 

Oltre* di che gli autori «opracitAtt asseriscono chedl padre di Nera degli 
Avvedati fosse tra vivi quando seguì A di lei maritaggio con Tollo? ben- 
ché poi dicano che seguito questo, il buon vecchio indi a non molto se- 
tte' mori' restandosene ivi i novelli sposi- : Tollus , et Nera se coniugio co- 
pulante sed post pdrum tempus domito Sindo Talli socero decedente , 
Tàllus ibidem Mussar, et Nera remanserunt : Cosi l' antica leggenda di 

"Leonardo Betivoglientì. -Ma la scrittura vuole che il padre di questa Nera 
degli Avveduti , quando si fèce questo sposalizio fosse tra morti. Domina 
Nera filia olirrt Renaldlnì Avveduti etc. Finalmente da' citati autori e di- 

' stintamente dalla leggenda del Capistrono si ricava > che s/ Bernardino prima 
di entrare nella religione in osservanza dello evangelico consiglio , si vis 

pèrfectus esse, vade, et vende omnia qua* hahes > et da pauperibus , 

'et veni sequere me, Matth. 19. n. a5w sia andato a Massa ove era. il nerbo 
«Iella sua eredità e per parte del padre e per parte della madre essendo 

'rimasto figliuolo unico ^ a (Tuie di dispensare il tutto a* poveri, come fece. 

"'Lo', che confermando quanto abbiamo detto nel primo capa della vita, cioè 
che messer Btndo ricevuto Toilo di lui genitore in luogo di figliuolo lo aj>- 
~;Kìa Costituito erede delle sue copiose facoltà , tutto assieme parimente con 

xfiiarezza dimostra che non essendogli ciò. venuta se non che per pffrte.di 
'"ffatf rli Ittf 'tocrgtiey 'questa sia stata la genitrice di s. Bernardino. Queste 
sono le ragioni che pare addurre si possano in difesa della comune opinio- 

, ne ; le quali ammesse pare sia di necessità il conchiudere che siasi preso 

/sbaglio nel ri! 



rilevare Pannò in cui meltesi stipolata quella scrittura ; cosa $he 
'bàttente può ammettersi > attesa la vecchiezza de* caratteri ed il tempo 
1 per^ cui Smarrire si possono ed essere corrotti gli scritti numeri, come pur 
' troppo tm tale difetto comprovasi -in! due luoghi della medesì ma scrittura* 
che si veggono interpolati. 
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Ma per verità, à f>cn pofiderarlej *Ò*n sortir ili* minor peso le ragio- 
ni che* compariscono alla difesa delia mio va particolare opro» ne*. JLhn ne *i» f 
il veroj in primo luogo se attentamente sii .considera , non, sono; già tua Iti. 
quegli autori sincroni e coevi i quali Vogliono -cliq I^cf a <<li meiser ^ipdft 
degli Avveduti moglie di ToUo dogli Albizesel)i.,sÀa J stata la genitrice di .san. 
Bernardino. A parlare con vero e laudato criterio, tulU , ( per quello *j 
spetta alla relazione di questo -e di altri (atti dcUa <fc lui vita r ,peÌlo scalpi 
secolaresco ) non sono più' die uno solo, 4al quale epuae <la,fopU» gfc alflrj 
bevettcro senza ricercare più innanzi la verità dila|c,r{iccGntp , appliqa(i ad 
indagare altre notizie di maggiore importanza . Il principale adunque epa 
abbia piantala iale opìonione, è il di già ^opranieotovato Leonardo Bea* 
Toglienti da Siena il quale scrisse una leggenda copiosa per quello riguarda, 
■ciò che fece san BerOardino prima del duo ingresso nella religione, ma del 
testo assai scarsa e brevissima pe* quello riguarda le innumerevoli sue glo- 
riose azioui fatte dopo 4 che .però l'annalista Vadingo nel luogo .sopracitato 
'la chiama brevior> et prior. Ciò egli fece ad istanza di s. Giovanni da.Ca- 
pistrano , come riferisce il suddetto Vadingo , due anni dopo la morte di 
s. Bernardino, cioè (io anni' da celiò Tolto di. lui genitore era morto, ne} 
qual tempo non essendovi più alcun superstite della, famiglia" Albizcschi., 
non è da stupirsi se non si potè ricevere intorno a ciò sicure le i ufo nu#- 
vioni , siccome molte altre cose, dal medesimo Leonardo riferite della di lui 
'adolescenti ' c gioventù)'. riempono senza alcun , scrupolo di piena fedp , per 
avere ricevuta le relazioni (óltre a quel molto 'che 4 lui stesso era polp') 
'da* iJOrpim che ancora sopravivèvau# è che lo avevano conosciuto negli appi 
"«lieti giovanili, é secò luì ancora più volte familiarmente trattato,,, jC[ie <^ò 
'sìa vero iticwirraatahilmente risulta «folla lotterà con cm,r8 di maggio s4.4^> 
il predetto Leonardo accompagnò la sua leggenda .inaiandola a s- Giovanni 
'da Ga pist ratio , e si' 1<?£gé nella : vita dello stesso scritta da Salvatore 

sonit) cittadino -aquilano-. i ' • » • ; |, • . , ( , ; 

11 secoWò che sostengo laleopipio*** 8. Giovanni da Capistrapo ncjja 
sua leggenda , <oppwrenqueir autore, ìliu&i' coi -leggenda a s. Giovanili <ja 
Gapist rono '■ si ascrive. . Ma questo «he altro ha egli fatto se non; trascri- 
vere ila quella di Leonardo iittlLe . notizie, nella sua con tanta ledei/ a, che 
incontraci perfino in' molti luoghi-le parole medesime già .il «ckajo 
annalista fa a<l ogni uno aperta testimonianza di . cjft cop.dire/, ex qua 
( id&st kg «onda Leonardi Senensis ) potiorfi. G«pi&tranu$ w suaifijeg- 
gcndtim corrivavit. In terzo luogo viene l'autore anpn.imo coptempqcaneo 
'il quale scrisse la leggenda che ritrovasi presso. ,L ujgi> , ipomaup nel^e.sue 
v vite de' santi , e presso il Surio nel tomo di maggio, sino però al cap. x^. 
inclusive . Ma 'in questo anonimo contemporaneo chi mai .riconpspereWjbe 
altri che le tante volte finora nominato Leonardo senese? Eppure /at^ il 
' confronto di questa leggenda del Lipomano e del Sprio e ^ quella, ezian- 
dio del Capistrano, con quell'altra la quale ancor*; oggidì », ìe^ge. jpel 
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fitte dette Vite de* santi dì Jàcopo da Voragine dell'ordine de» predicatori 
stampate in Venezia 'da Cristoforo Arnoldo l'anno 1478 essendo doge An- 
drea Vendramino , là quale senza dubbio è la già scritta da Leonardo se- 
nese j apertamente si conosce che questi porse agli altri acqua abbastan- 
za per dissetare hi loro sete; ed il divario che fra questa e le altresì ri» 
trova j consiste solamente in ciò che quella presso il Voragine sta scritta 
net ano antico stile naturale, guelfa presso il Liporaano porta lo stile va- 
riato dal Surio , quella presso il Gapistrano móstra inserita di tanto in tan- 
to qualche varia relazione; peraltro il panno su cui si è fatto qualche dif- 
ferente lavoro , è lo stesso tagliato ed ordinato dal primo scrittore Leo- 
nardo senese. Nè il Vegio ne Lodovico da Vicenza né s. Antonino nè il 
Vadingo collo stuolo di quanti altri hanno compilato le azioni di questo 
Santo punto si scostano intorno a ciò? dalle notizie che dal principale agli 
altri derivarono . Se dunque uno solo è il principale scrittore di questo 
fatto, benché molti lo espongano ; quale maraviglia, che attese Le sopra- 
poste circostanze abbia egli preso sbaglio ed abbia dato , benché inno- 
centemente, materia d'ingannarsi pure agli altri , scrìvendo la opinione che 
-nel volgo correva , non quella che infatti era? £ non si vede già manife- 
stamente lo sbaglio ancora de' nomi ? 

Ma passiamo ad altre congetture più forti. Dice la leggenda del Ca- 
pistraho che essendo stato mandato Tollo degli Albizeschi dalla sua re- 
pubblica governatore in Massa Panno 1 377 fosse con ehi uso in questo frat- 
tempo il matrimonio con Nera figliuola di Bindo degli Avveduti per ope- 
ra di messer Bindo medesimo, invaghito de' lodevoli costumi e buoni por- 
tamenti del suddetto Tollo. Leonardo senese e la leggenda del Surio che 
riferiscono? Per quello si spetta al matrimonio conchiuso da messer Bin- 
do a favore di Nera sua figliuola con Tollo degli Albizeschi ec. dicono 
affatto lo stesso che il Gapistrano, il quale è discorde da loro in questo 
solo , che assegna tempo e assegna governo in Massa a Tollo: ed eglino 
sono discordi dal Gapistrano soltanto nello asserire che non entrò- già Tol- 
~lo in Massa per governare mandatovi dalla sua repubblica Tanno 1377 ma 
the vi andò da per se nella sua giovinezza-: in sua juveniii aitate ad ci' 
' vitateth Mas sana n% in ditione Senènsi se contuli t : che vedendosi quivi 
egli moke am«to da que' cittadini i quaK vivevano bene affetti alla diluì 
• Simiglia per la memoria che ancora conservavano dell* ottimo governo che 
' aveva- tenuto" nella loro città per tre volle un'altro Tollo di lui aio pa-» 
terno , curri grafia, massoni popu/i , stabili di fare in essa il suo domi- 
" ciK'o applicandosi a far cavare lo argento dalle miniere di Massa, cosa che 
già si praticava da altri nobili mercanti: Fodique faciebat argentUm de 
' WùneriS Massanis , prout plures alii nobiles mercatores. Dopo tale di- 
vàrio che incontrasi nelle citate leggende, in fine si accordano in dire che 
1 invaghitosi de* lodevoli costumi di Tollo un certo cavaliere da Massa per 
Bone Bindo degli Avveduti pemò di farsi di lui suocero e di dare a lui 
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in moglie Nera sua figlinola ec. So non, m'inganno pure à me che dal ila 
qui riferito ca-varè §i possa imolto' * favéto della opinione modèrna. Se Tol- 
lo iit sntr gioventù si -fermò in M il ssa no» anno t^Ù ebbe in mogli» 
Nera degli Avveduti ; dunque morta qoesfa potò passare ad altre nozze 
ed avere da quest'>.altra 'moglie quel figliuolo che a Nera si attribuisce.. 
Gran fatto , che se vera fosse la opinione comune, non avesse nominata 
questa degli Avveduti , 'alrueoo -/jonoV/'i òaièsa , quel Barnabò senese auto- 
re sincrono che scrisse la vita di s. Bernardino dieci mesi e undici . giorni 
solamente' dopo la di lui morte ! EjppmV per qnan tè accurato* «gli sia in 
descrivere le azioni del santo ed in scorrere da leogo a luogo ov'egli eb- 
be pretticato , su -questo punto * se Salassa si* brevemente Che nulla più. 
Congettura, che dà a vedere quanto in que* tempi fosse difficile Pavere 
notizie certe intorno a tal fatto. Dice egli dunque che ex nobilis siimi fa- 
milia Albìzeschorum oriundus futi s. Bernard inus ; che il di lo} padre 
nomo di somma probiliciToltd'flp^eitaWsii ma Mfll» poi dice della no- 
biltà della madre, passandesel» col <firc » ejus vefo mater ex Alassa S*- 
nensium municipio ór tu , ut pfimum matura futi , aparentibus -Tulio 
viro ingenuo nupia r traditaque est yeti coque gravida facto, > Jiliuni eniA 
xà est, cui ab iis Bernardini nomea importuni fòtit. »•»*< 

Premesso tuttociò 5 ecco la conseguenza probabile 'che jhiÒ deduvsi u 
favore della particolare opinione ohe* divajuo- casato" fuorrlv* *li qm«ik> da- 
gli Avveduti siaj^veramenrte- statR^léi madre di BetMiaieiiuo . •' E sono jda 
osservarsi a questo proposito qtielie parole- t^c* anzi ; 'citate di liarnibo se- 
nese , cimi prinùim matura fuit-, le quali in nostra favella significando 
b stesso che quando arrivala; lo alla età da marito , ci danno u Conosce- 
re che assai giovane fosse quella che fn la mad™ di s. Bernardino. Ma 
chi mai può appropriarsi cosi .bel Vanto ? Nota di Rinaldino Avveduti che 
maritassi Con follo l'anno i35G eppur Nera di mettter Btndo giù assai 
vecchio, soreHa di Diana che aveva una figlinola, qua! fu Tobia la qua- 
le superava di anni trenta, 1* età di Bernardino^- l£-se-*iacquo- Bernardi- 
no l'anno i38o come poterono o l'una o T<iltra di quésta , lasciatolo fan- 
ciullo di tre anni morire di anni aa. ? Conviene dunque conchiudem che 
sia toccata sì bella sorte -ad un' altra ,, la qnal* giudicasi .probàbilmente es- 
sere stata una tal Tobia di Feo dà 'Massa . Né il dirsi cihe sottenlrasse al- 
la tenera educazione del fanciullo Diana degli Avveduti, pregiudica pun- 
to alla probabilità della opinione; essendo sempre vero che era qncslu co- 
gnata di Tollo sebbene non vera zia di Bernardino , ' alla qu»K rome a 
donna di saviezza e di pietà , potè il cognato raccomandare il ii^iuivlo che 
da lei fu tenuto non solnuinnle in h»n«o di niyote ma ancoiw di fi > fio . 
fie viene ammesso lo sbarro .proso da v Leonardo Benvoglienli , Uberto ti ol- 
la stessa famiglia quasi tfdpo tre* secoli "ha 1 • fatto al suo antico progenito- 
re la correzione. "*v ••' •» 
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Tre anni dopo di averlo partorito , se ne morì la madre. 
Qui s. Aulonino nella sua terza, parte storica è contrario a tutti gli 
nllri scrittoci 'ed è unico in asserire , che Nera, mater s. Bernardini e jet! 
ve/tementi partus dolore in parturitione ipsius sancii mori uà est . Da 
*]u;iuto sii scritto di sopra non apparisce che tal cosa sia stata vera. 

NEL CAPITOLO III. 

ir ' i v/iiHii !> : . .'j ! T i il.::»'. ; : .' li .»>. il- »•"'.'!' • . :•-'** » " - ' 1 
fatile scupfe di Giovanni da Spoleto rìon.Mécl mai scolare più dotta 
m ; di /fcmardivo , riè vermi' altro fra i, moltissimi efie n 1 ebbe y si' 
Ha conobbe simile « Bernardina nella modesti* nei candore delP 
. , attimo .^lla pudicizia 'ea* i . i.i .. .. • ■•-> c j . ' 

-.\ ■ \* . \\ • ; . !)*;;•; f'iJj i f ; "» 'S.nQ .QÌh'.\ u ! i> . ' i !*!*•• " '.»':. I-'-.r 

JtLnea Silvio io to* piccolo, libilo (Scritto! a mano, iche si conserva nel* 
la libraria Vaticana col titolo de. virisi, ìlluìgtribus , parlando, di s. Ber4 
cardino dice qualche eos* in .contrario/ a quanto si* è riferito nel snddeU 
to cipitolo terzo circa lo innocente vivere del giovine Bernardino : Ber-* 
nardinus Senensis nobilibus ortHs natali bus , eloquenti^ studiis adole~ 
scentiam svam, ac j uri pontificio tradidit ; sin qui và bene 5 ma indi 
soggiunge , nec caruit vitiis, qua} Ula fert aetas . Cosi scrisse essendo 
di più fresca età; ma arrivalo ad età matura conobbe il suo errore, e crea- 
to sommo pontefice ritrattò nel seguente bellissimo elogio che inserì in lo- 
de di s. Bernardino nella Bolla della canonizzazione da lui fatta di s. Co* 
tcrina da Siena. Eccolo per esteso come ritrovasi presso Luca Vadingo nel 
tomo G. de' suoi annali ad annum 1461. 

Inter alios autem qui Deo placuerunt , et divinavi nobis clemen- 
tìam placaverunt , urbs Senat inter etruscos nobilis aitate nostra Bcrnar- 
dinu/n aiuti, qui nobili loco nattis , in adolescenti^ Jlorc mando renana 
ciavit, et ingressus D. Franciscisi religionem, cum fratres sui ordini s 
procul abiisse ab institutis , et regala patris rcperisset , eos acriter cor- 
reteti. Et cum eos omnes in viam reducere non posset , sequestra ti s plu- 
ribus j quibus regulam reservare placuit 9 cum his camobia frequenta- 
vit , quat multa de novo construxti et sanctissimis institutis reformavit. 
Circuivit Italiam predicando , vitia .eliminavti , virtutes erexit. Mira 
ejus abstinentia fujt , mira integrità*, moderata gràvitas , eloquii mul- 
ta suavitas , multa doctrina. Et quoniam verus erat paupertatis cultor, 
ftostis pecunia;, et omnium dtliciuru.nl inimicus, semper in ejus vultu 
i'^ens alacritas emicuit , et in mente s uni ma quies , ut qui sola inno- 
c.cntia gaudebat , nullius sibi conscius criniinis , scandalis quampluri- 
bus in Italia obviavit y et multa miracula perpetrava ; propter quat adhus 
visons , sanctus habebatur , et miro plebium colebatur liottorc , nusquam 
sir.s populi frequaitia } et singularis reverenda receptus Qui cum apud 
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jéquilam marsorum urbem h/tjus vita: cursum peregisset , a fficolao V 
pratdecessore nostro ipso jubilei anno , cum christianus or bis- ad- pur- 
g/tndas vitiòrum sorde s frequens urbem inviseret , inter sanctos C liristi 
confessor es relatus est. 

Si osservino con distinzione- quelle parole che ora al proposilo noslro 
si accomodano : ut qui sola innoaentia ghak/ebat , nullius sibi consoius 
crimini* y.e vedrassi come < distruggendo' 'quelle altre già da molli anni pri- 
ma scritte » neccaruit vitiis, qute ilio, fert atas , riconfermano quanto ab- 
biamo\scrilto del vivere puro onesto ed innocente di Bernardino nella «ut 
prima età e giovinezza condotta nel secolo. 

s ?i i,\' v " i - v ' ' '* 4 ■**■'* '* \ 

' ..v. , NBL CAPITOLO IV. 

-u- Essendo arrivato bernardino air anno diccisett esimo di stia ' età y 

■ i visitava con frequenza Tobia sua cugina che era a lui superiore ' 

■ i de età solére a 3<o anni. Era Tobia figliuola di Diana ec. 

-O'Kj j'. I V.'J'.f Mi, ■I.^Jl*' •«!* I j . • • . . < V.-- • 

-Jj. : X l.on è cosa, degna idi fede quella che riferisce Marco da Lisbona m-U* 
terzo; parte deUe ianofaaèhe de' frati minori lib. a. c. 3. cioè, che Tobia cu- 
gida.di.am Beraaedirio; avesse di età circa* trentanni allorché egli la *im- 
tava, ercne il di lèi tarmilo Guido de'Tolomei di cui era rimasta vedova 
fosse .figliuolo di Diana ec. Imperciocché Leonardo senese nella sua leggen- 
da seguito -da tutti gH eteri , asserisce anzi il contrario ih conformità di ciò che 
da noi fu esposto nel 4 capitolo della vita. Eccone le precise parole* Tobia 
matrona veneranda , comuni ioquentes vocabulo , ei soror consobrina erat, 
fiUa Dama fuit sor oris Nera! matris Bernardini , licet Tobia annis tri- 
anta Bernardi nùm superrìrèt f et ultra. Tobia vidua erat ordini tertio 
D. Fràncisci religata , relieta vidua nobilis Guidonis Betolla de Tolo- 
mais etp. Seguendo però, la opinione particolare , Tobia, era cugina di Ber- 
nardino nella stessa maniera elle Diana di lei madre era sua zia, cioè di 



alletto , per averlo allevato e per essere ima cognata di Tollo di lui geni- 
tore V aitra nipote. Siosseovino quelle parole: comuni Ioquentes vocabulo. • 



tu NEL CAPITOLO VII. . > 

... Avvenne elèe nello stesso tempo egli ricevesse una vision* me. ■ l 

' .. ». '. •«/'•!• >it-ii •! . i; ii. '. ' .* -> '.\> ' .. J TJ" ùdjj ■ 

■ 

' "Wi -- • n " " , '* '•»»•*■; i .v iu • in»'!, rij a« ih .;*rri 

^JLia arsone da noi narrata» questo capitola dalla. vita, « legge ©spo- 
sta differentemente da Maffeo Vegio nel luogo sopracitato. Apparve , dice 
egli , in sogno a Bernardino una insigne visione di tal natura. Vide che si 
ritrovava in una certa spaziosa campagna incolta in mezzo alla quale fi era 
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una ,f$cel& terre, e nella torre una finestra , da. cui usciva fuori un gran 
i»oce , ed in jneszo ai fuoco unsi- certa femmina cine- cp' capelli sciolti c brac- 
cia aperte ad alla voce ripetuta tre volte gridava, Francesco.' Iòdi stagne a 
dire, clic narrando talvolta Bernardino questa visione la interpretava così* 
Qlie per la campagna si dovesse intendere il mondo per In torre »JJio pel 
(uoco lo Spirito Santo c per la femmina la religione o la chiesa': Vidit sw 
in quidam esse magno agro incolto , in quo excelsa turris , atqua ut turri 
finestra y per quam fiamma ingens exibat , in niedìoque jLtmmrt feemina 
yuaìdam re soluti* crinibus , pansisque manibus sublata alte , et -.ter- re* 
pelita voce Franciscum inclamabat. Quorum significationem , duni ca ali» 
quando narrabat , talem etiam afferebat, ut ager } mundus, turris , Deus } 
ignis , Spiritus Sanctus f /làmina , religio f seu Ecclesia intelligeretur. 
Checché ne sia nel modo con cui viene esposta questa visione, certa cosa 
e. che il comparire sì monca la di lei interpretazione , dà chiaramente a co- 
noscere che nò in tal guisa si sia al santo (giovane quella rappresentata uè 
questa sia mai in tal modo uscita dalla sua bocca , come il Veg io asseri- 
sce. Che pretendeva mai il Signore con quella immaginaria visione rappre- 
sentata in sogno al giovine Bernardino ? Nel caso in cui egli si ritrovava di 
non sentirsi ancora intieramente sicuro die Dio fralle tante religionf die aa» 
lora nella chiesa fiorivano, a quella de' frati minori- distintamente lo dna* 
masse, pretendeva d'istruirlo e di stabilire U di lui animo ancora: ambi» 
guo alla religione di Francesco. Se vera fosso la relazione del Vegio , bi- 
sognerebbe dire che inoperosa affatto ed inutile, (osse stata per 1 Bernardina 
tale visione, giacché dalla addotta interpretazione non fedéli 'che ne a vessa 
ogli polulo ricavare iu suo vantaggio. Eppure è dottrina- do' santi padri a 
(jv 1 dottori mistici cavata dalle divine scritture / die le visioni che vengono 
da Dio anche immaginarie nu' sogni ,.setò>enc alle volte sicao chiare ed alla 
\ù Ite oscure, portano pero sempre seco-> qualche virtù' di significare , va» 
ueudo l'upaió eifìcacementó istruito. di ><jaéUe \ooae die a sensi sopiti egli veda. 

Girolamo Gigli nel suo diario senese i parte prima a dì- 4 4 d* gennaja 
£1 menzione esso pure, di quésta visione -di s. Bernardino , ma in moda 
tal* che' dà ad iutendere.aia succeduta al santo ndn g& irtisomtirr per visum 
uaa ad occUiiaperti. e -veggenti y mentre'agU uni giorno sì 'ritrovava presso 
alla fonte che s'incontra fuori di porta Ovile, (cosi detta perchè per que- 
sta avevano il pas&bJ li péòoré dalla mtmtignÀ aliti maremma ) scendendo 
a dirittura per la valle di Ravacciano , la qual fonte è denominata di san 
Gernawlino ^- ilrfwpolocoiiixn-re pe^dvv^iotte.a torrevdr^ocUhactpa^ co- 
sicché per tradizione di questo fatto ivi a s. Bernardino avvenuto, ella si 
è resa di memoria degna e di venerazione. Ma quanto egli vada ingannato 
« la plebe ancora , ai fa manifesto da questo e dall' altro capo carrispou - 
dente della rita- '.. ( •• *i l-.«<uJ ■■<» - • > •' . : > • > <\>U ■ 

• . . • . b • • '. d'fl-1. »»1<1 t- u^j " ri . I* • 
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n '. in:» *o '"-j r \ tu :l* i.! • • j i 9"\>.*»'> : i • : «i> ■ "I •■•*.; 

!; v v v ^lì L C A PI T O L O VI IL u ( 

-n l»V»VMr '.O • .\v...»fM «tifai , t»'.i"« * st\ , . 4 \!. '..V.-' n.i v«'.y,\» ' 'A 

Ricevette Bernardino il saerojabito ec. nell'anno vigesimo seoon&v ' \ 
di siut età ec. correndo gli anni' di nostra salute i^à^ti « #.*. 

iàuJ BV'/'it' . ilismr 3 iop* ■ b oirv i: «:..t<; p : >, f u «i » on.ff 
:r l'.'st ■, / y ol-vt'p i; r»!ii«iriin*- < f* f fi] 1 * utili' ì'T'"' 
'e non si: .'trovasse scritto, successivamente, in, due luoghi lo sbaglb ; 
die apparisce nel tèrso paragrafo previa alle storie che misero in pubblio* 
della vita tli sa/i Bernardino nel tam. 5i di màggio i cotanto benemerite 
KU. PP. Gotifredo He«PCÌiooi©> e Daniele* Papebroch io detti volgarmente i 
bollan disti , si potrebbe cresta certamente attribuire soltanto alla incuria da» 
gli stampatóri. Hidu&ndò qoésihdotti collettorìa feerie determinata de' tem- 
pi aktane principali azioni - del tfànt© , ; dopo a Vere affermato col Capistranó 
«he l'anno, i38o;,fa'^elWln coi tegli i «acque/ a dì 8. di settembre , .pas- 
sano a stabilire che : essendo di anni a a circa dall' utero - della knadre v cioè 
latino. 1398 egli si eleggesse per suo consigliere e confessore il P.Giovanni 
Aistori: Ourn esset annorum xx ri. in cif.ca abiliterò* matrìs , idest anni» 
àrciter MCCCLXXXX^Ui. fr, JóanntmA Ristanti it\ suum co risulto rem , 
et confessore/» assumpsk, GóncerUla- una tal epeca al numero che siogw* 
immediatamente a queste parole,, esponendo col Gapislrano che il giovine 
Bernardino ricevette l'abito de' frati minori sub anno Domini MCCCC li 
di nuovo soggiungono che egli ciò' fece 'nell'anno a5 di sua età già com- 
pita y secondo il Capistranó <, dando «allo . stampatore la colpa- dello- sbaglio 
clie si.» trova presso, il medesitao, ove riferisce che ciò successe nell'anno 
aa della, età .di s. B/ernandino. Cosicché secondo 1 questo computo e. Bernar- 
dino non è nato già l'anno i38o ma l'anno i3y7 prima ancora \2hcy se* 
con do il Capistranó , Tollo di lui padre avesse preso moglie , giacché il 
fondamento dell'errore] {Jresd da^ boli ali dSstA consistè óello equivoco che ne' 
loro occhi hanno fatto quo' numeri non riflettendo che l'anno i3^y ò posto 
dal Gat>istrebo .|>er l'ingressa di Tollo ai governò* '<!; Massa , non 'per U na"- 
scita di Bernardino: asserendo ilipoi e lettere chiare il Gapislrano suddetto, 
die non procurò messer Bindo di dare a Tollo Nera sua figliuola rtajr mo- 
glie,^ se: nqn. do,po che lavcvà giù .leeinihdlOj il kuq ; reggimento. 1 Mavtfc que- 
sto mtytfimoMOr e di tale- opinione detiGaplsli^o<pe n'è i-gin ragionatili nel 
primo, cap. di queste annotazioni, stocco? critiche. !Qoà basto aver posto in» 
cbÀaro 4o faglio di mavAerteaza scappata, tMl*. pannai de' bollandoti.,, 

«1: (. ■. . t'* " •* , . fi ., ìi'I :. ii'l a hùni Vi: ì ...» :J»../ii 1. 

NEL CAP I ! O jL 0 XI. 



. ! , kJì avi 



11 iti'iinnti. 



'verte essere itato nnb sbaglio* ! quello ; die leggesi nel tom. 5. 
Jcgli annali de* frati, minori del p. Lue» i>Vadingo -all'anno i fo* nura. 9. 
ore dice, che due anni dopo che ebbe fatta s, Uérnao-dino la>i»ua tolen- 
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no professione ricevette per comando della ubbidienza gli ordini sacri • 
celebrò la sua prima messa. Anno pràbatibnis eàacto , ipsa Nativitatis 
Beatissimo Virginis Maria solemnitate , vita monastica perpetuo sb- 
ctantia votum emisit t et biennio poH urgentibus superioribus , susceptis 
Macris ordi/iibus , primum celebravit sacrum eie. Aveva egli l'occhio ali* 
anno a cui seguendo la serie de 1 suoi annali , riduceva tali notizie . Era 
questi Tanno i4oa e relativamente a questo è verissimo il biennio . post, 
pulcutl io! tal' arino appunto' n4<>4 tatti gii scrittori della vita" del santo 
assetjscooa che egli ordinale, sacerdote jabbìa;' contata là boa prima messe 
e fatta ancora , benché privata , la sua ^tima predica :' Professai est /•*- 
gulam pmipertatis Frdnoiscij obedwntèay et ^ costituti s vinculuni. Revoluto 
anno , eodetn die nativitatix f^ir gin is gloriosa , et miss*m canta vii ? anno 
videi icót MG.CCCJf.iet pradicàre baciti -Co*\ ile) fine della leggencti an- 
tica pirqssd lil Voragini 'sebbene vi . si*: Terrore y come pure in) quella dèi 
Surip , 'di iun^bnnò di meflo-y jl< qui al 1 errore ( facilmente da ' se stesso >ice- 
ia la, emenda y attestando già tutti concordemente clie nella età di an- 
ni 33 corri più entrato sia «.Bernardino in religione ; dunque non corre- 
va allora > l'anno i4oi Come si legge noi Sano ; nè Tanno i4o3 come si 
legge* nella «leggenda antica' di Leonardo» senese , quando cantò Berrtardi- 
n« lu auà pnma messa . V jni- entrato» Irreligione Tan.no i4oar professi 
no seguènte' i4o3 e fa ordinato sacerdote e cantò la prima -sua mesta 
Ifaario « 4^4 • Emissaque /dm professione j dice* la leggenda dèi Capistnano^ 
infra annum clericale: , <ic satìros ordine* ùsque ad ' sacerdotium inclusi' 
kb pralatorum suorum promotiene verus obediens suscepit humiliter , >* 
devoti', et in die nativitatis forgiai* benedicta primam missam devotut 
ffcrgirlis CapeUanus populorum ndvenientibus turbis in eodem loco CJiri~ 
sti famulus decantavi^ etcs . w ■ 

\'t >i. -»»- : r - r ' '■ ' i'j • >«- '•• 1 **« !• i . V . »~ .. ! c! . 

NEL G À P I T O L O XII. 

, ,. . ■ t • - 

E divisi ^ due fazioni^ guelfi runa i quali erano partigiani della chiesa, 
... li' Palprà de 1 ghibellini che erano dello imperio ec. ; b»i» 

~'"'TY" ' ' ««« "O" >. r u:.l ti» -i ,. -i | r. £»•'.> 

-■ji.'j. J-l ella, origine de' guelfi e de' ghibellini i quali pel corso di più seco - 
Ir colite Wp<nimicizie e parzialità riempirono di stragi la povera Italia , «in 4 
più modi ve parlarono gli scrittori; Alcuni vogliono die questa peste uscisse 
ad infettare tt mondo fino da' tempi di Enrico IV imperato^ circa ^li annr 
di nostra salute 1106 allorché a lui si ribellò il proprio figliuolo , esso pure 
chiamato Enrico ( il quale 'fu poi H ìseaoridó imperatore di questo nome) 
assumendo il titolo di difensore della chiesa romana 6otto pretesto di volere 
riconciliare colla medesima l'imperio dal quale Enrico di' lui padre era de- 
caduto pel filmine di-àcomunica-clie-avevasi tirato addosso colle sue empietà» 
Sostengono altri che tali nomi faziosi e di dissensione avessero io Ita- 
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Uà il loro principio intorno agli anni 1 1 38 allorché assunto allo imperio Gor- 
ra' lo duca di. Sveyia dopo la morte di Lolkario , e non acponsenteudo a 
tale elezione Eorioo duca" di Baviera cognominato il superbo , nacque tri 
loro una cruda ^uenTa.,, Gonjeockè però Eririco'; 'essendo di mol ta età aveva* 
dato il carica' .4) *utta la impresa ad Un. sue Tratellw chiamato Guelfo; cosfc 
costui a^i^-ito id^Ue irmi del re di Uoglierié e dliRiuggiero re della Pu- 
glia il quale temeva i inolio t per; la eiezione . di Corrado , venne ad una «ann 
gttiuos» battaglia , coni. Enrico: il giovine .'figliuolo: dello imperatore, il quale 
per . essere nato in. un castello chiamato Ghibellino', aveva piacére di esser* 
da questo liipgoi denominato . Qujodi ^perciò n* veniva., che gì*, italiani , t 
quali erano stati mandati dal re Ruggieri pari animarsi viepiù' alla zuffa, 
•licessero Guelfo * t Guèlfo : e pel , medesimo fine quelli! dell'. a£tua' parte puf 
«oggiugnessero » (Jbibdiino t GhitaUu»oi; dalla qunl cosa poi dicono che nella 1 
Italia nascessero le, piarti de' guelli' elde' ghibellini. 

; Paolo, Emilid che : scrisse lè, : gesta i de' re- di Francia f jwrlàndo di Lo- 
dovico, nono che io. annoverato fra 1 santi nel fine del librj 7. variando ne* 
motivi della guerra da ciò elio noi abbiamo di sopra narrato con Giovanni 
Tarcaguola nella quarta parte delle storie del mondo lib. 5a. dice 00 s. : 
Siculus rex JXogerius veritus f ne si Conradus tertius Augustas in Ita- 
tiam veniret , regno ab eo pelleretur Cassarum armis siculorum domi- 
natiti semper in/èst is , missis in Germaniam oratoribus f hostem Guel- 
phonem B avance ducem in Cccsarem concitarti , belloque ibi coii/lato , 
ex Italia duci t et suo , et ut viribus sanctitatis speciem adderei , pon- 
tificis maximi , cujus se benejiciarium prqfitcbatur nomine , ingeritici mi- 
sit auxilia. Cam his signa contulit Ilenricus Casaris filius in oppido 
Gibellino natus T quo etiam memoria natalium velut gentilitio cognor* 
mine , gaudebat, In hac igitur ade Jo, Gibellino , in altera , Jo. Guel- 
pho y clanmbatur. Poco dopo soggiugne che terminata la guerra , positit 
armis , ad ogni modo , nomina remansere , ac ex ea die servatum , ut 
Guelphi Pvntìficum , G (bellini Cassarum partes dicantur. Di queste fa- 
sioni coli' andare del tempo se n' era quasi perduta la memoria. Suscitolla 
però brn presto Federico re di Sicilia , indi imperatore secondo di questo 
nome circa g'i anni 1 a.{o e fu allora che perseguitando la chiesa sotto il 
pontificalo di Gregorio IX. , giunto che fu in Pisa volle particolarmente sa- 
pere quali città nella Toscana fossero del suo partito e quali del papa; per 
la qua! cosa tornò a rinascere in Italia, con tanto danno il pestifero nome 
di guelfi e di ghibellini già quasi estinto. Sed jam memoria propè exo- 
leverat % conchiude il sopracilulo storico; Federicus siculus restituii , ac 
immorlales pestes eas effècti , quibus Italia , et universa , et singulat 
propè civitates laborarent. 

Non ostante il Un qui dello della origine di questa peste, ve ne sono 
altri ancor di parere die ella incominciasse in questi tempi medesimi ad 
infettare il mondo nella città di Pistnja (sebbene dee dirsi con più vei ili 
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die ella r'. oro asse ad infettarlo) c vogliono fosse alieni, che eòriVtadeticfo 
assi Bine due principali famiglie de' Panziaticlii Y una , l'altra de' Cancel^ 
Ueri, questa col seguito della maggior parte de' cittadini cacciasse l' altra 
cVsuoi -partigiani dalla città*-.'* dicono ebe due fratelli, l'uno de' quali 
Chiama vasi Guelfo l'altro Gìbeilo fossero divisi in queste fazioni, e che da 
loro, ne togli esseco il' nome liripa,rtL Quanto soggetta ad un giusto crite- 
rio sia questa, opinione si fa manifesto dui narrato di sopra.' Questo bensì 
ò certo , che innovatesi solamente >le< fazioui , ; molte altre città della Tosca** 
qa , come Firenze san Miniato Arezzo Volterra Lucca segui retro l'esempio 
di Pisldjai, cacciandosi fuo*i ora rgliela* ed ora i ghibellini, i quali pero 
da' tempi di Bonifacio Vili in poi, mutato nome ma ritenuta la stessa odio- 
sità e barbarie, ne' tumulti civili furono chiamati gli uni i bianchi , e gli 
altri i negri. Nè si fermò questo' pestifero male soltanto nella Toscana. Passò 
ad un tratto ad infettare ancora la Italia tetta y e al pari e forse più nn- 
Cora di ogni altro luogo infierì nella Lombardia , durando sino a' tempi di 
i. Bernardino, che colle sue fervorose predicazioni tanto lo perseguitò fin- 
ché ebbe la gloria di vederlo sterminato - ed estinto , come si fa manifesto 
in più luoghi della sua vita ; e viene confermalo da Giorgio MeruJa nel 
lib. G. „4ntiquit^ Vicecomit. ove esalta con somme lodi s. Vincenzo Fer- 
rerie' e s. Bernardino da Siena col dire die questi furono duo integerrimi 
viri, et usque in senium acres etiamscelerum objurgntorcs , tum inde- 
fessi reciè vivendi precceptores , i quali , non solum lapsus , et umbra- 
tile* religiones aliqua ex parte ad bonos mores , et vera patrum insti- 
tuta revocarunt\ sed quo magis efferati animi catdibus , et rapints gau- 
debant , eo viri sanctissimi J~ortius , et Constant ius repugnabant. Ed alla 
fine così concilinole , facendo conoscere quanto al zelo di questi due grandi 
Uomini apostolici sia debitrice- la Italia tutta : si veri rerum lestinuttores 
esse volumus , exut.um Jì ritatetn , mites animos , trnnquUlitatem dome- 
sticata , civilem concordiam , et eam religionem , qua Deum pie , et sin*- 
cera mente colimus , tum si qua: sinc frauda reconciliata in ter popu/os 
gratia , luce omnia Bernardino , et f^ìnccnlio accepta fucere debemus. 
Sebbene per altro con troppo ardire s'innoltri a censurare i santi patriar- 
chi Domenico e Francesco T pere liè non si opponessero a questa peste della 
fazioni, che vuole a' tempi loro novella pullulasse, quando (com'è poi co- 
stretto a confessarlo ) colle religioni che ambi fondarono , salutari exern* 
pio vel tacite ad- concordiam } et ùhèritntem nu seros tane mortales in 
seipsos desevientes a ccedibus , et vindicta studio avertissent , e colla 
loro predicazioni e stupendi miracoli avessero Convertilo a miglia ja i pec- 
catori , uniti senza numero gli animi parziali e scacciate da più città le 
civili discordie. • 
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STORICO-CRITICHE 

Sopra il libro secondo della vita di s. Bernardino da Siena. 

N Eh CAPITOLO L 

• •• » • 

Non pià dunque egli ( Bernardino ) impiegò i suoi talenti 
in trattare culla gente semplice de* villaggi ec. 

Chi legge quanto sta scritto appresso il Cnpistrano il Surio e Lo- 
dovico da Vicenza nelle loro leggende , come pure ciò che si narra da Lu- 
ca Vadingo nell' anno i4o5 del toni. 5 de' suoi annuii , può darsi a cr eda- 
ce agevolmente , che non f.\ tosto aprisse Bernardino la Locca dopo Tuffi- 
fio a lui imposto dalla ubbidienza di predicare, che fattosi celebre per la 
Italia il di lui nome scorresse subito a seminare nelle primarie città piò 
popolate la divina parola , e che anche sul fiore per così dire del suo mi- 
nistero cogliesse frutti in larga copia con perfezione maturi 5 avvegnaché 
Intorno a ciò non si trova da essi espressa distinzione alcuna de* tempi . 
Ala oltreché la ragione può persuadere chiunque mediocremente versato , 
non essere cosa credibile o almeno probabile che ad un predicatore gio- 
vine sconosciuto e non ancora perfettamente formato per lo esercizio del sa- 
cro ministero, sebbene di santo zelo ripieno, corressero dietro i popoli in 
tanta folla e con tanto plauso ne' primi anni delle sue predicazioni : il si- 
lenzio ancora di tutti ed il parlare di alcuni si accontano a confermarti 
che per alquanti anni niente seguisse dalle prediche di Bernardino di stre- 
pitoso e di grande. Quanto al silenzio di tutti. Quantunque si calcoli tut- 
to il tempo di sua predicazione dall' anno 1 4 °4 1Q CUÌ dopo aver fatto 
(celebrato che ebbe il primo suo sacrifizio) il suo primo sermone, s«- 

f'ul a fare qualche altra predica, come abbiamo narrato nel capi t. X. del 
ibro primo ; ad ogni modo non avendo incominciato ad essere veramen- 
te predicatore che nell' anno seguente i4o5 da questo anno fino al 14 »8 
Don si trova scrittore alcuno che riferisca con distinzione in quali città del- 
ti Italia abbia Bernardino in quel frattempo predicato con grido, nè tam- 
poco che abbia egli intrapreso lunghi viaggi , a riserva di quando ripor- 
tò in Alessandria giovine di anni vculotto per prendere in qualità di no- 
vizio il metodo di annunciare a' popoli la divina ^parola con frutto da quel 
grande maestro s. Vincenzo Ferrerie Quanto al parlare di alcuni* Maffeo 
Vegio in primo luogo; che più volte si era trovato presente alle sue pro- 
diche ed aveva avuto la sorte di trattar leco , nel cap. 4 della vita da 

4o 
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lui fritta al nup^. 27 .riporta per. testimonio di altri .ancora allora viven- 
ti, ì quaK lo avevano udito dalla bocca medesima di Bernardino t che 
egli -no' |)rimi sci anni non aveva predicato che in vilissinie 'terre ad uo- 
mini grossolani ; cerone le precise parole : et cura tantus in predicando ^ 
verbo Dei essct, e jet ani lanieri , qui enm dicc*temuiudierint a principio , 
quo i/li (pnvdicationi) sex annox onerarli dederat, nunquam nisi in vi' 
lissimis ^qjiibuuhm cpidnlis, ac rudiores inter horninés ad id se idoneutn 
credidisse. L'annalista Vadingo in secondo luogo nell'anno ^{^alnum. 
primo del tomo soprarìtalo riferisco, come in questo capitolo della vita 
sta registrato , che essendo s. Bernardino guardiano in Fiesole era anda- 
to a predicare in Firenze per la prima volta le lodi del nome santissimo 
di Gesù. Dopo dunque che la sua umiltà lo portò, fuori de' luoghi ville- 
recci , fu solito portarsi di tanto in tanto a predicare in terre maggiori 
e nelle città ; non perù ancora con molta frequenza de' popoli uè con rac 
colla di frutti copiosi. Ecco di nuovo il sopralodalo Vegio nel cap. 5. op- 
pure secondo l'antica edizione nel lib. 3. della vita; nec vero quarnvis ttt-* 
lis et tantus habitus Juerit T slatini tamen , ac primum publicè popu^ 
lum docere aggressus est 7 Ctvpit celeber ipso ac gloriosus àaberi : mul- 
tis cnimjinnis latuit y incognitumqnc ac obscurum ejits nomen fuit. Paré- 
ti Jìernardinum norant , pauci frequentabant : nemo adhuc enm tantA 
in honorc habebat , nemo admirabalur, ncnw Jerebat ? pnvdicabat , extol- 
lebat , donec pera gratis nmìtis ( ut Jfit ) civitatibus etc . £ poco dopo 
soggiunge : itaque tanquam gregarius quidam , apud paucos tantum co- 
gnitus , populum aJiquando , quemadmodum, in Ecciesiis fieri solet 
docebat^ 

^S8 rc 8° questi pecorella ( frà Alberto ) al suo povero ovile ec. 
raccomandandola alla cura di certo frà Angelo ce. 

T 

XX beato Alberto da Sarziano che fu il raccomandato da san Bernar- 
dino alla cura di questo frà Angelo, fa menzione del medesimo in una sua 
lettera die è la quinta nella raccolta del P. Francesco Aroldo, diretta a 
frà B onaventura veneto in data di Verona l'anno 1^22 e meritamente lo 
esalta colle parole seguenti , che formano un bellissimo encomio . Me id 
pcnìtus nescientem ( dice dopo alcune altre cose) certiorem Jecisti , ca- 
rissimum scilicet mihi parentem \ ac virum profecto integerrimum mei 
ordinis fiatrem Angelum Tuseum , qui suo merito , et mine Provincia 
prosit , cui il lum nostri ordinis ma/ores prafecerunt , summum Marti 
Christi oratorem, virumque sanctissimum , Fr. Dcrnardinum senensem 
visendi causa , istas nuper partes petivisse. Est enim Angelus iste vit 
talis , qui de me , prò summis benejiciis ejus ita sit meritus (taoeo enim) 
reliqu.es , qui virtuti illius plurimum debent ) ut si maxima sua in me 
officia et quo me semper amore complexus sit , quantunque Mi de* 
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tea» 4 tiUiré'vellem , quanquam vàcuo animo essem , et magna dccendi 
(topia prtedUiUL , equUkem id me consequi posse di/jidbrem. ■Qwsìcnini 
guavist oratione complecteretur , cum ego in Etruria illiur curai *com- 
mctidatus existerein^ sua omnia erga me studia, omnemque operati* T pu~ 
ram , industriam , mentem denique omnem ! Qui bus sane me rebus- d\es , 
nùctesque meat salutis incredibili quodam sanctissimoque metu sòlicitns, 
ita devinxit , ita obligavit , ut veritus , ne sustinere sua in me ihnu- 
merabilia officia possim, vel non capere animus metts, aut in accipien- 
do , sive in remunerando , cumulandoque verbis , illius acta illustrar* 
non .vajeam , habere , quam dicere gratias malie Jelegi eie. » . 

Da un sì bello elogio due cose si ricavano, una spettante aìla crono- 
logia T altra alla erudizione della storia. La prima si è che s. Bernardino 
nell'anno v^ii fosse a predicare nelle città del veneto dominio, come a 1 
suo luogo nella vita si narra. La seconda che in quel secolo di oro della 
religiosa osservanza del padre s. Francesco, vi erano de' laici poveri e idioti 
di tanta abilità prudenza e dottrina , in particolare i sopradelti fra An- 
gelo « fra Tommaso da Firenze detto da Scarlino ( perchè in questo luogo 
aveva folto molli anni la sua dimora) ed altri che erano destinati maestri 
di più severa disciplina e direttori di spirito per quelli che entravano di nuo- 
vo noli' ordine , quantunque fossero uomini dotti e di qualche età come un 
8. Giovanni da Capistrano ed un fra Alberto predetto ^ ed erano inoltré 
fatti v'icarii delle provincie, come dal sopraposto elogio apparisce che ir* 
que' medesimi tempi lo fosse il lodilo fra Angelo. Ne ciò dee recar ma- 
raviglia a veruno, poiché questi poveri idioti imparano più delle cose colcstì 
in un sol giorno nella scuola della erazione che altri per molti anni coli' as- 
sidua applicazione a' loro aridi e secchi studii. 

\ • * • 1 *.'■ '•" i 

NEL CAPITOLO II. 

vi' . . . • • :»v • 

Si celebrava ancora in Costanza ec. Fermatosi quivi alquanti giorni 
ebbe V incontro di scoprire uiì 1 eretico ec. 

Q,, 
... : „ . . : •. ; . »° ,u;: 
uantunque s. Bernardino , che fa egli medesimo questo racconto 
nella seconda parte della seconda predica del suo quaresimale intitolato Se- 
rapliim , come di cosa a lui avvenuta nella città di Genova al tempo del 
concilio, non dica espressamente di qual concilio, ritrovandosi scrìtto so- 
lamente così : Unde semel cum frater Bernardinus esset Januce tempore 
concila ; nulladimeno conveniente cosa abbiamo giudicato lo assegna/e tale 
avvenimento a questo tempo in cui celebrandosi nella città di Gostanza an- 
cora il concilio, egli per alquanti giorni si doyette fermare in Genò.va r af*J 
fine di prender lena da' disagi del viaggio del mare per quello die gì! -re** 
stava a fare in terra ferma, volendo giugnere in Lombardia; Né. prr* v&»J 
riti senza una qualche Tagione probabile ? concdossiaossaeUò.quattLa.lMf on» 
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i concflii che si celebrarono durante la vita santa di Bernardina. Q netto «fi 
Pina l'aiMio 1408 e di questo non parliamo per le ragioni addotte nella 
prima annotazione del capitolo antecedente. Quello di Gostanza l'anno 1 4 ' 4 
il quale durò fino all'aprile dell'anno i4i&Y Quello di Basilea l'anno t^Òi 
il quale però, non fu generale e fu disciollo da papa Eugcuio l'anno 1437. 
Quello finalmente di Firenze incominciato prima in Ferrara l'anno I^ÒÒ: 
11 citato quaresimale in cui sta inserto questo racconto , egli è certo es- 
sere il primo che il santo predicasse in Milano col seguito di quel plauso 
fino allora a lui non concesso , giacche ogni sua predica del suddetto egli 
la riduce all' amore , clic perà lo chiama d suo Serafino ; attestando il Va- 
gio nel libro terzo della vita, che fuit omnia ejus locutio superiore anrm 
de amore , a differenza della seconda volta, cioè Canno seguente che ri» 
tbrnò, in cui, Fuit omnis ejus locutio de illustr.Hione- ciò poteva sa- 
pere con sicurezza , poiché sebbene giovine egli fosse allora di poca età 
Coudolto dal pedagogo , moltissime volte si trovò presente ad udirlo. 

Se vogliamo dire che d'indi in poi non abbia Bernardino circa un tal 
particolare mutala questa sua predica, e sia la slessa che fece in Padova 
la ultima volta l'anno 1 44 ^ c °l restante del predetto quaresimale , giae- 
diè questo fu in tal tempo raccolto dalla diligenza di un attento uditore, 
(altrimenti ne dovevamo restar privi come a s-.io luogo si narra) riesce co* 
sa indubitata quanto da noi si trova esposto nella vita. Se poi vogliamo 
credervi fatta col tempo qualche mutazione , come di ordinario suole av- 
venire , non sari questa che di una sola parola , che è tò semel , la quale 
significando ne' racconti anche de' nostri familiari ragionamenti un lun- 
go tratto di tempo passato , ci obbligherà a conchiudere che tale avve- 
nimento contava più anni che quelli dal concilio di Firenze fino allora, 
il quale fu terminato Panno i44 3 > e P'" ancora che da quello di Basilea 
Mè si celebre nè si acclamato come i predetti . linde semel cum fratet 
Bernardinus csset Januat tempore concila . Quindi non avendo noi po- 
tuto avere contezza da storico alcuno in qual anno abbia predicato s. Ber- 
nardino in Genova a' tempi di alcun concilio , nè ciò che quivi di distinto 
abbia operato, ci è paruto proprio di cosi credere e di poter cosi esporre. 

NEL CAPITOLO IV. 

Proseguendo 4ndi il suo viaggio penetrò nel Piemonte eo, 

JMLnsignor Pàolo Brilio vescovo di Alba in un suo libro che ìia per 
titolo Seraphica Subalpina D. Thomas provincia monumenta , dice che 
avendo san Bernardino accompagnato in questo tempo offitii ergo il pon- 
tefice Martino V che ritornava dal concilio di Costanza , raccogliesse colle 
•ne- prediche messe abbondante in Vercelli ; per la miai cosa mie' citta* 
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itti dhwm tldlh «entità di un tan'o uomo lo pregassero che destinasse al- 
cuni de' suoi alla custodia di certa cappella e di un piccolo romitorio la- 
triate già sin dall'anno i3oo da una' certa santa vergine chiamata Ugo- 
lina volutasene alla gloria ; ma che però il detto luogo non fosse stato conr 
ceduto a 1 frati della osservanza die radi' anno u\~jS in vigore di un breve 
di papa Niccolò V. 

Glie possa s- Bernardino essere andato in questo tempo a* piedi di papa 
Martino V per riconoscere e adorare nella di lui persona il legittimo vici* 
rio di Gesù Cristo novellamente eletto da, quel concilio , la cesa riesce aioli* 
credibile ; poiché appunto terminato il concilio nelP aprile di quello anno 
1 4» 8 , egli da Costanza y varcate le Alpi ne' confini della- Savoja circa il 
fine di settembre ( come attesta Girolamo Glielini negli annali di Ales- 
sandria ) giunse in, Piemonte e primieramente. si condusse a Vercelli , poi 
Ad altre ci Uà , istradandosi alla volta di Horna ; come abbiamo riferito in 
questo capitolo della prima parte. Ma che un povero ancora non molto 
cognito, fraticello accompagnasse lo splendido corteggio di questo ponte- 
fine affiti i ergo-, e per tal cagione si ritrovasse in Piemonte; colla di luì 
buona grafia pare non si possa ammettere ; scrivendo Barnabò senese nel 
Capitolo secondo della di lui vita al numero i3 che dopo avere predicalo 
in Milano Ut prima . volta , egli passò a predicare nulla Liguria: exinde de- 
scendens , ad Ligure* profectus est ; in cui è compreso buona parte del 
Piemonte; per la qual cosa egli colà in que' tempi si ritrovava per p ra- 
dicare, non per accompagnare il pontefice offitii ergo. Nè l'andata di 
bernardino in questo tempo nella Liguria è troppo celere come pare a' boi- 
landisti , i quali pensano che Barnabò dopo le prime prediche latte in Mi* 
lano dal santo abbia nominato avanti il tempo debito tali luoghi , quali 
sono Genova Savona ed Albenga dove passò dal Piemonte. Nò tampoco 
questo anno che fu di mezzo al suo ritorno in Milano, fu consumato da 
Bernardino in ammaestrare i popoli della EmHia e dello stato veneto come 
vuole il Vegio. La qual cosa si fa, manifesta da' fondamenti su' quali si ap- 
poggia il contesto storico della vita. 

Inoltre : se fu pregato s. Bernardino in questo tempo che correva Pan» 
no 1 4 1 Q a destinare de* suoi frati alla custodia di codesto santuario della 
beata Ugolina , perchè poi vi fu bisogno di fare a' medesimi la conces- 
sone del luogo predetto Panno 1 4^3 ? O ricevette allora questo luogo per 
abitazione de' suoi o non lo ricevette. Se lo ricevette ( e già era a lui cosa 
fàcile ottenerne la facoltà pontificia come si fa noto nella vita in molti 
altri casi) dunque i suoi frati, abitarono ivi sino ali* anno i453 in qua- 
lità di romiti albergati in quel romitorio , ed amovibili a beneplacito di 
chi ne aveva Io Jus patronato. Ma chi mai potrà dire tal cosa de* reli- 
giosi professi diretti da. un santo , il quale in sua vita fondò tanti per- 
fetti conventi in tutta la Italia ? Se* poi allora non lo ricevette; dunque « 
falso cUg fosse pregalo da' Vercellesi; a destinare de' suoi alla custodia di 
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quel luogo; poiché lo averebbe fatto, né vi sarebbe s lato bisogno di olì» 
tehere dal pontefice la facoltà nove anni dopo la di lui santa morte. Quan* 
do non si possino avere più ciliari: itomi , nè il Gonzaga nè il firitio oi 
persuadono. >n ,< -.V - t,., r : r < 

Cousimile difficoltà s' incontra nella fondazione del convento d'Iurea. 
Parlando di questa il prelodato Monsignor Brilio dice le stesse cose , ;chè 
unitamente col Gonzaga noi abbiamo toccato in questo capitolo della vita ? 
e vi aggiunge in purte di più cb e essendo molto incolti e lontani dalle 
vie dol Signore i popoli d' Iurea , non venne fatto a Bernardino di coglier! 
da essi frutto alcuno dulie sue prediche; anzi che i primati della città 
facendone poco conto se ne ridevano e ne tacciavano l'ardire perchè 
volesse far loro il pedante , e gli niegavano un luogo nella loro iJlu6tré 
città chiesto dal santo per i suoi frali, i quali erano da essi tenuti iA 
conto di uomini vili. Che poi veduto il miracolo di aver esso valicato la 
Doira sul suo mantello, pentiti dell 1 errore commesso gli fabbricassero col 
consiglio de' magistrati un convento fuori della città, il quale dedicarono 
al medesimo san Bernardino dopo la di lui santa morte. 

Che abbia s. Bernardino predicato in questi tempi in Inrea è cosa 
mollo credibile ; poiché in questi tempi appunto ,■ come abbiamo detto di 
sopra, egli fu in Piemonte. Ma che fosse poi accòlto con tanta inuma* 
nità e disprezzo , essendo egli finalmente religioso di santa vita e pubbli* 
co evangelico ministro , è cosa dura .da credersi quando non si volesse dire 
die fossero quelle genti di allora prive di fede al pari de' barbari . Che 
poi dall' averlo veduto valicare a piedi asciutti la Doira ottenesse il chiesto 
convento, la cosa riuscirebbe più che credibile, su un miracolo di prima 
classe quale è questi, fosse contestato* .aìmeuo da qualche autore conterò* 
poranco. Quello però che più di tutto non si può agevolmente conciliare; 
si e che concessa da' magistrati a s. Bernardino in questo tempo, cioè l'ali- 
no 1 4 1 y 1* facoltà di fabbricare un convento fuori della loro città , qua- 
tto non abbia potuto anche fna i limiti di una ristretta povertà conseguire 
il suo compimento prima dell'anno i45o giacché per lo innanzi non po<? 
leva essere a lui dedicato. ' ' 

< . ' • . 1 . .* ,.»....•'.*. u in ' *• 1 i . i "il 

NEL CAPITO L O V. 

»..r i ■>»( .. . >'i O '.. • . • >• ' >" . , • ì* 

Capitò egli (Bernardino) in tal guisa ad un certo monastero) 
c/te si chiamava di s> Maria «c ' ' . . 

cllissimo è il testimonio che colla Erudite penna del beato Alberto 
da Sarziano danno le monache di : s j Mar ia di Gantajupo al pontéfice Eu- 
genio IV del gran bene operato da s. Bernardino' a beneficio* delle loro ani* 
tua. Si ritrova questo in tuua 's«a r Imiterà flati da Milana) Jil"4 Ui- luglio dell 1 - 
amno i446 *à centesima; uàdacima nella raccolta /lei, padra Francesco" 



Aroldo > diretta al predetto pontefice in favore di dette monache molto afflit- 
te perchè i frati di. • sitntoO A rigalo '-volevano abbandonarle. 

La grande premura che dimostrarono queste monache dì non essere 
aHjancWnate *dh 'essi religiosi di s. Angelo , pronte a soggell»isT1ft*elè 
femmine delicate a' rigori della primitiva regola di «anta Chiara, quando 
fosse stato giudicato così opportuno -, pwohè ottenessero quanto bramava- 
no, ridonda in eterna lode di s. Bernardino che dopo averle ridotte a vita 
migliore le aveva raccomandate alla direzione ^lv uomini tali , die le pro- 
muovevano sempre innanzi nello spirituale profitto con notabile vantaggio 
«le, loro animo: -> ' 

- ì Crescendo- pertanto il numero de" medesimi , preso consiglio dettr\ 
minarono re. } 
Sebbene il Vegio seguito dallo annalista Vadingo scriva che nel primo, 
anno che predicò s. Bernardino in Milano sia stala allo stesso conceduta 
fc' piccola chiesa di s. Angelo un- miglio fuori della città vicino alle secondi» 
' fosse nella strada che guida a Como ; ad ogni modo non è -sì certo eh* 
fa cosa: sia seguita in questo anno, che non si possa credere effettuata piut- 
tosto nel secondo. In fatti Barnabò senese net cap. a della vita al n. 14 
««segna la" fondazione del convento in Milano "detto comunemente di s. An- 
gelo in questo secondo anno di predicazione di s. Bernardino in detta cit- 
tà , che viene ad essere Tanno i4 «9- Sed ubi Mediolanum (scrive egli) 
secundo tarm optatus , desideratusque ipse Dei nuncius venisset , tot* 
eivitas illa , qiue innumero populo compieta est, quasi evulsa sedibus 
suis 7 ut lume virum sanctum amplcctcrentur , videbatnr . Maxima /n- 
fuper concordia civium templum propè meenia ad mille fere passus cori" 
éiiur , cui nomen s. Angeli rcligiosè celebratimi est. Riesce ciò non ostan- 
te credibile , che assegnato la prima volta il luogo per la fondazione del 
convento , in questa seconda volta fosse già stalo ridotto ad essere abita- 
zione capace di qualche numero di frati nel presente tempo da lui mede- 
sima nel detto luogo introdotti , de* quali non potò* aver destinato in que- 
sto stesso anno per direttori alle monache di Cantalupo. Nò ciò pregiudica 
punto a quanto noi abbiamo esposto con Barnabò senese intorno al tempo 
in questo capitolo della vita, non prendendo la fondazione da' materiali ma 
da' formali principii. Che ne sia il vero, si rifletta a quanto scrive nell'an- 
no ' 1 446 fra Alberto poco dopo il principio della lettera di sopra citata , 
é fattone il computo si farà manifesta la verità. Scrivendo dunque in fa- 
ro re delle monache di Cantalupo pel motivo di sopra addotto, dice cosi: 
nam cum viginti jam , et quinque ante eo amplius annos a fratribus 
x. Angeli ordinis minorum , et morum instltuta , et consolationem . sa~ 

crorum, et cursum spirituali* vita suscepermt etc. 

-«»{ , • / : 1 ' , • . • . <« •. 1 • » *. :(■•-/ ..• i ! '■ \ • 

-ob 'j.: :'' 11 »... : . • ' 
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N E L CAPITOLO VI. 



Entrato san Bernardino in questa città (Bergamo) e ritrovata cosi 
pesti/era larga messe da sradicare , v* impiegò tutta 
la energia ed U suo nolo ec. 

- 

PIUMA OS8E&VAZIOVK. 

Per dare un saggio a' leggitori eruditi dello stile e della facondia con 
cui declamò s. Bernardino nelle parti di Lombardia e massime in Ber- 
gamo contro le fazioni pestifere che regnavano in qiie' tempi de* guelfi e 
ghibellini, abbiamo pensato* a proposito lo estendere in questo luogo se non 
ana intiera predica , almeno il proemio di una di quelle di tale materia 9 
die quivi fece ; lo che potrà servire eziandio per fare ricredere qualche 
spirito non mollo prossimo allo spirito di Bernardino. Ecco pertanto come 
egli incomincia la predica vcntesiuiaquiuta dopo la terza domenica nel suo 
quaresimale intitolato de religione Christiana.* 

Fraterni odii considerante impietatem y et dirat partialitatis destrw 
et ione s rememorantes , et quas nostris temporibus prospeximus 9 ac per» 
tractavinuts crudelitates , et mala^Jlere potius cogimur y quam alìquid 
dicere. Quis enim tanta dnritie cor lapidcum absque lacrjrmis continert 
9aleret\ si qua: vidimili , qu<e audivimus f qua certa notitia experti siè» 
mus in regionibus Italia;, et maxime in partibus Lombardia novisset. 
Quis fari posset , quot impietates , crudclitates , incendia, proditiones 7 
homi cui la y et liis similia in paucis temporibus patrata sunti Quis de- 
nique pervigili oculo damna rerum , corporum , et animarum , qum ex 
dissensionibus partium subsecuta sunt , absque lacrjrmis t et cordis sin-* 
gal tu pensare posset ? Ut vere Jan» , docente expvrientia , quilibet no», 
tirum sciat j quam vera sit sen lentia Jesu Christi : omne regnum in sei- 
psum divisum desolabUur , et domus supra domum cadet etc 

«COITOA ossxnvAziows. 

Mario Muzio nella sua storia sacra di Bergamo voole che s. Bernar- 
dino capitasse in questa città Tannò di nostra salute 1 4 ■ » ; che Tanno i^aS 
essendo guardiano iu s. Francesco > lubricasse la chiesa ed il convento <Ji 
s. Maria delle Grazie , e che per Jo spasio d^, circa 34 unn ' e g'> facesse in 
, Bergamo, la sua dimora. Marcantonio Benaglio però ne' suoi commentarli 
de vita et gestis sanc(orum ^e,rgontf<Ui-nh > è -\m sincero e fedele neHe 
assegnare il tempo della venuta di san Bernardino in detta citta; poscia- 
diè da Milano lo fa arrivare quivi ad istanza de' cittadini di Bergamo do- 
po che con tanta grido e proùtto aveva egli terminalo colà il suo secon- 
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4o"quareAÌraa1e; dal che si comprova ciò che noi abbiamo scritto in q us- 
ato capitolo della vita, che nelP anno 1419 8. Bernardino capitò in Berga- 
mo • vi predicò. Ben' è vero, che nel restante prende egli ancora gli stes- 
si sbagli che forse il Muzio ha dal medesimo ereditati, volendo esso pure 
die il santo sia stato superiore nel convento di s. Francesco , che a questo 
per i di lui meriti Pietro di Abano Panno 1 4^4 ahbia donato una piccola 
casa ed un mezzo campo di terra , e che finalmente abbia tenuto in Ber- 
gamo la sua dimora per lo spazio di anni 34. 1 " À 

Primieramente è falso che s. Bernardino capitasse in Bergamo per pre- 
dicarvi Tanno 1 4 ( ■ • Conlradice a ciò il Benaglio, e la serie cronologica 
della vita dimostra che in questo anno non vi fu nò vi potè essere come 
predicatore non per anche conosciuto di credito e di dottrina 3 tanto e ve» 
ro, che non ritrovasi autore alcuno da cui raccogliere si possa che egli in 
questi tempi sia mai uscilo per predicare fuori de' confini della Toscaua . 
Parimente ò falso che egli sia stato guardiano in s. Francesco, e che in luì 
tempo, correndo Panno i4a5 oppure un' anno di meno, come scrive il 
Benaglio , ahbia edificato il convento delle Grazie. Nel convento di s. Fran- 
cesco abitavano come abitano ancora al presente quo* frati minori clic con- 
ventuali si appellano. S. Bernardino era bensì ancor esso frate minore, ma 
di rigorosa osservanza. Non poteva egli riuscire pastore accetto a tali pecore. 
Oltre di che un uomo che conseerato alle missioni deve essere libero e sciolto 
per poter volare qual nube dovunque sia chiamato , come poteva lasciarsi 
obbligare ad assumere il governo di un convento in cui ò d'uopo che il 
guardiano soggiorni almeno per la maggior parte dell'anno? Pietro di Al- 
fano poi beneficò questo convento Panno 1 4 1 9 per i meriti di Bernardino 
s per la divozione che aveva conceputa verso del santo padre dall' udire 
le di lui prediche. Ed il convento delle Grazie fu edificato. P anno 1422 
per. avere in questo anno con pubblico istromento in data del 37 di giu- 
gno Pietro di Alsano suddetto conceduto un fondo capace a s. Bernardino 
ed a' suoi frati, come attesta il Va dingo nel tomo 5 de' suoi annali ad ari- 
mim 1422 e dimostra l'antica scrittura da noi riportata nel capitolo X 
della vita. Circa la qual cosa è in debito di ricredersi anche Ferdinando 
Ughello , il quale nel tomo 4 della sua Italia sacra trattando di fra Fran- 
cesco degli Agregacci vescovo di Bergamo lasciò scritto, che anno i42'5 
postulante s. Bernardino senensi , ecclesiam minorimi de observantia ti- 
falo nuncupavit s. Maria! Gratiarum eie. 

Che poi san Bernardino abbia fatto sua dimora in Bergamo quasi per 
lo spazio di anni a4 che vale a dire, dacché colà vi giunse, jnò non 
parti se non poco prima che dovette morire, lo creda chi lo vuol cre- 
dere. Averi il contesto intiero dalla stori* da noi scritta della di ini santa 
vita, che gli farà vedere come l'amore de* premeraorati scrittori verso la 
loro patria li portò a scrivere una falsiti sì potente, giacché non |>oien-' 
do annoverare fra' santi nativi di Bergamo Bernardino che nacque in Mas - 
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sa di Siena , lo vollero almeno far comparire quasi divenuto loro concit- 
tadino , scrivendo che abbia tenuto fra essi per un così lungo tratto di 
tempo la sua dimora. 

Scorrendo il santo per queste valli del bergamasco arrivo in Clusone , 
■ | . ■ che, è la capitale della valle Seriana , ec. 
Ò' 

O inganna l'annalista Vadingo nel tomo 5 de' suoi annali nello as- 
segnare il passagio di san Bernardino dalla città di Bergamo alla valle Se- 
riana , ove è Clufone in cui predicò ec. Circa l'anno 1^26. Non essendosi 
fi lato del Benaglio circa- 1' anno in cui Pietro di Alsauo fece la donazione 
del fondo per la fabbrica, del convento, non doveva fidarsi nemmeno in ciò 
cl»e non averebbe preso lo sbaglio. Nell'anno dunque 1 4 19 dacché aveva 
terminato di predicare in Bergamo dove si dovette trattenere al più per 
alcuni mesi , passò a predicare nelle> valli , e fu in Clusone che è la terra 
p:ù ragguardevole delle valle Seriana , scrivendo in conformità di ciò Bar- 
oabò senese nel luogo sopracitalo, che exinde , cioè dopo di aver predi- 
cato la seconda quaresima in Milano , Bernardino Bergantum petens , su- 
perstitiones illius loci tollens , in pristinam , ac laudabilem consueta" 
dinem Clwistianam , Bcrgomenses redegit , ubi milita hominum ad bonos 
tnores reducere cunatus est» Erant autem apud alpes loca qunedam po- 
polosa y ubi Cliristi doctrinam aperiens , ut Dei «postolus ab incolis ejus 
luci habebatur. Discordias inter guelfos , et gUibellinos pariter hit qui- 
dem in locis sedavit , quoniam regionibus illis discordia talis multum 
vigebat etc. 

Dopo di queste cose proseguì il suo viaggio ec. alla fine intorno 
a questi tempi giunse a Como. 

L. . ' . , • 

a venuta di s. Bernardino a Como viene assegnata all'anno i43a 
da Benedetto Giovio nel lib. primo della sua storia di detta città, ove ri- 
ferisce le stesse cose che . noi abbiamo in questo capitolo d "Ila, vila de- 
scritto t aggiungendo che sette anni dopo on certo fiù Silvestro dillo stesso 
ordine, e patria di Bernardino , seguendo il metodo tenuto da lui nel pre- 
dicare come suo discepolo, ottenesse piò che il santo con tutto d suo fa- 
condissimo zelo non aveva avuto la sorte di ottenére. Benché si possa am- 
mettere per cosa probabile che sia slata questa la seconda volta in cui il 
santo giunse a Como per predicarvi , riesce nulladimcno molto dubbiosa 
questa relazione in tal tempoj, nel quale si era acquistato il nome di Ber- 
nardino una tale venerazione ed un tal credito in tutta la Italia , che era 
ricercato da' principi e dalle comunità a questo fine principalmente , per- 
chè colle sante sue prediche sterminasse le discordie ed ammaestrasse i po- 
poli a vivere in pace. Eccone il testimonio fedele di Barnabò da Siena nel 
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capitolo a della vita al num. la. quem quitlem ( Bernard inum} quasi uni' 
versi principes italici crebris Itgationibus ad Ime eo vivente, ut ipse eos 
adirei , solicitabant , qnoniam Jacile arbitrabantur } ipso predicante , at~ 
que verbum Dei nunciante , in benevolentiam suam r< liquam papali mul- 
titudinem redigere. Quod cum urbes , qua: rempuilicam gerunt , p r- 
ficerent , non solum pacata* , atque tranquille erant , veruni etiam re- 
ligiose , christianèque vivere , e* honestè didicerant. 

Sembra piuttosto credibile, quando è così, clic se non sortì a pieno lo 
intento di pacificare gli animi ostinatamente discordi de' co maschi , ciò fosse 
circa l'anno 1 4 1 9 cui già si ritrovava in Lombardia, ne universalmente 
era egli allora per anche conosciuto per quel santo uomo che era. In fatti il 
padre Luigi Tatti della congregazione somasca riduce a questo annoia ve- 
nuta di san Bernardino in Como, e ciò nella prima parte deca terza li- 
bro 4 de 1 suoi annali sacri di Como, ove fa vedere inoltre col padre Luca 
Vadingo nel tomo 5 de' suoi annali ad annum i44° I" falsità di due os- 
servazioni di Francesco Bellarini autore moderno , il quale vuole che san 
Bernardino arrivasse in Como Tanno i4<>3 nel qual tempo era ancora no- 
vizio , e facesse fabbricare il convento di s. Croce in Boscaglia , a cui frà 
Cristoforo da Monza diede principio Tanno i44° come appare dal breve 
di papa Eugenio IV in data di questo anno per tal' effetto. 

Triviglio è un anticìussimo castello ben popolato in Ghiera' 

dì Adda ec. 1 

TPanto è vero che s. Bernardino fu in questi tempi in Lombardia 
e predicò nello stalo di Milano particolarmente ed in Triviglio, quajito che 
una antica memoria registrala nel libro della confraternita de' disciplinati 
da esso qui islituta lo attesta colle parole seguenti , prodotte dal padre Va- 
dingo nel tomo 5 de' suoi annali ad annum i44* num. ao. 

Anno i4ao facta , et constructa fuit ecclesia ordini s disciplinato" 
forum sanctus Martlue Castri Trivilii , qui ordo disciplinatorum incat- 
ptus fuit de anno i4'9 per prajdicationes venerabili s , honesti y et re- 
ligiosi viri domini fratris Bernardini de Senis , ordinis fratrum mino- 
rum , qui dominus frater Bernardinus miri/ice predicavit in Trivilio die 
bus quindecim , incipiendo in festo s. Martini anni suprascripti i'4<9 
et a dicto die summo mane pradicavit usque ad fmem dictorum dierum 
quindecim. 
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... 

NEL CAPITOLO IX. 

..... 

Considerando in questo frattempo Filippo Maria Visconti duca 
di Milano ce. (così sta scritto in un diploma che fece ec. 

» . 

-fj a> copia di questo diploma si legge nelle giunte al tomo 5 degli 
binali del padre Luca Vadingo della vecchia edizione , die sono in fine 
del tomo 7. 

NEL CAPITOLO X. 

In questo tempo aveva V ordine de 1 minori in detta città ( Venezia ) 

tre conventi ec. 

N- , ' • • * . • 
on merita di essere onorato col silenzio lo sbaglio , che prese Fran- 
cesco Sanso vi no allorachè scrivendo del convento di S.Francesco della Vi- 
gna nel libro 1 della sua Venezia, non dubitò di asserire clic questo cou- 
vento acquistò il nome della Vigna per s. Bernardino; perciocché es- 
sendo guardiano ed abitando in san Francesco del Deserto e . alle Vi- 
i;nruole poco discosto dal lido , ridotto il convento a Venezia per più 
comodo de 1 suoi frati lo nominò della Vigna. 11 t " 

Il convento della Vigna aveva avuto il suo principio quasi due secoli 
prima per disposizione testamentaria di Marco Ziani conte di Arbe e fi- 
gliuolo del qn. Pietro Ziani doge di Venezia , il quale aveva lasciato una 
•uà vigna posta nel confine ossia contrada di santa Gi ostina con una chiesa 
esistente in detta vigna ed alcune officine a qnesia congiunte , perchè in 
essa vigna chiesa ed officine dovessero sfare od abitare in perpetuo sei fra- 
li con due serventi, i quali frati fossero dall'ordine de' minori o de' pre- 
dicatori o dell'ordine di Castello (ossia Cistello) ec. Ecco le parole pre- 
cise del testamento da noi letto che nell'archivio del predetto convento si 
conserva. De vinea nostra posita in confiniti sanctm Justina; sccundum 
quod vadit fossatum super factum in ipsa vinea recto tramite usque ad 
rivcllum p osilum in ter ipsam vineam, et campum sacralum cum eccle- 
sia in eadem esistente , cum offìcinis conjunctis cum ipsa ecclesia , dì- 
mi ttimus , ut in perpetuum in ipsa vinea , et ecclesia , et in offìcinis 
conjunctis cum ipsa ecclesia , sex fratres in eadem vinca stare , et ha- 
bilare in perpetuum debeant cum duobus servitoribus ; quod sint fra- 
tres de ordine fratrum minorum y a ut fratrum pratdicatorum , vel de or- 
Uine de Castello ( de Ci stello ) etc. Questo testamento fu fatto dal pre- 
detto Marco Ziani l'anno 1 a53 il dì quinto di giugno nella indizione XI in 
atti di D. Marco Grilioli notajo, pievano della chiesa della santissima Tri- 
•lit'i. I frati minori dimane, come i primi nominati, accettarono tosto il 
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pio legato in virtù di una bolla di papa Ianocenzo IV data in Anagni ai 
la di luglio l'anno duodecimo che fu l'ultimo del suo' pontificato, cibi 
l'anno stesso ia53 diretta al diletto figliuolo il ministrò de' frati minori 
tifila Marca Trevigiana. In questo dice il predetto pontefice che avendo in- 
teso che il q. Marco Ziani di Venezia aveva legato nella sua ultima vo- 
lontà per rimedio dell' anima sua una certa vigna posta appresso case di 
sua ragione , e come nel testamento da esso fatto si dice contenersi più 
pienamente, a* frati dell'ordine de' minori, siegue in tal guisa. Nos quoti 
ab eodetn etc. piè , et providè factum est in hac parte , et in alteriti* 
/trat/udicium non redundet , ratum , et grattini habentes , et auctorilat* 
apostolica confirmantes , tibi, et cisdem fratribus ut in cadetti vinca juxt* 
ordinationern pnefati etc. libere domos construere , et in eis hàbitarv pos~ 
sitis sine juris pr&judicio alieni tenore vobis pnesentium diixinnis cuti- 
c*dendum etc. Dopo di ciò tardando i frali minori a prendere il possesso 
l 'inporale della predetta vigna ce. il successore Alessandro IV con altra 
IioIU segnata col piombo in data Napoli ove era stato creato pontefice, e 
|ierciò allora si ritrovava , al dì settimo di maggio 1' anno primo del siw 
pontificalo, cioè l' anno i{">| fece ist.mza a' commiscri i esecutori del te- 
stamento Ziani perchè senza alcuna difficoltà procurassero di assegnare la 
vigna lasciala nella sua ultima volontà dal dello Marco Ziani a' Irati mi- 
nori , ed a questi perchè senza alcuna dilazione procurassero di riceverla. 
Finalmente l'anno dopo ne fece un'altra diretta, come la sopraposta , al 
ministro e frati minori di Venezia in data da Anagni a' 17 di ottobre l'an- 
no secondo del suo pontificato, nella quale dà il possesso spirituale, con- 
cedendo che alcuni de' frali del detto ordine, giusta la disposizione del pre- 
lato Marco Ziani , possino abitare liberamente in detto luogo non ostante 
'o statuto del vencr. vescovo di Castello confermato dalla sede apostolica , 
he non si possa fabbricare ne abitare in qualche luogo religioso se non è 
mio e cinquanta passi lontano da un'altro nella stessa diocesi. Il lutto 
;cguito; o che ingrandissero poi la detta piccola chiesa o che rimasta ove 
•ra nella vigna (in quel sito in cui ancora al presente si vede la chiesuola 
di s. Marco) ne fabbricassero una nuova colle limosine de' fedeli (lo che 
riesce più probabile ) questa dedicarono al loro santo patriarca Francesco 
che per la vigna , sul di cui terreno assieme col piccolo convento fu fab- 
bricata, fu denominato della Vigna. Si ricreda il Sansovino per questa parte. 

Per l'altra poi , che s. Bernardino sia stato guardiano nel convento del 
Deserto , non vi ha fondamento ragionevole che ce lo possa persuadere . 
Pare almeno cosa certa che il ministero da lui esercitato quotidianamente 
lello scorrere da luogo a luogo ad annunciare la divina parola , ferman- 
dosi alpiù per alcuni mesi nelle principali citta (come è credibile abbia fat- 
to in Venezia ) non fosse compatibile col riposo di lunga dimora in un con- 
sento, necessario in chi tiene la superiorità nello slesso . Ma se vale qual- 
che cosa questa ragiono, vagliono assai più le notizie seguenti , le quali ci 
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assicurano, clic s., Bernardino nè fu nè potò essere guardiano nel predetto 
convento . Queste ci vengono somministrate da una bolla di papa Pio li da- 
ta in Siena il a settembre i^Go ad istanza de' nobili uomini Lodovico Laudo, 
Francesco Lipomano e Tommaso Mocenigo , e stà nel regesto pontificio del 
tomo G dello annalista Vadingp: da una ducalo del dogo Francesco Fosca ri 
del i() Giugno i453 preziosa mcuioria doli' archivio di detto convento. Ciò 
che, si ricava da queste si è , che l'anno i 4^ 1 (-l'anno <lopo che era già stato 
inalzato all' onore dogli aliati s. Bernardino) prime in cuore per divina ispi- 
razione! ad un certo religioso della osservanza , il di cui nome ora Irà Niccolò 
Erizzo P.V. di portarsi ad abitare nel convento del Deserto, e di impiegarsi 
a riparare la casa e la chiesa, già lasciata in abbandono da' padri conventuali 
un pozzo prima; cosicché non vi abitava alcun irate, rovinosa, spogliala 
de' sacri arredi e de' necessari i utensili, che per non celebrarvisi i divini 
oflizii era quasi divenuta luogo profano ; che avendo incominciato a così fa- 
re , introducesse in essa con facoltà apostolica ottenuta vivai vocis oraculo 
dal pontefice Niccolò V per mezzo di Domenico cardinale del titolo di s. Cro- 
ce iu Gerusalemme, detto volgarmente il cardinale di Fermo, de' suoi frati, 
1 quali giorno e notte attendessero al cullo divino sotto la regola della os- 
servanza . A tal fine aveva ottenuto anche dal doge Foscari la ducale citata. 

Dopo nove anni ritrovandosi con tali mezzi restaurata la dotta chiosa del 
Deserto col suo convento e provveduta de' necessarii ecclesiastici ornamenti, 
dubitando i predetti frati della osservanza che i frati conventuali , i quali 
erano stati soliti di possederla ( sebbene di questi pur uno non vi abitasse 
quando fu ad essi conceduta ) spiritu tentationis procurante , non suscitas- 
sero in qualche tempo contese non li molestassero e non disturbassero quella 
divozione che in più modi era cresciuta ne' popoli circonvicini , e tuttavia 
andava di giorno in giorno crescendo con grande spirituale allegrezza e con- 
solazione di detti popoli verso di questo luogo, ottennero la bolla da papa 
Pio II la quale incomincia : Exigit sincera; devotionis affé et us etc. In que- 
sta dichiara il pontefice, che ilomus s. Francisci del Deserto sia in perpetuo 
hujusmodi fratrum de observantia , qui ad prascns sunt, et erunt in fu- 
turuin i quali soggetta in perpetuo al vicario generale della osservanza ec. 
Premesso tuHociò si domanda al» Sansovino in qual tempo di sua vita potè 
s. Bernardino , uno d»*' più fervidi propagatori della, regolare osservanza es- 
sere guardiano nel convento del Deserto. 

La verità che si può ricavare dagli errori del Sansovino ella è questa; 
che postisi sotto la disciplina di s. Bernardino alcuni di quelli che tra' con- 
ventuali vivevano con regolare osservanza ( giacché la religione de' frati mi- 
nori è stata sempre Somigliante alla sagena evangelica ) animati da' di lui 
Saul i esempii ed esortazioni, si ritirassero per di lui mezzo nel convento 
della Vigna, il quale per essere allora piccolo e rimoto riusciva molto a 
proposito per lo istituto de' frati divoti. 

Che la osservanza poi ne* frati minori sia stata in questi tempi da 
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S. Bernardino introdotta in Venezia; o che pure ritrovatone qualche fon* 
da monto l'abbia maggiormente promossa, due brevi pontificii ed una scrit- 
tura di pubblico notajo concorrono a toglierci ogni motivo di dubitare. Il 
primo è un breve di papa Martino V fanno X del suo pontificato , che 
viene ad essere l'anno 1427 nel quale ad istanza de' governatori e com- 
missari i della cappella e luogo di s. Giobbe, concede a frà Jacopo Bosello 
e a frà Marco Querini professori dell'ordine de' frali minori , che possa- 
no ricevere la detta cappella ec. prò eorum et aliorum fratrum ordinis, 
et observantiie prcedictorum usu et habitat ione ; antecedentemente dun- 
que a questo avevano un'altro luogo gli osservanti in Venezia, dalla pu- 
rità di vita de'quali.ed esempio di onesta conversazione mossi i predetti 
governatori, desideravano di ampliare la religiosa osservanza de' frati inf- 
uori coli' assegnare questo altro luogo . In fatti così nel breve si legge* 
pelitio continebat , quod ipsi (commìssarii , et gubernatores ) ad rcli- 
j^iosam observantinm ordinis fratrum minorimi de observantia nuncupa- 
toruiH j quum afflictant assiduis incrementis pullulare , singularem de- 
votionem gerentes\ capellam B. Job de fenetiis etc. dilectis Jiliis In- 
cubo Busello , et Marco Quirino ordinis fratrum minurum professori» 
bus , prò eorum, ac aliorum fratrum ordinis, et observantite prcedi- 
ctorum usu , et habitatione ut in ipsa capella per eos jugis C/tristi me- 
moria fiat , ac puntate vitas , et honestte co/wersationis exemplo ad pia 
opera populus christianus invitetur desiderant assignare etc. etc. Quo* 
sto altro luogo era il convento di s. Francesco della Vigna ridotto da s. Ber- 
nardino alle leggi della regolare osservanza. 

Che fosse così . Il Vadingo produce un' altro breve di Eugenio IV l'an- 
no VII del suo pontificato, che corrisponde ali 1 anno r 4^7 con questo ti- 
tolo . Dilectis filiis guardiano , et fratribus conventus s. Francisci à fi- 
nca de yenetiis castellari. Diceces. ordinis minorttm de observantia nun- 
cupatis preesantibus et futuris , il quale assieme col di sopra citato di 
Martino V si ritrova nel regesto pontificio del tomo 5 de' suoi annali. Con- 
cede in questo breve il pontefice a' predetti che possano ritenere ad uso 
comune del convento i libri che alcuni frati si avevano procurato colle li- 
mosine de' divoti benefattori , e che non debbano in avvenire restituirli 
dopo la morte de' frati che si erano serviti di quelli tutto il tempo del- 
ia loro vita a chi li aveva loro provveduti , come spesso avveniva; e con- 
cede di più che come devoluti i detti libri al convento e dallo stesso pie- 
no jure acquistati, li possino ricuperare, riportare al convento e desti- 
narli ad uso del medesimo. Ecco dunque che in questo convento già da 
u.n pezzo prima a questo anno 1 4^7 vi erano de' religiosi di tanta os- 
servanza e sì gelosi della povertà, che avevano scrupolo di ritenere per- 
fino i libri benché comprati dagli amici spirituali, tantoché mòrto il fra- 
te a cui erano stati provveduti li restituivano Come cosa loro propria a 1 
medesimi benefattori, poiché giudicavano incapace il convento di questa 
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proprietà cessato che fosse nel frate il bisogno di semplicemente .smir-* 
sene come di cosa non sua. Il terzo testimonio è una scrittura pubbli- 
ca , che si conserva neh" archivio di s. Giobbe anteriore di tre anni al 
breve di Eugenio fatta in atti di D. Luchino Beni notaio q. Marco , nel- 
la quale scrittura in forma di costituto la nobil donna Lucia Dolfina fi» 
gliuola del qu. nobil' uomo e ven. sacerd. D. Giovanni Gontarini qu. 
Luca rinuncia a 1 due di gennajo Tanno i434 il Juspatronato , che ella 
aveva sopra la cappella e luogo di s. Giobbe, a frà Guido da Rimini 
vicario della provincia di s. Antonio sopra la famiglia degli osservanti , 
non eletto , poiché questo gregge era ancora piccolo, nè s'incominciarono 
nd eleggere co* voti i vicarii di questa proviucia che. l'anno j 44^ A primo 
de'quali eletto in questo anno nel primo capitolo celebrato nel convento di 
Arcarotta presso Verona , fu frà Pietro Bon veronese 5 ma istituito co- 
me allora si costumava dal ministro generale che era frà Guglielmo da 
Gasale - 

Da tuttociò manifestamente si ricava, che introdotta da s. Bernar- 
dino e co' suoi esempii e santa vita grandemente promossa la osservanza 
in Venezia e nello stato, era ella già in questo anno 1 4^4 cresciuta a se- 
gno che vi fu d'uopo di un superiore destinato a bella posta dal mini- 
stro generale per governarla a tenore delle sueleggi , e per maggiormen- 
te promuoverla . 

NEL CAPITOLO XII. 

Conducendo seco ( Bernardino ) in questo viaggio fra Giovanni 
Bccino veneto uno di que 1 conventuali ec. 

La lettera terza nella raccolta dell' Aroldo è scritta da frate Alberto 
a questo frà Giovanni Becino , a cui aveva raccomandato un certo Pie- 
tro Bon perchè lo riducesse a. metodo di vivere più accostumalo, e lo fa- 
cesse minorità di osservanza. Nel fine poi della medesima così soggiun- 
ge i Cum Tarvisium , ut scribis , cum clarissimo Christi oratore ber- 
nàrdino nostro concedes , quam humanissimum illuni Barbar uni , dignis- 
simumque prattorem conventurum te arbitrabor , meo nomine cum ora- 
bis , tu qui apud illuni , quantum vis , potes , ut me quamquam mi- 
nime dignum , alìqua tamen ex parte , cum reliquis amicis , et necessa- 
riis ejus , in societatem suavissimarum litterarum suarum venire patia- 
tur etc. , . 

Mentre egli ( Bernardino ) quivi ( in Trevi gi ) e allettando colie sue 
dolci maniere alP acquisto delle virtà, e riprendendo con ardenti 
. invettive ogni sorta di vizio , operava frutti maraviglisi , capitò 
da Perona frà Alberto da Sartia no ec. 

Erano già dieci masi ed alcuni giorni , che questo frà Alberto ; am- 
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messo alla osservanza , come abbiamo dcUo nel capitolo primo di questo 
libro, da s. Bernardino , avido di unire alla pietà le lettere ad esempia 
de* santi Basilio , Girolamo , Pier Grisologo ed altri , si era portalo in Ve- 
rona a studiare le lettere greche sotto il magistero di uno de' più celebri 
precettori di que' tempi , qual' era Guarino veronese . Con tale occasione 
aveva egli contralto amicizia con molti nomini letterati, e in particolare 
con Francesco Barbaro con Leonardo Giustiniano con Andrea Giuliano ed 
altri patrizii veneti , i quali erano stati della scuola dei predetto Guarino . 
Ora intendendo che Bernardino si ritrovava in questo anno i4a3 a predi- 
care in Trevigi ove era rettore Francesco Barbaro, non potè a meno "di 
non trasferirsi colà . Arrivato che fu e dall' udire il santo oratore di Cri- 
sto! entrato in opinione di seguirlo , scrisse uno lettera al suo maestro ri- 
cercandolo anche del suo parere intorno alla risoluzione intrapresa. Que- 
sta lettera è la IX. nella raccolta dell' Aroldo. 

In quanta stima poi avesse Guarino questi due grandi uomini Bernar- 
dino ed Alberto , e con quanta venerazione accompagnasse le apostoliche 
loro fatiche lo diede a divedere in più incontri. Ed in primo luogo nel 
prologo che egli fa alla vita di santo Ambrogio vescovo di Milano , che 
si legge nel tomo 3 della raccolta del Martene diretto a frate Alberto. 

In secondo luogo. Fu onorato particolarmente frale Alberto da Gua- 
rino, come scrive l' Aroldo nel Gne della seconda delle sue annotazioni alla 
lettera posta di sopra, allorché si ritrovava a predicare in Ferrara la qua- 
resima dell'anno 1 447* Aveva egli quivi, già fatto vecchio, piantato sua 
scuola ad. istanza di Lionello marchese di detta città; per la qual cosa av- 
vicinandosi l'ora che fare doveva fra Alberto la sua predica era solito dire 
a' suoi discepoli , invitandoli che andassero ad udirlo : Avete udito la teo- 
ria ; andiamo ora ad udire la prattica i quasi volesse dire che la eloquenza 
da lui chiamata teoria serviva solamente come di mezzo alla prattica o 
sia al sacro e ben parlare che n'era come il line; che però di quella do- 
vevano servirsi di questa godere. Che era appunto quanto aveva risoluto di 
fare fra Alberto accompagnaudo s. Bernardino. 

Questa città ( Belluno ) che dagli antichi scrittori è posta presso 

a' monti fiorici ec. 

Alessandro Gallo che tradusse in latino la storia di Cividal di Bei- 
Inno scritta in italiano dal dottore e cavaliere Giorgio Piloni , riducen- 
dola con tale occasione in compendio , chiama la predetta città Virùnunx 
•d i bellunesi firunenses , seguito in questo suo errore dal Vadingo nel 
tomo 5 de' suoi annali ad annum i/^3 , da' bollandisti nel tomo 5 di 
maggio in Analectis de s. Bernardino al cap. a. num. e da alcuni 
altri che riportano quanto ha fatto in questo luogo s. Bernardino . Ma 
per verità falsamente $ .poiché Pìrunum che secondo gli antichi " era m 
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castello del norico detto Friesacli , al presente pei; testimonio, di Filippo 
Cluverio presso Baudrand in Lexico geografico è Volchuiarch , ed è una 
città della Corintia inferiore nella Germania al fiume Dravo , benché altri 
la facciano nel Tirólo sotto il dominilo della casa di Austria. Laddove Bel- 
luno che in latino dicesi Bellunum è una città, del veneto dominio nella 
Marca Trevigiana tra i monti Tarvisani bagnata dal fiume Piave , e ia 
questa predica s. Bernardino ed operò quel gran bene che in questo cap. 
della vita abbiamo, narrato.. » V . * ; '-.'> 

Belluno dunque slette sempre nell'antica Venezia e non mai nel no- 
r,ic0,^ e. il motiva dello sbaglio che il Gatto presentò agli altri nacque dalla 
sua bizzarria, per cui volli; seguire il capriccio- di Pontico bellunese scrit- 
tore che fiori nei fine del secolo XV e si chiamò Ponlico Virunio , ed 
aderire alla insussistente opinione di Picrio Valeriano concittadino e coe- 
taneo del Pontico, che per l'antico Viruno intendeva Belluno sua pàtria» 
( Giornak de lcller* toni.. 24. art. 8.) 

Jn fine della predica espose ni popolo dipinto in ruta tkvpla c/te tede 
portava , il nome santissimo di Gestì ce. 

Yv. , . 
eramente vi è da temere che in questo Giorgio Piloni abbia avuto 
più mira a ciò che il santo fu solito iure dipoi , che a quanto in 'fatti 
egli allora facesse, se è vero ciò che col Sigonio scrivono alcuni che Ber- 

1 • 1 a * a 

cardino principiasse a praticare tal cosa solamente in Bologna Tanno dopo, 
cioè Patino 14 34 coli* occasione di ciò che nel capit. della vita il quak 
riegue dopo di questo si riferisce. 

NEL CAPITOLO XIII. 

... . ■ 

Bernardina coir autorità che aveva di superiore ec. 

Marco da Lisbona nella 3 parte delle sue cronache libro 1 ca- 
pìtolo 38 scrive , che ritornato s. Bernardino da predicare di Lombardia 
fu fatto vicario e commissario de' luoghi della osservanza nella provincia 
di s. Francesco e di Toscana da fri Angelo de' Salvetti ministro generale. 
£i appone ritornato in Toscana. Frà Francesco Aroldo. erudito e diligen- 
te scrittore nel cap. 6. della vita da esso- compilata del beato Alberto 
da Samano, ed alle opere del medesimo premessa, vuole che in questo 
tempo, non ancora arrivato- s. Bernardino in. Toscana fosse già superiore- 
Queste sono le sue parole : at humilis Bcrtiardinus apud se reputans iV 
dignum esse , ut Alberti preclara dates in aliis nuditndis detineren- 
tur etc. prò prelati qua pvllebat authoritate pithagoricum silentium 
solvere tandem juss.it , eumene Mutinovi cives jnstructurum amandaviU 
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Certamente, che il destinare predicatori non compete che a' prelati di mag- 
giore autorità, qoali sono i ministri generali ed i ministri o vicarii delle 
Provincie. Gonvien dunque dire che prima ancora del suo» ritornò in Lom- 
bardia s. Bernardino- Tosse stato istituito dal ministro generale Salvetti vi- 
cario della predella provincia, e questa fosse la ragione per la quale pri- 
mi ancora di portarsi a predicare a' bellunesi e ferrini , aveva risoluto d'in- 
caminarsi dipoi verso Firenze come fece. 

Di queste sue prime prediche fatte in Modena , ne fa menzione lo 
«tesso frà Alberto in una sua lettera alquanto lunga , che è la X nell'A- 
roldo scritta a Niccolò marchese di Ferrara il i3 di gennaio dell'anno 
l4a3 secondo lo stile antico che cominciava l'anno il a5 di marzo, se- 
condo però lo stile comune Tanno 1434. Arrivalo che fu in Bologna espo- 
«e in questa quanto di bene aveva operalo nel passato avvento ne' popoli 
modenesi , facendo premurose istanze al marchese affinchè v' interponesse 
la sua autorità a stabilirlo. 1 

Terminate le prediche di questo avvento , volle il santo predicatore 
proseguire il suo viaggio e pervenne a Bologna ec. 

I^arnabò senese nel capit. a. della sua storia al num. i5. dopoché 
<4)be fatto predicare s. Bernardino in Ferrara, lo porta a predicare in Reg- 
gio ed in Modena : exinde Ferrariam petens etc , e ciò per verità è po- 
sto a tempo debito ; Jiegium postea , et Mutinam ad cultum Dai hono- 
randum diri gens e/C, e non molto dopo da qui lo fa passare a Bologna < 
non multum post tempori s Bononiam pergit etc. Questo è vero, ma non 
sembra poi così certo che in questo tempo da Ferrara sia passato a Reg- 
gio ed a Modena, come parimente vero non è che nella Emilia, sia pas- 
salo >ad summurn per V agosto , giusta il calcolo cronologico de' bollandistL 

E per verità convien confessare che molti scrittori , massime sacri, 
de* secoli andati a' quali dobbiamo eterne le obbligazioni per le notizie cha 
Ci hanno trasmesse , siccome erana per lo più diligenti molto e fedeli nel 
riportare le azióni de' santi ; cosi erano poi poco accurati ed attenti nel!* 
unirle a ' tempi ue' quali erano succedute. Barnabò è uno di questi. Basta 
leggere con attenzione Ja storia di san Bernardino da lui compilata per ac- 
oer tersene. Noi al presente ne addurremo in comprova alcuni squarci. Il 
primo, si è che in questo tempo di sua predicazione in Ferrara (lo che 
come abbiamo veduto nella vita »egul l'anno i4 a 3) dice che egli fu eletto 
vescovo -della, medesimo: prò suis ergo in religionem meritis episcopuf 
Fhrrariensis designatus fuit, Eppure si sa di certo che tale elezione non 
potò succedere che sette anni dopo, cioè l'anno i43i. , nel qual tempo, 
come scrive l'abate Ughello nel tomo a della sua Italia sacra, Pietro Bo- 
iardo rassegnò questa chiesa. Similmente parlando della città di Pavia con- 
giunge al tempo io cui vi predicò, che fu l'auno i^iqU fabbrica della 

fa* 
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chiesa -e del convento. Eppure, come abbiamo veduto di sopra nelle An- 
notazioni al capitolo IX è cèrtissimo che non si ottenne la chiesa , nè s' in- 
cominciò la fabbrica che Tanno j 4^ t . Di più; da Siena, dopo che ebba 
fatto s. Bernardino 1' ultima sua predica de servando justitia , inter ho- 
sp itale maximum r et asdem virginis Maria ^ la fa passate immediatamente 
a Milano: altera vero die Mediolanum petivit , così nel cap. 3. n. ai. 
Eppure era egli partito per Milano quasi due anni prima e fatta questa 
ultima predica immediatamente partì pel regno di Napoli-. Lo stesso suc- 
cede nel caso presente facendo passare s. Bernardino da Ferrara a Reggio 
ed a Modena ; quando da Ferrara si portò a Bologna e quivi unitosi con 
fra Alberto recto tramite pervennero ambedue in Firenze. 

L'abate Ambrogio Traversai camaldolese che gode appresso i suoi il 
titolo di beato , dà ragguaglio a Niccolò Niccoli di questo arrivo di frà 
Alberto con san Bernardino in una sua lettera, che è la X. nel tom. 3. 
del Marlene con data da Firenze del a6 di Febbrajo , e scrive così : Fra- 
ter Albertus noster applicuit ad nos una cum Bernardino ilio famo- 
sissimo predicatore, Js cum me visitasset viso poterat avelli a compi»' 
xibus meis . Multa mecum de claris illis viris venetis , et de Guari- 
no nostro jucunde locutus est etc. Si rifletta al soggetto di questo aboo- 
ca mento ed a' luoghi che Alberto e Bernardino avevano lasciati non mol- 
to prima che erano Verona e Venezia , e si rileverà per la data dell' 
auno che a questa lettera si desidera, l'anno i4^4 secondo lo stile co- 
mune al dì aG di Febbrajo. Si osservi inoltre che molti giorni prima del- 
la data di detto mese dovette essere il loro arrivo in Firenze giacché con- 
venne dipoi a s. Bernardino partire per Bologna ove era atteso per la qua- 
resima . il primo giorno della quale cadeva in quell'anno il dì otto di manto. 

Anche Lodovico Vedriani nel lib. iG della sua storia di Modena vuo- 
le che due volte fosse favorita dalle prediche di s. Bernardino questa sua 
città. La prima volta con Barnabò l'anno i4?3 secondo lo stile antico, 
e l'altra volta l'anno i4*8 o 39 tornando verso Toscana. Pare però che 
quivi pure egli s' inganni. Era di ritorno in Toscana s. Bernardino la pri- 
ma volta , se pur fosse vero , che allora egli predicasse in Modena. Da 
Modena spedì in questo tempo con particolar commissione il suo discepo- 
lo fra Alberto, che non mancò di adempire benché novello predicatore 
le di lui veci a tenore de' ricevuti ammaestramenti ; quindi si rende cre- 
dibile che il Vedriani prenda in tal caso il maestro per il discepolo. È ben- * 
sì poi molto probabile che circa gli anni i4?3 e 39 ne' quali si tratten- 
ne predicando nella Romagna , abbia eziandio predicato in Reggio ed in 
Modena , e sia seguito allora alle sue prediche ciò che il Vedriani asse- 
gna la prima volta. 

... • . •■• 
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ìfon così restò soddisfatto un certo povero, artefice clUamato Valesio ee. 

arie Sigonio de Episcopis Bononiensibus tib. 4« ann. i4 2 3 a coi 
aderisce lo Spendano nel tom. a. de' suoi annali ad annitrii i^iq e con 
Domenico Beruino nel tom. 4. della storia delle eresie secolo XV cap. G. 
•nclie Giovanni Molano de imaginibus lib. 3. cap. iS vuole clic s. Bernar- 
dino incominciasse in Bologna il pio costume di mostrare a* popoli sul fi- 
ne delle sue prediche la tabella del santo nome , dacché ne aveva datala 
torma a Valesio delincata colle sue mani , in quella guisa clic in questo ca- 
pitolo della vita si trova esposta. Tuttavia la cosa non apparisce si certa 
che debba credersi originata in questo tempo solamente ed in tale occasio- 
ne. Si sà la somma divozione che sin dalia sua adolescenza s. Bernardino 
aveva conceputa verso di questo nome , e la perizia che egli aveva di scri- 
vere e dipingere a mano T come lo attesta Barnabò senese nel capit. pri« 
mo della vita. £ certamente , che se il Filoni sopracitato nella sua storia di 
Belluno dice il vero, il pio costume fu nuovo in Bologna , ma non fu nuo- 
vo assolutamente , cosicché in Bologna soltanto avesse i suoi principii. 

NEL CAPITOLO XIV. 

■ . 

Si ceroa , se sia certo oppur credibile , che s. Bernardino 
predicasse in Roma Panno i4a4« 

Il P. Luca Vadingo nel tom. 5. ad anniim i4 9 4* attenendosi a ciò 
die il P. Giaccone riferisce nella vita del pontefice Martino V , vuole che 
a. Bernardino predicasse in Roma Tanno i4?4 e <l il a r di luglio operas- 
se ciò che ivi narra , e noi in altro luogo esponiamo. Non parendogli tut- 
tavia tanto sicura la opinione per quello riguarda il tempo , cerca di con- 
solidarla colla autorità di Mariano Fiorentino , il quale nella sua cronaca 
lasciò scritto die da Roma si portò Bernardino in Toscana e nel mese di set- 
tembre predicò in Lucca. 

Che cosi in tal tempo succedesse noi nulla ne sappiamo di certo. Sap- 
piamo solamente da Barnabò senese , che mentre san Bernardino era occu- 
pato a fare le sue prediche in Bologna, i fiorentini spedirono colà am- 
basciadori a persuaderlo che volesse trasferirsi a Firenze ; ed in fatti nel 
mese di maggio , come narra il Sigonio presso il Ciaccone , dopo che il cin- 
que dello stesso ( che era la settimana dopo l'ottava. di pasqua ) ebbe fat- 
to ardere la pira degli strumenti da giuoco ec. ( cosa die egli soleva far* 
dopo aver terminato le prediche prima di sua partenza ) prontamente vi 
si portò. Fiorentini vero , cum certiores ex pluribus litteris de his rebus 
redderentur , oratores ad eum Bononiam destinarunt , qui ipsi sancto 
tiro suaderent , ut Me Florentiam adire velici Ctc, qui statini ut JFlortn- 
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tiam venti ere. È vero die sccoudo lo stesso , per un'altra legazione a lui 
fatta da' .senesi T dopo di Firenze si portò in Siena. Sonò'pfcfo ben da nd- 
tarsi le parole di questo autore , il quale piuttosto che stendere a bell'agio 
connette molte cose correndo senta veni n riguardo a' tempi. Nel primo 
caso predicava il santo attualmente in Bologna /quando oolà pervennero 
gli ambaseiadori fiorentini . Nel secondo aveva già terminato di predica- 
re quando i senesi si mossero a ricercarlo : Senenses vero cui» intellexe- 
runt fratrem Bernard inum eivem suum /Viro praidicaliones suas Ftoren» 
ti<e consumala me , legatimi ad eum «, qui amplimi magislratum urbi* 
gerunt, mittunt: Sembra dunque che da Firenze fosse passato a predicare in 
altri luoghi della Toscana, fintantoché arrivasse il tempo di ritornare in Fi- 
renze per la quaresima , dopo la quale certificati i senesi viepiù del gran* 
de plauso e dottrina del loro concittadino , gli riuscì facile il farlo alla 
fine venire in patria. 1£ certamente, che la scrittura trasmessa a' bollando 
tti da' volterrani , la quale si legge nel cap. a. in Analectis de mnctxn 
Bernardino nel tom. 5. di maggio , vuole che in questo anno i4?4 e g n m 
Volterra predicasse. Di più : Francesco Tommasio pronipote di Giovanni 
Bandjni de' Bartolomei nella continuazione della storia senese che sta nel 
tom. a5. de rerum itaiicarum scriptoribus , assegna l'arrivo di s. Bernar- 
dino per predicare in Siena l'anno 1 4 a 5. Pare dunque si possa credere eba 
dopo di avere predicato in Firenze , abbia consumato s. Bernardino il ra- 
mante di questo anno orquà or là nelle terre circonvicine a' Firenze 
ed in alcune citta contigue, ^epzacbè si sia avanzato fuori della Toscana 
fino a Roma. 

, Ma se Mariano 6crive che da Roma passò in Toscani ec. Ciòiòipiù cha 
vero , se, s\ rifletta che l'anno celebre delle predicazioni di s. Bernardina: 
in Roma fu il 1427 allorché dopo Ja, vittoria del nome di Gesù ili pontefice 
Martino V gli concesse, come in, .proprio di.flua innocenza, un edapla fa- 
coltà di (predicare e di< trattenersi in Roma a suo tatenlo ; lochi, fece per: 
alcuni me^i predicando,, in; varie chiese ; ce. come a suo luogo nella 1 vita iti* 
riferisce. Eppure di queste/ case già seguite sotto il pontificato di Martino V 
il Giaccone non ne dice neppur parola . Pare pertanto il più credijbUe che* 
ciò narra.il V'udingo cpl Ciapcone dell'operato da Bepamlino in Roma 
T annp i4»4 ^.P^o di quel tulio che seguì fauno 1437 in cui da Ro-r 
ma si rimisa in Toscana, ed il; m*sa di Wambre fu a predicare itì Lucca. { 
'.' . ■ ! • f .: : .: , ...ìiì- wì '. ' •' . ■ '».'-"' ' ; 6 iwi'fci* 1 
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-i Soprani libro III. della vita di s. Bernardino da Siena. 

j " r » r -r\ÌT <. i!> *> f 1 •'< ■ - > j!. < • »• i 
• JE'L CAPITOLO L 

Di quésto indegno^ modo drprocedère cotanto ingiurioso al Salvator^ 
scrisse Bernardino una lettera di proprio pugno a un certo 
cardinale legato di Bologna ec\ 

v Il venewnSil padre ' Bernardi rio de Busti* che dà tali notizie nel scr- 
anone XI della parte 5 del suo libro iritilnlato Manale non esprime il nome 
di quel cardinale legato di Bologna a cui scrisse s. Bernardino. Veramente 
«e vogliamo» credere àd 'Antonio Masinl 'helfo sua Bologna perlustra' fa' par^ 
■te 3 ad^U/inumn^^ prwìedètai ài governo di Bologna in qualità di lega- 
fc»iÉ questi tempi .i piìl 'travaglio*! per Bernardino Lodovico Alemani francesi! 
■pria canonico regolare ed arci resco Jo di Arles , il quale però non tenne 
tjuivi'il governo die dall' anho ' 1 426' fino- all'arino 1428 in cui gli fu le- 
vato dal pontefice. Ad ogni modo Sembri credibile che questo cardinale 
» x cm *idi «propri* imawo scrisse- per tal cagione S. Bernardino fosse Gabriello 
Condulmero divoto di lui amico , il quale essendo uscito pochi anni avanti 
da questa medesima legazione t seguiva forse ancora ad essere denomi» 
nato legato di > Bologna. V* 

Quindi ne veniva che quelli i quali avevano appreso da s. Bernardino 

il pio costume ec. 
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prelodato V. Bernardino de Bnslis espone nel sermone sopracitato 
-gl* isognamehli che intorno a ciò dava a' popoli nelle sue prediche s. Ber- 
nardino r omne quodeumque facitis y principiava a dire coll'aposlolo san 
Paolo nella sua epistola a' colossesi , in verbo } àut in opere, in nomine Do* 
mini nostri Jcsu Christi facite ; poi soggiungeva : Optimus cnim ordo 
est ; ut totius verbi , vcl oprris nostri a nomine Jesu initium , et origo 
sumatur , et in Jesu consumalo referatur ; nam et per Dominum no- 
strum Jesum Clwistum orationes Ecclesia; terminantur. Quare si dor- 
miiurn accedis , si inde resurgis , si c/bum , vel potum sumere incipis , 
rei desini s j si scribis , vel legis , seu ai/quid aliud opcraris , nomen Je* 
su reverentialitcr interponas , exemplo Pauli , qui hoc suadibat. Und* 
act. 9. scriptum est : disputabat autem Patilus in Sinagoga per 
Sabbatum interponcns nomea Domini Jesu. 
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Francesco Burbaro patrizio vendo cavaliere eruditissimo di qué' tem- 
pi aveva imparato dal santo quando predicò in Trcvigi questa pia usan- 
za di scrivere ne'principii delle sue lettere il santo nome, e seguitò a met- 
terla in prattica finché intimorito per la cagione che in questo capitolo del- 
la vita si riferisce, mutò stile j non scrivendo già più nelle sue lettere il 
nome di Gesù solamente ma quello ancora di Cristo. Ciò diede motivo 
a Poggio , comò narra l'autore eruditissimo della diatriba .preliminare al- 
le lettere del suddetto Barbaro, di farne festa e di scrivergli in questa 
forma. Jam tandem gaudeo te esse Christianum , rélicta Ma Jesuitate , 
quam adscribebas principiis litterarum tuarum. Animadvcrti quidem , te 
descivisse ab eorum impudentia y qui nomini Jesu soli ihaarentes , »o- 
wim hmresis sedani moliebantur glofiamque in amplificatone ejus wo- 
minis qumrebant apud vulgus r et rudem plebem, cujus muneribus anhe- 
lant. Sed tu, ut decet virum non solum doctum 9 sed sapientem, /«- 
sum 9 et Christum conjungens , non disjungis verba , qùat se/ungi non 
possunt. Pare che costui adoperasse fiele in vece d'inchiostrò.' Ma se in 
luogo d'impiegare Poggio si malamente il suo tempo con eterna sua igno- 
minia in disapprovare il salutevole pio costume e nel -vituperare in altra 
tua lettera, a riserva di Bernardino e di Alberto (die nojaJu.poco) tut- 
ti i religiosi della osservanza (senza avere <w punto di riguardo a Unti 
altri uomini dotti e santissimi che allora la decoravano), lo avesse im- 
piegato in leggere Alessandro ; di A-l*s t>Ja teologia del serafico dottore 
«.Bonaventura, a verebbe imparato che: Jesus est nomen D eitati s relate 
ad humanitatem relation* rat ionis s Qhristus aufem est , nomen . hu rnaniéatis 
relate ad divinitatem relatione reali. ( , 

^ . . •■: i. ' ■ ■■>. :! l\. 

Si spiega la mente di s. Bernardino circa V adorazione < 
del nome di Gesà col mezzo delle tabelle. 

c 

Ocbbcne dalla gloriosa vittoria che riportò s. Bernardino contro le 
calunnie degli emoli circa l'adorazione del nome di Gesù col mezzo del 
nuovo ritrovato delle tabelle apparisca ad evidenza chiarita la verità del- 
la causa , e quanto diversa fosse dal sentimento di quelli intorno a que- 
sto punto la di lui mente : ciò nonostante sani' Antonino arcivescovo di 
Firenze riportando questo fatto nella sua terza parte storiale al titolo ai. 
cap. 7. §. 5o. piuttosto che giustificarlo , interpretando in lui una pia iiif 
trnzione, lo scusa , e coli' addurre la proibizione fai f agli da papa Martino 
di non servirsi più di tale invenzione come superstiziosa c di pericolo , 
lascia indecisa la causa 

Molto però diversa (Lilla opinione degli emoli era la mente di Ber- 
nardino ed assai contrarii a ciò che essi giudicavano gli effetti che con tal 
pio ritrovato cagionava ne' popoli . Che pretendeva egli mai Bernardino 
«oli' esporre al popolo da' pergami le sue tabelle , coli' insegnar loro a scri- 

. . \ \ • 'tv»7i " • . . ■ 3 
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vere a dipingevo a pronunciare a) santo nome ? Certamente non I nitro» H«r 
di eccitarli ad adorare lo «lesso Gesù nella figura del suo santo nome. It 
popolo dunque che domanda ogni giorno nella orazione domenicale la san-^ 
tificazione del nome di Dio , intende die pel nome di Gesù sia scritto a 
dipìnto o pronunciato , altro non si signifiùa che lo stesso Gesù. Udiamo- 
quali l'ossero gì' insegnamenti che dava Bernardino , come si trovano re- 
gistrali particolarmente nella feria a. dopo la sesia domenica, raggio se- 
condo del nome dì Gesù nel quaresimale Seraphim: crede ergo tù (do* 
sì egli insegnava ) o devote , et fidelis , quod omnis virtus bene operan- 
4i inclusa sit in virtuoso nomine Jesu, in tantum , ut quemadmodum* 
adoro s Jesum in carne , ita Ut debes nomea Jesu adorare , non dica x 
sculpturam, vel colorem, sed saporem, non signu/n sed sign/ficatuto y 
quia nomea Jesu Ubi significat salvatorem , redemptorem , et Jiliumt 
Dei. Quindi esortando quelli die levavano i Bambini al sacro fonte a pori 
loro nelle fascie in vece di altri doni profani , una qualche .medaglia di 
argento o di oro coli 1 impronta^ del santo nome , soggiunge; ut iri/antu- 
lus super se ex devotione portet , et non quia sit de argento 7 ivai ant- 
ro, sed propter virtutem UH smuntissimo nomini insitam. Et puer q*U 
uicns in , dies discretionis possit compre/tendere devotionem notitinis Je- 
su , et de ilio continue possit recordari , ad instar pioiuraKUm reprar? 
tentarti tutu nobis B, firginem, vel alios sondo* , qua picturm solum 
Jiunt ob memoriam ipsorum mnetorum etCè Come dunque potevano in- 
correre in qualche pericolo di superstizione i popoli per rozzi ed ignoran- 
ti iclie fodero, ammaestrali in tal guisa dalla .santa, prudente e dotta- fa- 
condia di Bernardino? Sanno eglino (riflette Giovanni Molano nella sto- 
ria de sacris imaginibus lib.5, c. i.) perchè l'odono da' predicatori 4 
od altronde, che nelle lettere della voce Gesù non si contiene mister» 
alcuno santità o virtù, e che esse non sono di maggiore efficacia che il 
mio o il tuo nome, , Sanno , che trattandosi di adorare- »o amare il nome 
di Gesù si tratta di Gesù Cristo nostro redentore* ^qi^tv* .noi si fa/ 
noto per il suo nome; neHa stessa guisa che pel suo rvswe ciascuno a noi 
si manifesta; e sanno che alle volle ancora opera famiglie, per il su» 
nome. .• 1 .1 ',' , ■ ?.» 

Ma perchè mai di tanti nomi del nostro Salvatore questo fra gli al- 
tri è in maggior onore, non solamente in pittura e neUu istituzione. del* 
la festa, ma eziandio quando si uomina ; posciachè 0 nominandolo noi 
o udito nominarsi dagli altri diamo tosto un segno esterno di riverenza," 
o collo inginocchiarsi o collo scoprire il capo ovvero col chinarlo ; lad- 
dove quando si nomina Dio non si fa veruna di tali cose? , 

Risponde al quesito il citato Molano che lo propone? questa essere 
la ragione perchè Gesù è il nome proprio di Cristo che ha operato la 
nostra salute e redenzione, che ci ha liberati dalla morte eterno e che 
ci ha meritata la grazia di arrivare alla eterna feliciti* Che fa questo no- 

' 43 
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me o dipinto e scritto o pronunciato ? Egli ci presenta chiaramente di* 
dènsi agli ocelli mi tale benefizio , non significando Gesù che Salvatore 
come Io disse l'angelo a s. Giuseppe ( Matth. 3. ) vocabis nomea ejus Je- 
sttm \ ipso ertim salvum.faciet populum suittn a peccati? eorum. Quan- 
do, dunque nói onoriamo il nome di Gesù, rendiamo grazie a Pio di quel 
benefizio che supera Lutti gli altri 'die Dìo ci ha fatto. 
-?>■• Perchè poi questo santo nome si esprime con lettere o si .dipinge 
potendo bastare la voce e il concetto della monte?' 
- A questo risponde lo stesso, s. Bernardino nel luogo sopracitato con 
dire, che si ritrovano quattro sorli di lettere una migliore dell'altra. In 
primo luogo vi sono le lettere gì osse per la gente rorzo e tali sono lo 
pitture. In secondo inogo vi sono le mediàcri per gli uomini di mezzo; 
teli sono le lettere scritte che sono migliori deJle prime 1 . Le terze sono 
W lettere vocali ritrovate prr quelli ci*c ihnsin' da carità vogliono eserci- 
tarsi nella vita attiva , domandando e conferendo per divenir dolti ed am- 
maestrare gli altri , e queste saper ano di mollo le 'altre due prime . In 
trarlo 'ed ùltimo luogo sono le lettere mentali ordinate da Dio per quelli 

sono fra 
non que* 
overebbe 

ito bisogno delle altre. Ciò si fa manifesto nel martire s\ Ignazio , ir 
quale l 'meditava ,e contemplava' sttirpre il nome di fìwù di maniera, che 
dopo la sua morte gli fu trovato scritto a caratteri, di oro in mezzo al 
cuore. Ma perchè una tal grazia di portare sempre nel cuore il nome di 
Gesù , è concessa a pochi , è co >a utile e conveniente che si sieno ritr^o- 
■vate le altre lettere , o che di esse 3 i predicatori si servano secondo le 
diverse qualità degli uomini : Seti (pitti paacis est concessa taiis gratid 
portandi nonten Jesu continue in corde , conifeniens,' et'utite'est, quod 
olii* species IHtttrarum repertat fuerint , ' tt tpsis diWrsìmode utuntut 
{^prtedicatores ) secundum honiinum diversa* facilitateti . Se in questo ar- 
ticolo avesse voluto s. Bernardino a i>ella post» giustificare la sua santa 
rtnpugnuta mv*nìn©*e delle tabelle; pare' che non si avrebbe potuto di- 
re cosa più chiara e convincente. ' :u 

Non sarà 1 fuori di proposito il ricercare in questo luogo se nella pri- 
ma instituzione di queste tabelle, sopra la lettera" di' mezzo delle tre ciré 
fermano la cifra del santo nome vi stasse mblberata h crocei Per quan- 
te riferiscono gli scrittori delle eòsé'di Bologna di que' tempi con Cheru- 
Mné Ghirarducci par. a. libi pr) .?ed ancora con Odoricò Ivninoldi Ioni. 18. 
degli annali ad annuiti t4?4 pare 'che sì ; avvegnsiche citano per copia 
dello esemplare di questo carattere' inusitato 1 è nuovo qnella tabella che 
airi© a' di «ostri 'si vede sotto il portico del buon Gesù in Bologna nella 
strada di 8. Mamole , la qool» tabella sta nelle mani di una immagine 
dot santo ; «ed in queste la 'lettera di mezzo porla la croce. Passando pe- 
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rò ad esaminare la cosa nel mio rigore, sembra ohe nò.. Imperciocché con 
qual fondamento sebbene apparente soltanto arerebbero potuto dire la- 
luni emoli , come dicevano, che quelle tabelle contenessero in se strane 
note di magici caratteri e d'incantesimi ; che con esse s' in duceva lil po- 
polo ad idolatrare ec. quando nel mezzo dette medesime vi fosse stato in 
luogo, principale fra que* caratteri 1' adorabile segno di. croce ? Pare pertan- 
to che il più proba bile, sia; questo t ebe veramente su quelle tabelle avesse 
Jprmafco Benandino -da ; principio la , cifra tklle sole tre lettore significanti il 
$anto- nome ; maiche dopo, là solenne disputa Jatta in Roma per togliere 
ogni ombra di sospetto vi avesse aggiunta, la croce; dm è appunto quel* 
lp che .si ricava dalle parole dello Spondano nei iom- a.- de^suoiliÀnnatì 
ad atitutm v4«9 jussumque >a pontifìcie esse , non àmnitto a praedicta 
pictura abstinere -, sed et\ imaginem crucifixi appingére , sul supposto 
che prima vi l'osse Ja croCe; giacché , sei n*.\ veggono anche al dì d'oggi 
dapei tutto di fcafr. Lamelle e<l. assai, ani. vobe<^.e^)j>urè,«/-j serva di molte po» 
ebe, niuna porta il crocifìsso <>.i>engì> tot te ^ «osamente ila crocè . La figura 
accennata nel cap. x. del li b.>.\2-. della wita> di mostra questa» cifra del san-* 
to nome, nel 1' una e nei!' altro, maniera. jNà le tabelle* antiche di. Bologna 
contradicono punto a tale opinione, comparendo già tutte posteriori ad 
un tal fatto, cornei massime è la .principale, al portico. del buon Gesù che 
sta in mano dui santo , la quale non può essere stata l'orinala che dopo 
1| lui , cane4uzza«iofte« .'\,-...v. A ) Vvt«. '%. \\ ,\«\'\» t'.-.v^ >■•,. *«*\ 
Da tuttociù >i conosce sempre .più essere u/oasi man tfèsfcav calunnia 
quella di coloro che lasciarono scritto , essersi ritrattato s. Bernardino di 
quanto .aveva detto circa l' adorazione del nome dì Gesù ) * di avere os- 
servato sempre cotne figlinolo <li ubbidienza' il divieto < fattogli dal'pon* 
fceGce, rli.moW «are a' popoli le sue tabelle Questa e la i (testimonianza che 
fià' il :V. . P» Bernardino, de Bustis.nel serm- dtella paiit. iii.t nel suo 
Alari 4lc , V* ripUrtle /obbligò, qgnunt a. ricredersi : Hettt issi mas* pater metti 
tiernardinus isia dt^QXsigrih ^pe^rjtai'am, pw-UMt^^eUtctrt «omefl Jeptt, 
et gloriosa: virginis . Mnrice , pmpter quod uunq'iani ,/kit haìrelieusW, sed 
/idei Christiana zelator pnecipmis $ nea.de Jutjus signi veneratone un- 
quarn pmnituit , ut scriint homo quidam , sed usque ad mortem in ip&ius 
Qdorat4oneperseverav.it* li se si astenne Bernardino^ come figliuolo ubbi- 
dientissimo dall' espone le sue tabelle , ciò A» finattantocUà pendeva la 
lite; ma ottenuta che n'ebbe la vittoria non fu già così; come abbiamo 
narrato nella vita. Anzi il- padre Fortunato 'yeharotnel menologio france- 
scano il 30 di maggio asserisce che il pontefice concedesse inoltre a Ber- 
nardino la facoltà di erigere in Roma una pia confraternita <lel nome di 
Gesù e vuole fosse la prima, la quale perseverò in un certo oratorio destinato 
• tal fine sino a' tempi di s. Ignazio, di Lojola ^ posciachè essendo egli 
zelatore ed amante ardentissimo di questo santo nome, ©Henne Con auto- 
rità pontificia quella piccola chiesa per primo fondamento della *ua glow 
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riosa ed utilissima compagnia , ore è al presente il magnifico collegio chia'- 
uiato del (Gesù, od ordinò che si chiamassero i suoi seguaci noh solamente 
della compagnia di Gesù, ma per umiltà e modestia della mimmo compaL 
gnia di i Gesù, non consentendo questo santo fondatore chela nuova sJoa 
compagnia pregiudicasse all' antica confraternita del divinissimo nome di 
Gesù che s. Bernardino aveva fondato'. Comunque però ciò siasi, certo al* 
meno è che s. Bernardino coli 1 ardente suo zelo e co' suoi travagli sofferti 
per la gloria di questo santo nome preparò la strada a s. Ignazio di fon* 
dare la sua compagnia ; la quale e co 1 suoi studi i e colle apostoliche sue 
fatiche doveva amplificare viepiù questo medesimo nome augustissimo sotto 
cui milita . Che -è appunto una di quelle due cose che s. Ignazio diceva 
di venerare con più distinzione m a. Bernardino, come riferisce il pad rè 
Giulio Negro ne in coment, ad reg. et constit. S. I. riportato dal padre 
Domenico de gubernatis tom. r. orbis seraph. cap\ de missibnibus ari*- 
tiquiss prinium, quod ad expiandas a vitiis , et conjìrrnandas in borio 
fidclium animus sacramentorum frequenéiam induxerit : alterum , quod 
prò adoratione sanctissimi noniinis Jesu ad gravissima s usque perseew- 
tiones ìnvicta constantia , sed incomparabili gloria decertaverit. 

: • ;.!.-• : . » • i »■■ - . . 

NEL CAPITOLO VI. 

c V ;S m-5 . , , :. ». -s. . s i . - <.!, ■;. .. .1 ■ • ■ ' ' «•'* 

Prima però d* inoltrarsi , egli ( Bernardino ) si fermò a predicare per In 

seconda volta in Ferrara 9 e ciò fu circa V anno t^iB ec. 
Ìli i-Ael! j i ■ • ! ' •• • . ' ' 

V/uesta epoca è tanto sicura quanto che lo stesso s. Bernardino ce 
4* addita nella fèria quinta dopo la quarta domenica del quaresimale Se- 
rapì uni prima parte principale ; imperciocché predicando egli in Padova 
l'anno 1 44^ disse, che ritrovandosi in Ferrara , possono essere quindici 
«ani in circa, vi fu uno che dispose di dare la decima di tutti i suoi gua- 
dagni ec come sta esposto in questo cap. della vita ; e ritornato colà pri- 
mardi arrivare a Padova aveva ritrovalo che egli si era arricchito assai ec. 
Eccone le parole medesime: similiter reperi me Ferrarla» , possunt esse 
i5. anni , vel circa, ubi fuit unus , qui disposuit dare decimam de om- 
nibus suis lucris , et recto fàcere mercaturam suam : et modo rediens 
Ulne , reperi ipsum auxisse multum facultates suas etc. 

N E L C A P I T O L O Vili. 

w; J | « ■'» 

Questa bolla è prodotta dal padre Vadingo ec. 

I -Noi non abbiamo veduto k< bolla originario citata dui Vadingo col 
«gillo di piombo ancora pendente; ne abbiamo però veduto Din copi», 
fedelmente estratU con tutle le rioognizioni , e forni ditù requisite, e con- 
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frontata de verbo ad verbum in ogni sua parte coli' originale alla presenza 
di D. Giovauni da- 'Sicitta .Bottone fle'i dee reti vicaria' di monsignor Carlo 
Bartolo vescovo di Siena da Giovanni di Antonio Gennario senese notajo 
pubblico con apostolica ed imperiale autorità ^ é giadìce ordinario- a 2(i di 
marzo- 4' anno t ^3a della qua! cosà furono testimoni! chiamati i venera- 
bili ed egregii sacerdoti cappellani della chiesa maggiore e catedrale di Sie- 
na sig. W uccello Franceschi sig. Gasparo Bartolomei, sig. Antonio Man- 
fredo notajo della curia vescovile di Siena D. Paolo di maestro Martino ju- 
Tepcrito ed Antonio Angeli mastro delle bombarde. Inoltre vi è la sotto- 
scrizione di altri doe pubblici notaii Luca Nannis e Giovanni Benedetti, i 
quali autenticano e corroborano co 1 loro sigilli tutte le revisioni il transunto 
■c la pubblica attestazione fatta dal notajo principale. In fine vi è la pub- 
blica testimonianza che fanno della verità de'sopradelti i signori della città 
«li Siena in data & aprile i43a /cui i sigilli sono ancora pendenti benché 
in parte corrosi , e questa copia fu fatta ad istanza vdegh osservanti della 
Vigna di Venezia per loro consolazione , giacché nel loro archivio con* 
•ervasi e serve di conferma a quanto abbiamo asserito nelle nostre an- 
notazioni al cap. X. del lib. a. 

" 1 Non astante essa bolla, giustificazione si manifesta della innocenza 
tìi 9. Bernardino e della sana , santa e cattolica di lui dottrina , si è ri- 
provato chi sei anni dopo, cioè Tanno 1 438 lo accusasse di nuovo in que- 
sto fa'.lo medesimo neL concilio di Basilea, come narra Agostino Patrizj 
ranonico senese nel tomo i3 de* concilii del Labbè. Fu questi un certo 
Bartolomeo dell' ordine de' rómitani di santo Agostino per la di cui dela- 
'tìòtìé in quel concilio si trattò questa materia ; essendo per una parte ri- 
provato ' da molti qiiel culto che Bernardino aveva introdotto col mezzo 
•delle 4 tabelle deb) notile di Gesù; ed asserendo dall'altra il cardinale Arar 
lalese" che ero 1 stato proibito a Bernardino «dal pontefice Martino V di fare 
<|iìò cosa- sMoitey 'fu affermalo che Bernardino si era sempre dopo il divieto 
■Astenuto 'daf'<qoeT!colloiJ. e !cosàldaucofea>ve«tò indiscussa, e si lasciò di trat- 
tarne. Ma ohreoWHil concilio di Basilea aveva cessilo un pezzo avanti di 
essere più legittimo ed aveva posto in campo un a novo scisma a trava- 
gliare la chiesa di «Dm; j da quanto abbiamo riferito nella vita e sopra il 
« |Mrimo capitolo di qoesto libro , si conosce apertamente .falsa la ragione me- 
desima addotta in difesa, poielvè Bernardino e dal pontefice Martino V 
viva vocis oraculo dopo la disputi! e da papa Eugenio IV con sua bolla , 
ricevette ampia facoltà di proseguire l' introdotto pio costume del^e tabelle 
è fu solennemente approvato con la dottrina anche il cullo. 
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m' :i f"\; : ■ i N E I* CÀPJTOlLO JL... . . .'I iì. 

•iiMi t| 'tru J-»»J l'iiMiin) tv, :•■*!(' i!> /.>u ) b(i.»i! i!> . j ->lt il 

ricevuto dal pontefice Eugenia con. molta pompa ed umanità 
nel giorno ventesimo secondo di màggio deW anno 1 44^ - 

'' "I • • ■!«> • "• ' ■»!♦ ! •i.l 1 «{»;• i i :•••> I., t ■ ! t .i ; 

, xigostiho Jlurizà cronico «enoie -ridia suo storia del concili* di Ba- 
silea scritta r anno i \8o. la quale ai ritrova noi Ionio <X III de' concili i rao- 
Colti dal R. P. Filippo Labbè, sente diversamentei quanto a' giorni ne* quali 
seguì in Roma la coronazione di Sigismondo imperatore; ne fa menzione 
distinta di s. Bernardino in questo accompagnamento di Cesare , sebbene 
si può intendere die egli fosse compreso nella domestica là miglia . inope* 
riale. Scrive dunque così nel capit. Inter ficee Sigi smurai us Cassar CUm 
Senis in Tuscia esset , oratores suos , Mpticonem comitem , et Gaspa- 
rem Siickium cancellarium suum Ilvmam ad Eugenium mittit , per quos 
conditionibus quibusdam fiinc inde susceptis , st aiuta est dies circa idus 
junias , qua Cassar quidam , ut convenerai, curri domestica /umilia tanr 
tum + iióntam petiit , juramenta consueta pratstitit , et per se , <et per le- 
gatòs privilegia, 1 doriationum agri ecclesia! aorijirmavit, oiqUe instauravitf, 
Juravit in vorba Eugenii pontifiois , et corouatùtfUs sacri s riW poractis ^ 
Senas reversus' est anno, salutis millesimo , quadrisi genie si mo trigesimo 

tertio. [J*é .''II' ! ' !'•»'.' "i r\ t >t |.l -, .».•»> « . * „"| 

Ciò non ostante noi„nel riportare questo fatto abbiamo, creduto ne* 
deviare dal vero , accomodandolo a' tempi giusta le osservazioni erudite de' 
padri continuatori della storia sacra de' santi detti i bollahdisti^. coerente- 
mente anche a : ii}ò che si trova scritto intorno a questo successo! presso Gio- 
vanni TércMgnotu' nella parte '4 della sua storia universale libro. if>3» ,i 

Ben* è vero che questo ritorno dello imperatore, secondo il Patrizi^ 
a Siena / ci porge,motivo da sospettare clic il fatto della caduta dal tetto 
dello irrisore dir san Bernardino non sia succeduto altrimenti nella, città. 
Aquila y come scrivono gli autori citati ne} margine di questo jcapitpl? o.*®* 
desirgo della vita ma piuttosto in Roma stessa : nello accompngntre che 
il santo faceva* la • partenza' dello imperatore di ritorno- a Siena , donde poj 
si trasferì' a Pcrrara ed a Mantova éc. /come narra il T«rcagnotaA, 1 no& 
sembrando verosimile che volendo ritornare a Siena da Roma prendesse 
viaggio per l' Àquila. . . ' 

• U : «" «* ■ -t • .1 . • ■ . - li" i>»à . • 
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N E L C A P I T 0 L O XI<, „ 

' »t :. V-.'»H \u-.VA» "V 4 .- I»*, ». i v A. «. : l-»." ■• • » 'u.u'J • t't . l'I ••' » I 

Bopo di avere Bernardino riempito pel corsa di molti anni del suona 
, x della sua apostolica voce quasi tutta la Italia j rwn potendo w... 

• , \ arrivare caj la medesima anche frà le nazioni straniere ee. , 

n. • , \-.-\y, . v\ .' ■ a • \ \Y v \v i-v-vVi «\w r v. ' • . wAa 

' C^e si vuole prestar fede serrato disaminar a; ciò ohe si trova, seri Ut, 
presso- di ! alcuni v san Bernardino ha portalo la sua Voce anche fuori della 
Italia' éd 'ha predicato in Terra Santa , fatto guardiano del sacro moole di- 
Sion \<» di Betlemme t ha predicato in Fiandra nella città di Bruge : e 
nelle Spagne ito a visitare in Composlella il sacra avello dello apostolo 
». Jacopo. Iranno- i 44 a - w il primo ohe ciò riporta è( quél l' autore anóliimo 
presso il Surio nel cap. 3o> della sua leggenda , Ove sia scritto : c«»i 
autem Hienosoljmam missus fuisset vir sanctus, factus est bjusloci^ 
et et iaia in Bethleem guardianus j et Terra! sanctae commissarius e/c. 

• i Veramente hanno ragione i bol|andisti di sospettare dell» verità di 
questo- fatto nei' tonto 5 di maggio in analectis de s. Ber/tardila cap» >. 
n. Q. non ritrovandosi verun altro clic ne dica parolai E per verità (lira 
noti lo potevano , wnsqermo aperta mente' tanto -inverosimile questi»; cosa 
quanto ella è faisa. "Con viene < dunque «sapere che il primo -della Jfamiglia 
d^li osservanti a cui tocco la sorte' di essere guardi ino di Gerusalemme 
fn -un certo frà Jacopo Delfino patrizio vèneto, sostituito da papa Eugp- 
ittV IV 1' anno 'i434 a Scolano da Monte Alcino de'conventuhli eletto 
nel rapitoli» generale *elf»bralq In -Bologna V anno avanti , come narra il 
Vadingò nei fièle 5 de! suoi annali ad annum 1434. L'anno i435 spe- 
dito dot pontefici* 'fri' Alberto da^ Sarziawo in oriente per affari spettanti 
ai Ci hcìIìo , eb'fce i comodo di' riconoscere ì bisogni di Terra Santa, che 
pòro rilonrutbi fa" Italia Ottenne dal pontefice, acconsentendovi . il ministro 
generale, che fosse successore >al Delfino frà Niccolò da Qsimo dilla faV 
miglia pure della osservanza , nomo di pietà di prudenza di buon governo 
e di lunga esperienza delle cose. Ma opponendosi a questo prò v redi mento 
dwe sorte di persone , gli amici del Delfino e quelli che amavano Nic- 
colò; i primi, perchè temevano • di perdere chi - era ad «èssi propizio; i 
secondi perèhè loro rincresceva molto- il rimanere privi dell' ajuto, e dol- 
ce conversazrone di un uomo si proficuo , senzadhè Niccolò arrivasse- al 
possesso 7 fu destinato per successore al Delfino un certo Gandolfo di Si- 
cilia , parimente della osservanza , il quale partì per Terra Santa accom- 
pagnato da un breve pontificio con questo titolo: Dilecto fdio .(landiU- 
pfto * de regno Sicilia 1 Italia ,• ortthiis fratrum miiinrum professori in 
convento mentis Sjron , et aliis locis omnibus Terne Sanàtaf , *t totius 
•Vttac guardiano salutem. Di questo oltre al Vadingo nel luogo sopraci- 
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tato ne ragiona frà Alberto nelle sue lettere 53 e. 55 presso V Aroldo ; in 
una dalle quali servendo 'da ; Veneziai l'unAo #433 al pontefice Kugenio IV 
fra le molle altre cose dice così : virimi uutetn venernbilem nostra re- 
li gioiti s Ùandulphum Sioulum , quem eisdem -sonetti loti r religióse atfc 
ministrandis vere uiiliorem , et salutari Consilio paolo ante cointituisti , 
conjirmes , Cògas , adunare , quapwis ilUtm quidam \ quo & twvi , et quo 
animo novi , de quibus quaedam tibi referet hic perlator , novo pratsti- 
giarum genere , ab officio depellere moliantur , sicut , et Dlicolaum 
Osmensem inagno oum dedeeara haotenus àblicere jtudàorurtt. J&sendo 
tullociò indubitato ; si volga e si rivolgn tutta la ««rio dell » vita <!/..«?. Ber- 
rmrdino , e si végga quale sia stato quel tempo o quell'anno in cui ha egli 
potuto essore guardiano di Gerusalemme e i di Betlemme , e commissario' 
alla visita di Terra Sanla^ : • . . >j , 

Il secondo è 'Antonio Sonderò .in Magiolagrò Fiària\ria>> il quale cava 
fuori dall'archivio del eoo. vento di Brugge questa ! notizia , che s. Bernar- 
dino sia dimorato un tempo nella grando e mercantile città di Brugge ed 
abbia colle sue prediche convertili a miglior .forma di vivere quo' mercanti, 
esteri, che ivi abitavano , e che di più ih quel convento abbia benedetto 
un posi» la di cui acqua bevuta da' febbricitanti servila loro ducerlo ri-s 
medio per fugare le febbri. ,, , \, < ... . , :t , , .!. 

Il terso finalmente è l? annalista Vadingo , il quale noile giunte al to- 
mo 5. degli annali che si ritrovano secondo la vecchia edizione nel fine 
del tom. 8. riferisce come opinione altrui, che circa l'anno i44»s- Ber- 
nardino sia andato a Composteli* per visitare il corpo dell' apostolo s. Ja- 
copo, ed in Ferrara castello della diocesi di Palenza sia stato ricevuto in 
sua rasa da Pietro Fcrnandez Velasco', il primo contestabile di (Gas ti giù 
di quol casato il (piale assieme colla moglie lo pregò ad, io tei cedere per 
essi presso il Signore, affinchè volesse loro conceder prole , avendo pas- 
sali alquanti anni nel loro aia tri monto senza riceverne frutto alcuno. Che 
il santo gli promise di così fare e che ritornando poi pf# la Stessa stra- 
da, avvisasse la donna della già concepiste prole maschile. Che giusta la 
di lui predizione partorì, un bambino al quale il contestabile in memoria 
della profezia impose nome Bernardino, e poi edificò un convnt» a' fra- 
ti della osservanza la di cui chiesa volle fo<se dedicata e s. Bernardino. 
A questa relazione risponda adesso il Vadingo stesso ciò rhe risponde a 
quella' di Antonio Saudero nel tom^ 5. ad art. i45o. n. G. Che non si 
«trova vestigio alcu nò fra i tanti scrittori della vita , dal quale arguire si 
pòssa che egli sia mai uscito fuori d'Italia. Che s. Vincenzo Ferrc.no quan- 
do profetò di Bernardino , sì espresse a chiare note che essendo egli da- 
to per predicatóre e maestro allo provincia di là da' monti, c« là se ne ri- 
tornava e lasciava la Italia a Bernardiop. AJla fine, che' in quii suo lu- 
fcebre cento fatto nella morte del suo dilettissimo compagno fr.V Vincen- 
to da, Siena) pare che più di .pna volta egli accenni di esser.- i sempre trat- 
tenuto entro a' coufini della Italia. Così col Vadingo. 
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Ma oltre a tattociò, contradicc massime alla relazione della andata 
di Bernardino nelle Spagne il tempo medesimo a cui ella viene assegnata, 
bell'anno 1 44 < • ove si ritrovava veramente s. Bernardino? Il i3 di feb- 
brajo nel convento della Capriola vicino a Siena, da dove scrisse una let- 
tera di concessione a irà Battista da Bologna vicario della provincia di Mi- 
lano per la fondazione di un convento , ed è prodotta dui Vadingò nel 
tom. 5. ad annum. 1 4 4 2 • n * 9- cos ^ 

In Clirislo sibi diarissimo fratri Bnptistrs de Bonomo ordinis mi- 
norum , ac lucorum devotorum provincia Mcdiolanensis vicario , frater 
Bernardinus de Senis ejusdem ordinis , ac omnium devotorum locorum to- 
tius Italia vicarius generalis salutem , et pacem in Domino sempiternam. 

um expediat divinum cuìtum , et religioncm etc. Vale in Chri- 
sto Jesu , et ora prò me. Ex loco nostro Capriola prope Senas i3. 
Februarii 1 4 4 1 ■ 

Per 1' agosto in Cortona ove crasi portato per incontrar frà Alberta, 
come narra l'Aioldo nella vita del detto. Nel restante dell' anno e prima 
e dopo di ordinario sempre nella Capriola, come lo dimostrano le vurie 
ordinazioni e spedizioni l'atte da lui in questa tempo presso il Vadingo, 
e dove altresì lece venire da Milano s. Giovani da Cipistrano e convocò 
altri padri assennati dell'ordine afline di sedare alcuni tumulti che erano 
insorti. Di più, se era egli vicario generale sopra la famiglia degli osser- 
vanti d'Italia , come poteva abbandonarla per undarscne in Spagna senza 
veruna necessità? Se iu questi tempi egli era vecebio logoralo dalle fati- 
che e cagionevole , cosicché aveva bisogno di servirsi della cavalcatura di 
un asinelio ( come costa nella vita ) come poteva intraprendere viaggio 
si lungo e disastroso ? Tare piuttosto forza sia di conchiudere , che l'af- 
fetto divolo di alcuni oltramontani verso s. Bernardino forse da qualche 
rumore udito e non rettamente interpretato, li abbia spinti a così scrive- 
re, dando questo piacere alla loro divozione di credere che anche oltre 
«'monti sia slato fra ossi per qualche tempo s. Bernardino ed abbia ot- 
tenuto co' suoi meriti vivente quelle grazie che forse egli impetrò dopo 
Ja sua santa morte. 

.) 

Formo alcuni libri di quaresimali di avventi di sermoni 
straordinarii , compose di versi trattati, ec. 

C3uali e quante siano le opere sermoni e trattati composti da san 
Bernardino da Siena , oltre a Giovanni Trithemio ed Enrico Willollo , 
il cardinale Bellarmino ce lo addita nella sua opera de icriptoribus eccle- 
Jtiasticis saculo X\ indi il P. Luca Vadingo con qualche accrescimento 
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nella sua biblioteca scriptorum ordinis minorum sotto la let. B. , e final* 
inente con più distinzione di ogni altro il P. Filippo Labbè della com- 
pagnia di Gesù nelle sue addizioni all' opera sopradetta del Bellarmino , 
appoggiato alla distribuzione che ha fatto di dette opere il P. Giovanni 
dell' Agie il quale fece fare in Parigi Tanno i G35 a spese di Dionigi Mo- 
ro una nuova edizione delle medesime in \. tomi , accresciute e con po- 
stille illustrate; che furono dipoi ristampate in Lione in cinque tomi l'an- 
no iG5o ed ora se ne va allestendo una elegante compita edizione a spe- 
se e con la diligenza dello stampatore medesimo di questa vita che ha 
dato anche notizia della sua intrapresa con un manifesto testé pubblicato. 

In primo luogo viene il quaresimale intitolato de Christiana religione, 
la quale è esaltata da san Bernardino eruditissimamente e sono in esso 
degnamente commendate la di lei necessità dignità verità unità nobiltà 
virtù trionfo ec. In questo principiando massime dalla 4« domenica sino 
alla fine della settimana vi sono molti utilissimi sermoni de restituitone, 
che formano un intiero trattato. In fatti noi lo abbiamo veduto a parte 
scritto a mano con questo principio . In nomine sanctissimat Trinitalis . 
Incipiunt restitutiones s. Bernardini de Senis brevi sub compendio re- 
dactic . 

Rubrica, quid agendum sit de rebus inventi? ? Quatritur an resti' 
tuere teneatur inventar rei alierue ? Iicspondet S. Bernardinus in suo 
quadragesimali de religione Christiana ser. 33. art, i. quod de rebus 
inventis distinguendurn est etc. 

Lo stesso trattato fu anche dato alle stampe dipoi con questo titolo 
Tractatus eximii de restitutione ex torn. i. sancti Bernardini Senen- 
sis ordinis seraphici min. observ. idest de Christiana religione Parisiis 
impresso extructi per fr. Vitalem de Pocopagnis à Brixia , ejusdem 
instituti prafessorem . Brixiat apud Sabbios iG58. 

Questo quaresimale ( lasciate da parte la vita del santo riportata 
dal Surio, quella diesi attribuisce al Capistrano , alcuni frammenti storici 
elogii ce. che il padre dell'Agie vi premette) si contiene nel primo tomo. 

In secondo luogo vi ò il quaresimale intitolato de evangelio arterno 
che contiene gli encomii della carità e delle altre virtù, come puro dot- 
tissimi trattati de contractibus , usuris % et imprafstitis. Di questi pure ne 
abbiamo veduto a parte scritti a mano e ridotti a metodo scolastico . Il 
trattato de' contratti incomincia così» 

Incipit tractatus contractuum compilatus ex dictis Bernardini 
compendiose per venerabilem Fr, Angelum de Clavasio ord. min. pro- 
vincia Januce. Questo frà Angelo è l'autore della somma detta Angelica , 
e fra' suoi gode il titolo di bealo . L'altro poi delle usure dice cosi. 

Incipiunt usurai secundum s. Bernardinum de Senis, quat sub brevi 
compendio datai sunt. 

Utrum jure divino , vel. umano /àcta sit divisio donùniorum ? A. 
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S. Bernardinus , <juod secundum Jugustinum super Joanncm facta est 
jurc humano . sive imperatorum , et return , et hoc post lapsum natura 
iyt peccatimi etc. 

Parimente vi sono in questo quaresimale tic' sermoni particolari della 
confessione e suoi frutti ; della sacra religione del giudizio generale del go- 
verno de' principi delle lodi della verginità del purgatorio del glorioso no- 
me di Gesù e di sette sue dignità, e come si assomigli al sole radiante 
in dodici folgoranti raggi che influisce ad ogni stato grazia e virtù. Un 
trattalo della passone di Cristo . Inni in lode di s. Maria Maddalena ne* 
primi vesperi nel mattutino e nelle laudi. Tutto questo si ritrova nel se- 
condo tomo. 

In terzo luogo compose due avventi con altri due quaresimali , ser- 
moui straordinarii ed altri trattati. Il primo avvento è intitolalo de vita 
Christiana , nel quale tratta dottissimamente delle otto beatitudini evan- 
geliche , e questo si ritrova anche a parte scritto a mano in foglio nel- 
la biblioteca ambrosiana con questo titolo : Bernardini Senensis de vita 
Christiana liber scriptus ab Aloysio de Strata mediolancnsi anno i^G. 
Così nel toni. i. della biblioteca de' scrittori di Milano. Il secondo è in- 
titolato de inspirationibus , e contiene cinque soli ragionamenti copiosi di 
mistiche dottrine che servono di guida sicura per non errare nel camino 
disastroso dello spirito. De' quaresimali , il primo si chiama de pugna spi- 
rituali, nel quale insegna all'uomo cristiano il modo di combattere e le 
armi di cui deve servirsi per riportare vittoria de' nemici in questa vita 
mortale, che secondo il s. Giobbe è un campo di battaglia. 11 secondo 
si chiama Seraphim , perchè riduce ogni predica di questo all' amore di 
Dio del prossimo e di se slesso. Seguono venticinque sermoni straordina- 
rii, molti de' quali assieme col predetto quaresimale Seraphim sono slati 
raccolti dalle prediche fatte in Padova da san Bernardino Tanno 1 44^ 
dalla diligente attenzione di Daniele da Torciglia giureconsulto padovano 
come riferisce il -soprainenlovato P. Filippo Labbù nel luogo sopracitato, 
e ben si conosce la differenza di questa dalle altre sue opere nello stile 
e nella frase assai più piana dell' ordinario , e con un metodo che non 
s'incontra in verun'allra opera del santo a riserva eziandio dell' allro de 
pugna spirituali, il quale per osservazione del prefato P. dell' Agie non 
sembra dettatura del santo, (in Prxf. t, p. Oper.") Del medesimo Danie- 
le è pure la relazione che siegne immediatamente allo undecimo de' pre- 
detti sermoni slraordinarii , intorno a ciò che avvenne nella partenza di 
Bernardino da Padova. Alcuni di questi sermoni fatti prima della quare- 
sima in Padova l'anno 1 44^- ^ primo de' quali è il X. nella edizione del 
P. dell' Agie, si ritrovano manoscritti nella libraria de' minori della os- 
servanza di Verona ; e nel principio il prelodato Daniele si esprime in tal 
guisa : Hic incappi scribere prcedicationes ven. D.Jratris Bernardini un- 
te quadra gas ini ani in Padua , licei non ad plenum, sed juxta gratium 
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miài datam à Deo . Tratta indi nel corpo di questi sermoni della lussu- 
ria de T quattro novissimi della penitenza dell' amore privato dell' amore cM 
inondo de' tre stati dell'anima ed altro ec. Dopo di ciò vi sono varii trat- 
tati. Il primo è d'ella confessione. Il secondo s'intitola specchio de' pecca- 
tori del disprezzo del mondo.; e questo fu già stampato a parte sono mol- 
ti anni y poiché comparisce essere antica fa edizione , senza però che porti 
seco nè il dove nò il quando con un tal titolo : Speculum pcccatorum de 
contemptu mundi per bentum Bèrnardinum composìtum. Il terzo e un bre- 
ve trattato della regola de 1 frati minori : poi de' casi della proprietà; indi 
Una lettera a' frati della famiglia Cismontana in cui vi : ha inserta la di- 
chiarazione della regola fatta d i Niccolò da Oiimo. Seguono alcune aspira- 
zioni a Dio per ogni giorno che per condizione delle anime divote noi ab. 
biamo posto nel fri e d'Ili primi parte. Finalmente vi sono due dialoghi , 
uno tra la religiouc ed il mondo in m"tro riinito il quale credisi ili fra Gui- 
do dalla Marca ; l'altro iu prosa alquanto più lungo della ubbidienza tra 
Bernardino e Paolo interlocutori. Tutte le sopradette operee trattati si con- 
tengono nel terzo tomo 

In quarto luogo vi sono molti sermoni distinti e degnissimi di Cristo 
signor nostro dello augustissimo sacramento della Eucaristia della gloriosa 
Vergine, de tempore et de sanctis. Fra tutti si annoverano in particolare 
i seguenti. Per le feste di nostro Signore. Uno della triplice natività di Cri- 
sto. Uno del trionfale nome di Gesù. Uno della adorazione de' magi. Due 
della ascensione di Cristo con un giubilo di spirito che accompagna Cri- 
sto al cielo espresso in un inno divolo . Uno de' sette doni dello Spirito 
Santo e de' di lui frutti e manifestazione e quattro della preparazione ne- 
cessaria alla sacra comunione e del santissimo sacramento dell'altare. 

. 

Per le feste delia, beata tergine. 

T 1 
re sermoni d'*l santissimo nome di Maria. Uno della immacolata 

ooncezionc che incomincia: sicut sol oripris mundo . Uno della natività. 
Tre dell' annunciazione. Uno della visitazione due della festa della purifi- 
cazione e due altresì dell' assunzione al cielo della gloriosa Vergine. 

Tra i sermoni che si chiamano de tempore vi sono in particolare que- 
sti : del" sacrifizio di Àbramo della sacratissima orazione e delle di lei cir- 
costanze. D'e' frulli della limosina. Della divina dilezione. Dell'amore fra 
Dio e l'anima. Del triplice stato dell'anima. De' prelati e rettori ovvero 
per il sinodo ed altri. 

I sermoni de' santi sono i seguenti. Di s. Giuseppe sposo della beata 
vergine Maria . De' dodici gradi del divino amore per s. Maria Maddale- 
na o per altro santo. Delle stimmate del serafico padre s. Francesco. 
Tutti i sopradetti sermoni , e prediche formano il quarto tomo. 

In quiuto luogo finalmente compose s. Bernardino de' commentarli so- 
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pra l'apocalisse dell'apostolo ed evangelista s?n Giovanni che formano un 
quinto tomo unito nella edizione di Parigi al quarti suddetto. A questo 
Tuogo doverebbe purè riferirsi quel trattalo di ventitré articoli', che fece 
s. Bernardino contro la erronea opinione di Irà Manfredo , se fra Marco 
th Lisbona che di ciò ne fa fede nella terza parte delle cronache de 1 frati 
minori lib. i. cap. 34- ce lo avesse prodotto" ò avesse additalo almeno ove 

celi si ritrovi. 

o • . . . 



; Si cerca , se olire alle prenumertte opere dì s. Bernardino vi siano 
altri opuscoli veramente parti di lui legittimi. 

T 

J.1 Possevino il Villotto il Vadingo il Labbè ed altri vogliono che 
s. Bernardino facesse altre operette ; ed in particolare fanno menzione di 
un sermone ossia libro ( ma piuttosto trattalo ) della concezione della beat i 
Vergine, il quale dicono che Bernardino da Busto nel quarto sermone del- 
la medesima concezione attesta di aver veduto in Siena scritto di propina 
mano del santo. Parimente il padre Labbò citando il Vadingo Studerò e 
Maraccio tiene che egli abbia scritto un libro de' sermoni nelle feste infra. 
Tanno della gloriosa Vérgine, quale fu stampalo in Norimberga l'anno i{y3 
presso Friderico Hreusiu.*r. Grazia grande si dovrebbe alla diligenza de' so- 
pralodati scrittori che hanno dato in luce tali operette di san Bernardino 
ignote alla comune notizia e sfuggite perfino dall'occhio attento e cogni- 
zione studiosa del dottissimo padre Giovanni dell' Agie , se non vi fosse 
fondamento di credere che sieno già abbastanza note e comprese nella rac- 
colta fatta dal suddetto nella mentovala edizione di Parigi ; la qua] cosa 
non fu avvertita dal dottissimo padre Labbè ne' suoi commentarli de scri- 
ptoribus ecclesiasticis) etc. Noi per verità non abbiamo veduto questo libro 
a parte stampato in Norimberga; ma dallo argomento di cui egli tratta e 
dall'anno i4f)3 della sua stampa congetturiamo con molta probabilità che 
i sermoni in esso contenuti nelle feste per annum della beata Vergine sieno 
i medesimi che si ritrovano nel 4 tomo della edizione di Parigi; giacché 
a que' tempi non essendovi delle opere del santo veruna edizione perfet- 
te , si stampava a parte qualche sua opera ora in un luogo ora in un' altro , 
secondo che veniva alle mani de' stampatori. Due tomi antichi solamente 
abbiamo veduto alquanto ordinati, i quali dal carattere gotico con cui so- 
no stampati ( non essendovi nò il luogo uè il tempo , ne il nome del 
tipografo) si viene in cognizione che siano di questi tempi, cioè dopo la metà 
del secolo XV e siano la prima edizione. Nell'uno in foglio si contiene 
il quaresimale de evangelio tvtcrno con due sermoni: il primo della con- 
cezione della Vergine ed il secondo delle stimmate di s. Francesco. Neil' 
altro pure in foglio si contiene il solo quaresimale de Christiana reli- 
gione. Queste medesime opere furono poi così ristampate in Lione l'an- 
no i5oi e l'anno i5(>i riconosciute da frà Pietro Ridolfo vescovo di Se- 
nigallia furono di nuovo impresse da Giunti in Venezia. 
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La maggiore difficoltà s» à circa il trattato della concesione che U 
V. Bernardino da Busto dice, di aver vedqlo nella piccola libreria del co n- 
vcdIo della Capriola fuori di Siena ove si conservano i libri che erano stati 
ad uso di s. Bernardino 5 se questo veramente sia quello stesso sermoue che 
abbiamo indicato ritrovarsi nel 4 tomo con questo principio : sicut sol 
oriens mundo ; ossia veramente qualche altro trattato . Il padre Pietro di 
Alva e di Astorga ne adduce uno nel suo libro intitolato liadii solis zeli 
scraphìci caeli vcritatis prò immaculat<B conceptionis mysterio virginis 
Murice discurreiitcs per duodecim chisses au>ctt>rum elo. in Lovanio nella 
stamperia della immacolata concezione alla insegna della grazia 1' anno 
iGGG ove alla pagina 4G7 così si logge: Sermo, seu tractatus s. Ber- 
nardini Scncnsis de conceptione B. AI. Virginis , e principia , Nec dum 
crant abjssi. Poi nel fine conchiudc : explicit sermo, seti tractatus s. Ber- 
nardini Senensis de immaculata conceptione B. Al- Virginis . Quando 
non sia questo il veduto da Bernardino da Busto , e che sino a* tempi 
dell' Alva ed Astorga era ani ito inedito, bisognerà conchiudere che sia 
certamente il sopraalato che gi.\ sino nella prima edizione fu dato in luce, 
il quale comincia : sicut sul oriens mundo ; giacché il prodotto dall'Alva 
ed Astorga non è altrimenti di s. Bernardino, ma di un qualche dottore 
parigino dell' ordine de' minori contemporaneo abitante in Tolosa. Ciò si 
ricava apertamente da più luogi del predetto trattato , cosicché rimane 
fuori di dubbio non essere questi composizione di s. Bernardino. 

Primieramente ragionando nel secondo sigillo di sette testimoni» a fa- 
vore della immacolata concezione, cioè di sette famosi dottpri dell'or- 
dine de' minori, pone per primo il dottore irrefragabile Alessandro di Ales, 
il quale per voto fatto alla gloriosa Vergine che liberollo da molte infer- 
mità all' improvviso venutele addosso per essere per lo avanti contrario al 
mistero della concezione, compose un libro in cui narra questo fatto ed 
esalta le glorie dello immacolato concepimento di Maria che è diviso in 
sei libri ossia trattati; e questo libro attesta l'autore del sopraposto trat- 
tato che egli stesso lo ha veduto nello arcidiaconato di Tolosa catenato nel 
coro: /lune librum vidi in archidiaconutu Tolosano cafenatum in choro. 
In secondo luogo asserisce l'autore di questo trattato nello addurre il se- 
condo de' sette leslimouii che dopo la disputa seguita in Parigi a favore 
della immacolata concezione con tanta gloria di Scolo dottor sottile, si 
obbligarono i dottori e maestri della università di celebrare ogni anno la 
festa coli' intervento a' vespèri ed alla messa del vescovo di Parigi ec. e 
che di ciò nu rende testimonio egli stesso per avere veduto in due anni 
che stette in Parigi , celebrarsi quivi così una tal festa : et de hoc reddo 
testimoniurn, quuniam vidi duobus annis. Di più, passando innanzi e non 
isdegnaudo di citare un sentimento favorevole del perfido Maometto nel suo 
Korano , *°ggi l ' n g (; » hoc prò tanto dico, quia vitam istius Alahometi , 
et ejus legtw vidi Parùiis. Quando è stato san Bernardino in Francia ? 
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Quando in Tolosa? Quando potò ritrovarsi in Parigi e quivi far sua di- 
mora per due anni ? Si dovrà forse dire che provetto già nella umiltà si 
sia portato a Parigi per prendere la laurea dottorale , quello che ancora 
nel secolo e novizio in questa virlù ricusò benché meritevole di riceverla 
nelle leggi canoniche? Ma l'argomento più forte che fa manifesta ed in- 
dubitata testimonianza ad ognuno non essere questa opera di san Bernar- 
dino , si ricava da ciò che si l<*gge nel settimo ed ultimo miracolo posto 
verso il fine del trattato in confermi dello immacolato concepimento di 
Maria : septimum et ultimimi miraculum (così ivi sta scritto) fuit in ci- 
sritate 'Romana , et hoc fuit notum coram summo ponti/ice Martino P 
anno ìfaZ me existente in civitate Tolosana etc. Per sostenere, quan- 
do ò così, che l'autore di questo trattato sia san Bernardino da Siena 
converrà rovesciare tutta la serie storica della sua vita e dichiarare men- 
titori lutti coloro che nel predetto anno t/p3 attestano esserci ritrovato 
s. Bernardino nel dominio veneto ed avere predicato in Vicenza in Tre- 
vigi in Belluno in Feltre Ferrara ec. 

Per quello poi si spetta alta testimonianza del V. Bernardino da Bu- 
sto , pare si possa credere che il trattato da lui veduto fosse il predetto , 
il quale per essere composizione fatta a' tempi di Bernardino si ritrovasse fra 
gli altri libri di suo uso ; donde nacque probabilmente lo sbaglio di attribuir- 
lo allo stesso s. Bernardino. In fatti il prclodato da Busto nel Mariale par.i. 
* serm.4- par.3. del suo discorso della concezione scrive così, quasi in conferma 
di tale risoluzione: hanc eamdcm opinionem, scil. de immaculata con- 
ceptione docet , et mirabiliter probat s. Bcrnardinus in tractatu de con- 
Ceptione ipsius bene di et ce Virginis , quem ego vidi Senis , et videtur 
esse scriptus manu propria ipsius Sancii , in quo libro cum studerem , 
et essem cum patre F. Bernardino de Caimis in libraria parvula , in 
qua sutit libri, qui erant ad usum s. Bernardini (riferisce qui un ap- 
parizione del santo , tale da esso creduta ) venit ad ostinm quidam fra- 
ter senex in ea effigie propria qua , depingì solet s. Bcrnardinus , et 
dixit vultu jncundo , quid facitis patres ? Ego vero qui eram magis 
propè ostium respondi, nos magnam consolationem habemus videndo ista. 
opera s. patris nostri Bernardini . Ille vero subridens ait ; vos benefa- 
citis , et statim recessit . Ego autem immediate dixi patri fratt i Ber- 
nardino Cai/no, vere credo, quod iste sit s. Bcrnardinus , propter cu- 
jus amorem huc venimus , et de quo loquebamur. Et ipse respondit , 
et ego similiter credo 9 ac sic valde consolati remansimus etc. Non dice 
dunque assolutamente che quel libro ossia trattato fosse scritto di propria 
mano del santo ; ma ebe sembra esser egli scritto di propria mano del 
santo ; et videtur esse scriptus manu propria ipsius sancti ; eppure vi 
erano nella medesima libraria , come ancora al dì d' oggi si custodiscono 
nel convento della Capriola, 1 bbrt che erano stati al di Ini uso e le opere 
di lui genuine scritte di propria mano , colle quali agevole cosa sarebbe 
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riuscito al de Busto farne il confronto ed àccertersi, Che se ciò noo ©stante 
.si voglia tenere che non fosse gii questo ma qualche altro ; converrà dire che 
il veduto in Siena da Bernardino da Busto, sia lo stesso che si ritrova nel 
4 tomo delle opere di s. Bernardino e che fu aggiunto sino nella prima edi- 
zione al tomo de .evangelio (eterno , il quale non poteva ancora essere per- 
venuto alla notizia comune per essersene fatta probabilmente o poco prima 
o poco dopo a que' tempi medesimi la prima impressione in Venezia co* 
caratteri gotici verso il line appunto di quel secolo nella stampa introdotti. 

Oltre a luttociò , i bollandisti nelle giunte al tomo 5 di maggio. Dt 
>. Bernardino , che si ritrovano dopo il tomo 7 di maggio ove rimet- 
teranno, al pud re Pietro di Alva e di Astorga d trattato della concezione: 
needurn erant abjssi , affinchè lo restituisca al suo legittimo autore, an- 
noverano fra le opere di san Bernardino un corto piccolo libro in dodici 
stampato per la prima volta in Lucca l'anno itìftti scritto in favella ita* 
liana con questo titolo : Considerazioni ; per le quali mediante la gra- 
zia di Dìo Vanima pub pervenire al dispregio delle cose t 'erene , ed 
allo amore delle celestiali, di s. Bernardino da Siena. Riporta questa 
operetta medesima come parto di s. Bernardino , anche Giovanni Lineili 
nel 4 tomo della sua biblioteca volante , ove dice che il merito di averla 
data in luce si deve all' ottimo e dottissimo padre Giunfrancesco Vanni della 
compagnia di Gesù , ancorché non si legga in verun luogo il suo nomo 
ma bensì quello di Domenico Vanni suo fratello che al Canonico Amadeo- 
Samminiati dedicolla. Indi collo stampatore nella lettera a chi legge passa 
a far noto che questa famosissima operetta fu copiata nel j5G3 dall'ori- 
ginale già composto e scritto di propria mano da s. Bernardino da Siena , 
e la couia si è trovata nel collegio romauo fra le scrillure ciré furono già 
del padre Girolamo Brunetti senese della coinpngnia di .Gesù , il quale 
avendola diligentemente confrontata con gli originali di suo proprio pugno 
vi corresse gli sbagli del copiatore. Checché ne sia di ciò; sebbene que- 
sto piccólo libro non sia pervenuto alle nostre mani ; ad ogni modo la ma- 
teria di cui egli tratta *uJficicutejncntc espressa nel titolo ci porge gran 
fondamento di sospettare che questa operetta altro non sia che il trattato 
di s. Bernardino, di cui di sopra abbiamo fitto menzione, intitolato Spe- 
culutn pcccatorum de contempla mundi , riduito a metodo nella nostra 
lingua volg ire ed adornato col nuovo titolo : Considerazioni ec Chi può ava- 
re pronto alle m.mi e l'uno e l'altro , ne faccia jl confronto e forse si accor- 
gerà che noi in cosi dire non andiamo a cogliere lungi dal vero. 

Fuori dunque da quanto si Uova' raccolto dal P. dell' Agie ne' suoi 
quattro tomi non compariscono altre opere le quali con verità si possano 
credere pat ti legittimi dello penna di s. . Bernardino . Passano è vero alcune 
operette ancora inedite per sue, e noi le. abbiamo vedute; in una delle 
quali si contiene un metodo per fare un diligente' esame di coscienza sopra 
i comandamenti del decalogo e sopra i sette peccati capitali con due ora- 
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Biftni , una aranti e l'altra dopo la santissima comunióne , tutto in lingua 
▼élgare di que' tempi . Questo libro • si conserva nèH» biblioteca oW padri 
co nvèrituaK idi Padova . Il titolo' è questo . Cunfetsion di s. 'Bernardino') 
la quale è molto beatissima da lezer. Questo è il principio,. D lietissimi 
fratelli e divoti Jioli in Christo Jesu ec. In un 1 altra pure si legge un me- 
todo consimile ed è nella libraria de' frati minori di S.Francesco grande pa- 
rimente di Padova con questo titolo :• Inòomcnza Jtrut confessione amatis- 
sima ed utilissima per salute de tutti li fedeli cristiani compilata dal v.p. 
mUsier ». Bernardino da Siena deW ordine </»* frati -minori , e quésto ne 
è il principio : Chiama la santa madre Chiesa , e comanda la scrittura ec. 
In questa medesima libraria vi è pure un'altra operetta latina per 'istruzio- 
ne de' confessori , il di cui titolo è questo : In foro confessionum pulcher- 
rimus tractatus a sancto Bernard ino de Sénis ordinis mi no rum editti* - 
Incipit et t . -de Superbia. . ri. 

• Siéperbia est pen'ar'see celsitudini^ appet'àus etc. * > »b 

Noi benché siamo persuasi che siano composizioni di s. Bernardino $ il 
di cui zelo lo portava a giovare alle anime in varie giiise ; nulladimeno per- 
chè p<ui essere che da qaaiclìe metodo da. esso composto ne siano stati da? 
suoi divoti formati questi , e perche vanno inoltre scorrendo per le specie di 
diversi peccati che forse a que' tempi orano i.più usilati , rammemorare i 
quali al' presente non sarebbe cosa lodevole; perciò contenti di avere indicali 
questi minimi opuscoli, giodichiamo bene lasciarli all' onore delle bibliote- 
che le quaji conservano tuli memorie. 

Non si può tuttavia in questo luogo passare sotto silenzio la bella -sorte 
che gode la premei. .orata libraria degli osservanti di Verona di possedere in 
Urt libro scritto a mata» in carta pecora aleni»» sermoni , fino al presente per 
quanto ^'tò.ignóti affatto ad ogni uno ne da veruno mentovati. Ascendono 
«mesti al -mimerò (li dodici in' idioma italiano 'delti dai santo ini&iena sua pa- 
tria r e raccolti da autore in tutto anonimo di que' tedi pi ? il quale per 
quanto si vede non volle pttnlp alterare il natio parlare con cui dai santo 
furono recitati. Questi fu Cosmo di Carlo Piccolo mi ni senése die vide il 
santo j ied ascoltando le sue {Mediche dette in Siena nella Toscana favella 
fedelmente le trascrisse de vOrbo ad verbo*») come dal santo predicatore 
erano proferite y 1^ quali* comprese He! dodici sopraccennate ascéndono al on- 
mero di quarantacinque, che da codice manoscritto che conservavasi iu Siena 
passeranno come è probabile quanto priuia alle stampe in giunta alle altre sue 
opere. Quindi si può dedurre che sebbene i sermoni del nostro santo si 
ritrovino scrìtti in latino quali compariscono neHe stampe :\ nulladimeno egli 
nella Toscana favella li abbia al popolo predicati , e sì da esso che da' 
colletori (a riserva dell'anonimo sopracitato ) sicno stali allo idioma Ialino 
raccomandati affittela: fossero ad ogni nazione Comuni e non' già perchè 
fosse allora la intelligenza della favella Ialina comune nella Italia ad ogni 
foriere -di. persone y al. volgo, eziandio ed alle Jeimxiiàe come vogliono alt» 
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cuui , lo che dimostrano i dialoghi di s. Caterina da Siena, k cantoni dai 
bealo Jacopone da Todi dell'ordine de' minori: e ie pfwdiche si dei padre 
fassavanti che del beato Giordano ambi dello illustrissimo ordine de' pre- 
dicatori , i quali tutti fiorirono nel secolo, dcciaioquarlo , e scrissero nello 
idioma volgare più o. meno purgato di que' tempi. 

NEL CAPITOLO XIII. 

. . ' . ' • . : \ •• v ■ Vi"' • . i • . » '" . . .\ .» . * i.» .14 

Scegliendo il santo per se medesimo la stessa città, del concilio eó* 

V- • " . V: ' ' • ,.f 

eoamente non abbiamo, ritrovato, scrittore alcuno: il quale ci dasse 
notizia certa che san Bernardino abbia predicato in questo tal tempo cella 
Città di Ferrara. Abbiamo bensì dal santo medesimo in una delle» prediche 
del suo quaresimale Serapkim f che è quella posta nella feria a dopo la 
quarta domenica di quaresima che egli abbia predicato in Ferrara allorché 
si trovò questa infettata da pestilenza. Ragiona egli in. detta predica delle 
mirabili virtù del nome santissimo di Gesù discorrendo per i dodici raggi 
che lo circondano , e nel terzo che chiama rimedio degl'infermi dice così: 
Illud expertus sum , (cioè, clic talìs pestilenza cagionata da. corruzione 
diaria) cum nomine Jesu auferetur , quod me predicante tempore vi- 
gentis pestis Ferrar'ue de nomine Jesu , ad tantam Jidcm illius nominis 
fuerunt accensi , et devoti , ut quasi totus ille Ferrariensis populus «e» 
diante nomine Jesu , quod super liminari cujusoumque domus apposue- 
rit remedium illius. pesti/eri morbi , quo ilio, pestis ecssavit , quando se* 
Qundum no tura lem rationem ma già debebat accrescere , et inde Juerit etOt 
Se dunque una /tale pestilenza , secondo gli storici col Tarcagitota. p. 4- 
1. Sq. nel principio entrò in Ferrara l'anno l438. (tanto è vero. che per 
cagione di lei fu trasferito il concilio) » e se in quest'anno medesimo san 
Bernardino, aveva destinato d'ordine del pontcGce per predicatori in vario 
città molti de' suoi frati ; (dacché si ricava che egli allora fosse di nuovo 
vicario della provincia, degli osservanti di Toscana) prova manifesta ella è 
questa che egli si abbia scolto per luogo di sua predicazione Ferrara ,\ e 
che in quest' anno medesimo, ed. in tal tempo abbia egli in essa predicalo» 

• »' ». f r , . t • • ., • t • . • .j.i»..-, >t, ... 

N E L CAPITO L O XV. 

Si ritrovava Si Bernardino in Siena, alla Capriola , quando gli arrivò 
. ^ lettera scritta da frà Alberto ec. 

X erchè serve molto a confermare i leggitori nella verità di ciò che 
in,: questo capitolò della vita si riferisce ed è un monumento degno di 
eterna memoria, e de' riflessi di ognuno , esponiamo in questo! luogo la co- 
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pia eli tale lettera , quale coni tutta fedeltà la riporta netta sua raccolta 
Francesco Araldo , ed è la sessantesima. 

BERNARDINO SENENSl. 
Gloria ingens Domini Dei nostri exlularare deb et faciem corpo- 
ris nostri , per sobrium mentis gaudium. Accipé ratiònemx graeci , qui 
hic sunt , ex veteri perfidia sua ad simplioem Romana Jidei gravitatem 
celerius conwlaruht , cujus boni, ut sis parfèéeps, pater optime , et 
uideas , qua magna solemnitate constìluenda sunt , jubet sanctissimus 
Dominus no s ter , ut quampHmum ad pedes sancéUatis sua te conferà s t 
rediturus Senas cum voles ^ si primum nonnulla coràm ejus san et Hate 
graviter firmabuntur , qua per pradicatores omnes Italia fieri cupit in 
conservationem exorta latitia. fale ex Florentia 8 /unii i43q hac de 
mandato santissimi Domini» nastri Ir evi ter ad 4e scripsi. 

Quindi portato dal suo spirito e pieno di fiducia in Dio y 
salì in pergamo e predicò in tal maniera che fu inteso • 
da' greci nel loro linguaggio ec. 

JLi autore anonimo presso il Surio riporta questo fatto al cap 38. 
il quale riceve la sua conferma dalla lettera soprascritta con cui s. Ber-* 
nardino fu chiamato «1 concilio. Una difficoltà però quivi insorge di non 
così facile scioglimelo) ed è , se s. Bernardino in questa occasione pari 
lassp egli veramente a' greci in greca favella di cui «era a fife Ito ignaro o 
se i greci intendessero nel loro linguaggio le parole che Bernardino nella 
sua nativa lingua ad essi diceva. S' incontra questa medesima difficoltà an- 
che presso molti de* santi padri e degli spositori delle divine scritture là 
dove parlano del dono delle lingue comunicato agli apostoli ed a' primi di- 
scepoli nel giorno della Pentecoste* Sani' Ambrogio sant'Agostino s. Pier 
Crisologo i due pontefici s. Gregorio e s. Leone s. Cirillo gerosolimitano 
V angelico dottor s. Tommaso con altri citati dallo erudito padre Lorino 
ne' suoi commenti sopra gli .atti apostolici al capit. a sono di parere che 
questo dono della lingua fosse comunicato agli apostoli i quali avevano 
una facilità infusa di parlare ne' linguaggi di tulle le nazioni, nel che 
propriamente un tal dono consiate. S. Basilio di Seleucia s.' Giovanni Cri- 
aostomo s. Cipriano , Ecamenio , Dionigi certosino ed altri prèsso 3 sud 1 - 
detto Lorino 'sostengono che la grazia delle lingue consistesse in ci&, 'ch% 
paiiando gli apostoli net loro ebraico idioma fossero perfettamente intensi 
da tutte le genti di diversa lingua come se parlassero nel loro partico- 
lare idioma. Tuttavia questa sentenza , sebbene la più comoda a spiegare 
tale grazia comunicata massime dopo gli apostoli a molti santi nomini apo- 
stolici^ come in particolare fra gli altri ad un santo Antonio di Padova 
ad un s. Francesco Saverio nelle indie ad un s. .Lodovico Bertrando' ad 
ttn Vincenzo Ferrerio ed al nostro s. Bernardino «nel caso di cui ragid- 

45* 
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piarne; nultadimcno viene riprovata dal maggior numero de* Mnli padri 
come dottamente osserva Giuseppe Lopez Ezquerrà nella sua Lucerna mi- 
stica trat. 4- cap. 20. posciachè questa in rigore non sarebbe grazia di 
parlare nel predicatore ; ma piuttosto grazia di intendere negli uditori , ed 
il miracolo succederebbe in essi piuttosto che negli apostoli e ne* santi 
uomini apostolici. Checché ne sia di ,oiò f è sempre ver© cbe tale graaì* 
«onpessa da Dio agli uditori di intendere nei parlare loro nativo il parkw» 
straniero rispetto ad. essi, de' santi predicatori,, è grazia «he viene daK (ta- 
rilo- e- dalla virtù do'santi uomini apa<stalici che il Sartore alla sna maggiòr 
gloria regala con tali favori, come per utilità ile' greci ha egli fatte con 
wn Bernardino, nei. concilio di Firenze, v - >\ .v^,v« v 

' • . , ». . .* .• . "' v • ' ■:'.')•<. • . «\ •> . v. ' » 

REI CAPI loia XVL. 

1 

Fu ricevuto (Berruu*dfnò'yin ogni luogo con onore distinto e con sincerpssima 
divozione > ma in particolare nella eittà di Milano ec. 

^Formando gli eruditi padri bollandisti una serie cronologica di ai- 
pine azioni di s. Bernardino nel 3 paragrafo previo alle storie della vita 
da essi raccolte , pensarono , appoggiati alla autorità di Barnabo senese e 
di Maffeo Vegio , che seguita la elezione e la rinanzia del vescovato di Sie- 
na l'anno 1427 *• Bernardino, passasse navigando nella Liguria e da qui 
immediatamente nella, Insulina , ed in Milano per la seconda volta , alla qua- 
le seconda di lui venuta in questa città, attribuiscono ciò che si legge nella 
vita scritta dal Vegio. al cap. 5. n. 4*« c >°^ c ' ie s - Bernardino adi s ita 
( predicando ) Undecim anni* , iterum Mediolanum petiit , jam senex 
factus > immutataque omnium hominum, ac rerum facie: conchiudendo 
che per lo meno corresse allora 1' anno 1429. Ecco dunque in primo luogo 
qhe- in questa ipolesi già non predicò s» Bernardino in Milano per la se- 
conda volta l'anno i|i<). na per lo. meno dieci anni dopo : agebatur. igi- 
ùir tunc (dicono essi) annus ut minimum 1429. Eppure sì il Vegio che 
Barnabo senese lo scrivono a chiare note che un anno dopo l'altro si portò 
s. Bernardino a .predicare in Milano. Primieramente il Vegio aveva detto 
nel capii. 5: n. 38. ragionando del primo quaresimale fatto in Milano Pan* 
110 i4«8 nefi immemor tante» Bernardinus tantm fiumani tatis , quantam 
&i Mediolanonsibus su scoperai ; pollicitus est proximè sequenti anno ad 
eos revensurum > per. totumque leni pus quadragesimi* , quemddmodum et 
00 anno egerat ' „ mansutum cum eis , ac sacris ipsos , saluti ferique do- 
ctrinis' instructurum : ( c questo crn> il tempo in cui il prdodato scrit- 
tore si ritrovava presente in Milano ). Passato poscia in questo frattempo 
nella Liguria e da qui ri m esseri nella Insubria giunse per la seconda volta 
a Milane v come senza pericolo di errore assicura Barnabò senese nel cap. a. 
Jh 1-3, .soggiungendo ,«d' num., seguente così : sed ubi Mediolanum se- 
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cundo tam optatus , desidcratusque ipse Dei nuncius venisset età. è con- 
fermandolo il Vegio con dire più chiaramente : redeuiUe autem-alio anno 
rediit etiam Mediolanum optimus pater , ut Jìlios } quos spirita germe- 
rat, reviseret, ut quod promiserat, quadra gesimam eum eis , nova a l- 
tafurus documenta transigerei. Comparisce dunque falsa la ipolesi che asse- 
gna la venuta di s. Bernardino in Milano perla seconda volta all'anno 1429. 

Ma nemmeno può esser vero ciò che si sieguc a stippore , che fosse 
questo il tempo in. cui s.' .Bernardino fatta già vecchio ritrovasse per così 
dire in Milano un Milano nuovo: imperciocché come si poteva dire jam senex 
factus , chi non contava per allora che l'anno quarantanovesimo di sua età ? 
E se si ammetto che fossero passati non più che ùndici anni dalla sua 
partenza al ritorno ; come sembrar può credibile che in corso di sì poco 
tempo fosse seguita tale mutazione di uomini e di costumi , che compa- 
risce a' di lui occhi quasi un nuovo mondo ? Ciò che pare si possa con 
più credibilità stabilire si è, che non già dopo undici anni solamente scorsi 
da Bernardino (come dice per altro lo stesso Vegio) nel sostenere con 
fortezza molte cose , nello insegnarne molte sapientemente , nei girare 
quasi per tutta la Italia ammaestrando i popoli, nel giovare a moki, nel prò-, 
curare di molti la salvezza, ma dopo dieci ancora di più finalmente un* 
altra volta egli arrivasse in Milano /Vim senex factus , immutataque ont- 
nium hominum y rerum que /he te , ita ut (sicut die dicebat) novum se 
quasi mundum videre crederete essendo ciò accaduto intorno all'anno 1 44<>* 
Che poi agli undici anni del Vegio se ne debbano necessariamente 
aggiungere altri dieci e a questa ipolesi affidare le azioni del santo in que- 
sto tempo , non ci lascia campo di dubitare né il Vegio medesimo , il 
quale poco dopo soggiunge che il duca avendo mutato opinione indi a due 
anni lo richiamò : post annos vero duos ab eodem mutato proposito t 
revocatus est : nè il beato Alberto allora superiore generale di tutto l'or- 
dine , il quale in una sua lettera che è la oltaotesimaquinla nella rac- 
colta dell' Aroldo scritta da Padova al predetto duca 1* ultimo di gennajo 
dell' anno 1 4'|3 secondo lo stile usilato , adducendo varie ragioni per le 
quali non gli poteva concedere Bernardino affinchè restasse presso di lui 
anche per la quaresima che era non molto lungi , fralle altre cose scrive 
queste parole : tam enim tibi ( Philippe Christiane princeps) possum con- 
cedere,, ut vir sanctus Bernardina^ , miài quidem aitate pater Mediolani 
comma nca t , quam potest , periturus inedia , itisi insipienter : necessa- 
ri um panem abjicere , prasscrtim cum eie. 

Ma questa volta Ju breve il tempo della sua predicazione ec. 

Oiegue il Vegio a far fede di ciò nel luogo sopracitato con tali pa- 
role : nec tam multimi ibi martsit • nani jussu principis statim disces- 
sit . Noi seguendo quanto abbiamo trovalo scritto assegnammo in questo 
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oap. della vita la causa di questa intempestiva partenza di s. Bernardino 
da Milano. Tuttavia riflettendo alle storie di que' tempi, pare si possa ra- 
gionevolmente credere che la cagione in questa volta di tale partenza fosse 
il di lui santo zelo , amante del giusto e del vero , perchè lo abbia forse 
portato a disapprovare nelle sue prediche il conciliabolo di Basilea e l'an- 
tipapa Felice che erano favoriti dal duca Filippo. 

NEL CAPITO LO XX. 



.li 



Stando a quello che hanno lasciato scritto gli storici della vita 
di s. Bernardino , non si saprebbe cosa alcuna- che egli 
in quest'anno 1 44 a /osse stato in Brescia e nel suo 
distretto , *e un pubblico istromento di donazione ec. 



di questo islromento la copia fedele che sì conserva nello ar- 
del convento di Gaidonc, estratta fedelu»ente dall' originale che con 
ragione dalla nobile famiglia degli Avogadri di Brescia si custodisce qual 
venerabile e gloriosa memoria de' loro antenati. 

A dì ao aprile i44 2 « 1 
Nella mia casa di Zanano nella contrada di Prato Zuch elio si dichiara 
per il presente scritto come qua il magnifico D. Giacomo d*' Avogadri pre- 
sente per se ec. & me Avogatlro figlio del q. D. Francescano di Avoga- 
dri facendo per me ec. tutti della terra di Zanano, per le riverenti pre- 
ghiere a noi fatte dal R. fri Bernardino da Siena dell' ordine de' minori" 
commissario generale , abbiamo donalo e li donemo tutto quello terreno in 
la contrada di Valcavrcra dentro delli confini, cioè me Avogadro li dono il 
mio pradazzuolo in la detta contrada cioè quello che teneva ad affitto Peder 
Mazzola dalle Brede a misura tavole So incirca, conforme stà designato. Ora 
con il detto U. frate qui presente ed in dono lo accetta in perpetuo ec 
perchè lo detto frate vuol far fabbricar una chiesa, la quale sarà chiamata 
la Madonna degli Angeli ed anche il convento ; 1«* quali pezze di terra sono 
piò tre, tavole trenta ìu circa, con questo patto di fame poi uu istromento 
con li infrascritti patti ; cioè che noi Avogadri soprascritti possiamo far fare 
una sepoltura per uno , dove a noi pareranno, e che il nostro rev. arci- 
prete di Sa rezzo e li suoi successori in perpetuo possa andare con la pro- 
cessione una volta all'anno nella chiesa che sarà fabbricata, ed ancora nel 
convento ; e che le legne e frutti che si ritrovano se li riserviamo a noi; 
e che il detto frate, e li suoi successori in perpetuo siino tenuti a venire 
incontro al nostro arciprete che sarà , e darli l'acqua santa ed accompa- 
gnarlo sin fori del convento . Patti ec delle quali cose se ne farà istro- 
mento ec promettendo ec. con patto di far mettere suso all'ora le nostre 
arme in qnel luogo che a noi parerà ec. e per fede della verità me Avo- 
gadro di Avogadri ho donato e fatta questa scrittura , alla quale furono 
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presentì anco Luchino de* Rodolfi , e Francesco Rodengo; ed il detto don 
Giacomo si sottoscriverà ed lanco lo dctlo reverendo frale. 
Io Giacomo affermo come sopra. 

Io (ri .Bernardino dà Siena accetto in dono dalli soprascritti sig. Avo- 
gadri , li soprascritti loghi con obligo di pregare Iddio per loro , ed in oltre 
il giorno della processione mi obligo me e li miei successori in perpetuo 
di donarli per recognizione tre fiori ovvero tic pomi di cedro , uno al detto 
lev- arciprete ed ui»o per uno alli detti sig. Avogadri ed alli suoi discen- 
denti in perpetuo. 

Io medemo A voga dio. 

Ego Aloysius filius D. Bartholomei de Advocatis civis Bri x ice \ 
et habitatur Zannili vaìlis triump publicus 'veneta auctoritate nota- 
rius subscriptum chirographum ab originali extraxi de verbo ad ver-* 
Ifum r et in /idem nu> cum signo meo solito sub seri psi cum reservatione. 

È vero clic da tale scrittura non si ricava aver egli predicato in Bre- 
scia la quaresima di questo anno ; ma ciò non ostante se si fari riflessione 
al santo suo costume di passare a predicare nelle terre vicine , terminato 
che egli aveva di predicare nelle città ; e che in questo anuo medesimo 
Del dì primo di aprile era caduta la pasqua ; ed essendo certo che s. Ber- 
nardino fu in Gardone dieci miglia incirca solamente lontano dalla delta 
città, in questo mese, probabilmente per la meli dello stesso, si vedrà 
colla giunta dèlie altre ragioni addotte! nella vita che prima di arrivare a* 
Gardone aveva predicato la quaresima in Brescia. 

La conferma di ciò si ricava con quasi evidente congettura da uw 
lettera che è la centesima decima settima presso l'Aroldo scritta a Fran- 
cesco Barbaro dal beato Alberto da Sarziano l'anno i446nelqual tempo 
si. era portato, a predicare. in Brescia. In questa gli dà ragguaglio , comò 
non avendo potuto, otto: anni prima quando reggeva quella città in qualità 
di pretore portarsi a predicare a quo' popoli a tenore delle di lui preniu* 
lose istanze, la mirabile sapienza di nostro Signore aveva differita la soa 
venuta costì fina a questo, tempo , nel quale riputava come un miracolo 
lo aver ritrovati ben disposti alla concordia ed alla pace gli animi di quo* 
popoli bellicosi e discordi , con quel resto che nella lettera si contiene. 

. U Barbaro dunque a- cui era ben nota la efficacia di Bernardino nel 
predicare, non avendo potuto ottenerlo in Brescia come bramava procurò 
indi di avere almeno per lo stesso fine il discepolo frà Alberto. Ma per 
giusti motivi non ottenne allora nè 1' uno né 1' altro. Fu bensì a predicare 
la quaresima in Brescia quattro anni dopo , come indi ad altri quattro vi. 
fu parimente fri Alberto. 



• • . ... ■ • •■ 
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. NEL CAPITOLO XXL •> 

* 

r • Intesa che ebbe Bernardino la volontà del suo superiore ec. 
si portò a Pavia e quivi ec. ritrovato rimbarco si condusse 
per il Pò fino a Ferrara ec. 



P, 



ore che in descrivere questo viaggio Barnabù senese ed il Vegio 
si contradicano, li primo dopo le ultime prediche fatte da s. Bernardi- 
no in Milano scrive così al cap. 3. n. ai. deinde per' Lodigianum agrum, 
Cremoncnsemquc praditando , postea Alantuam Paduamque ivit etc. 11 
secondo al c. 5. n. 4 1 - cos ^ cuin tandem, vacante eum extrema sene- 
otute cjc Mediutano 2ìciruim 7 ex Ticino Patavium navi vectus pervenite 
Se si considera la età di Bernardino consumata dalle fatiche ed avanzata 
all'anno sessantesimo terzo, certamente non sembra probabile che egU in- 
traprendesse il viaggio descritto da Barnabù senese colla giunta di fermar- 
si a predicare nel lodigiano e nel cremonese; non potendo essere parti- 
to da Milino come costa dalla data della lettera citata nelle annotazioni 
al cap. XVI. che alquanti giorni dopo lo incominciato fehbnjo doven- 
do arrivare in Padova per i primi di marzo. 

Pare pertanto si possa dire che ricevuto l'ordine di partire, da Mi- 
nino si. portasse non molto lungi da Pavia per prendere l'imbarco come 
scrive il Vegio; che da qui navigando per il Pò passasse per il lodigia- 
no ( meglio' per il piacentino e pel cremonese, come scrive Barnabù, 
anzi per Cremona medesima ; ) indi nello stesso modo passasse a Manto- 
va (cioè pel mantovano , ) e quindi arrivasse finalmente a Ferrara ove sbar- 
cato potè con poca difficoltà portarsi a Padova. In. fatti ò- ornai certa che 
in questo tempo egli capitò i in Ferrara come si fà manifesto dalle ari no - 
tazuMÙ) sopra il cap. VI di, questo libro. >è riesce inverosimile che es- 
sendo di passaggio per tali luoghi non vi facesse qualche, predica , pre- 
gato da' popoli «la' quali universalmente in ogni luogo era tenuto in som- 



A\ e\n il fcrvo di Dio contratto coti questi pubblici rappresentanti 
(in Padana ) una santa amicizia, ma in particolare col .Moro } 
a cuì prevedendo itt ispirito ec. predisse il dogato ce. 

9 ' • ■ 

" * 



D 



i questa amicizia di s. Bernardino con Cristoforo Moro e della ili 
lui profezia fedelmente verificata in favore del medesimo , Pietro Baroc- 
ci che fu vescovo di Padova ne rende una infallibile testimonianza in una 
aia orazione recitata alla presenza del suddetto Moro già doge in commea- 
delle di lui egregie gesta. 
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Si uniforma alla sopradetta un'altra testimonianza lasciata da Gio- 
van Battista Egnazio nel settimo libro dogli esempii di uomini illustri scri- 
vendo del doge Cristoforo Moro, nella quale relazione quantunque erri 
nel dire che il prefato Moro fosse procuratore di s. Marco qnando s. Ber- 
nardino profetò di lai che sarebbe stato doge; poiché non fu assunto que- 
sti a tale onore che quattro anni dopo la morte dei santo, cioè l'anno 1 443; 
ad ogni modo sì chiaramente poi descrive compiuta la profezia che lo 
stesso Cristoforo Moro, il quale per qualche tempo ne visse dubbioso, 
restò in fine con grande sua consolazione pienamente chiarito della veri- 
tà del vaticinio. 

NEL CAPITOLO XXII. 

Essendo caduta fra que 1 tumulti la elezione di ministro generale 
di tutto P ordine nella persona difrà Antonio de" 1 Rusconi ec 
il giorno nono di giugno deW anno i443. 

Sebbene nella seconda annotazione dell' Aroldo sopra la lettera no- 
ventunesima del B. Alberto rimanga corretto abbondantemente lo sbaglio 
scritto dal Vadingo nel tom. 5. de' suoi annali a questo anno, cioè, che 
seguisse la celebrazione di tale capitolo nel dì ottavo di maggio ; ciò non 
ostante porche universalmente -ancora più chiara apparisca la verità, pen- 
siamo bene confermarla in questo luogo con le stesse parole colle quaK 
incomincia il B. Alberto la sua lettera prememerata, che sono le seguenti. 

JOANNI MARTINO VENETO. 

Cnpitulum ulique gloriosum die 9 junii Padute celebravimus , quo 
( nisi Sathan fiumani generis ininùcus ibi superseminasset zizmiia ) nihil 
potuisset, ut ita dicam , excellentius esse . Ego autem, ut F. Albertus 
in mei scilicet nominis humilitate remanere } non Jictè procuravi etc. 
etc. *tc. Ex Setùs i4 julii i443- 

Si fermò egli ( Bernardino ) in Vicenza quindici giorni ec. 
Ciò inteso da' veronesi ec. Li compiacque il servo di Dio 
* capitò a Verona nel mese di luglio ec 

Oono alquanto discordi fra loro gK scrittori nello assegnare il tem- 
po di questa seconda andata di san Bernardino a Verona ed a Vicenza. 
Il P. Francesco Barbarano nella sua storia ecclesiastica di Vicenza hb. i. 
cap. 86. vuole che san Bernardino in questo anno 1 44^ arrivasse in Vi- 
cenza nel mese di settembre. Girolamo dalla Corte nella sua storia «li Ve- 
rona vuole in primo luogo che ritrovandosi s. Bernardino al capitolo in 
Padova l'anno 1 44 3 venisse a Verona a predicare alcuni giorni; c poi 

40 
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l'anno seguente 1 44^ vi venisse la tersa volta chiamato da' veronesi \V 
quinto giorno di settembre. Agostino Valerio vescovo «li Verona e car- 
dinale in questo si accorda col Corte assegnando esso- -pure la venuta <li 
«.. Bernardino in Verona per la seconda volta al cinque di settembre , e 
vi aggiunge con frà Alberto. Lodovico Moscardo finalmente nella storia, 
similmente di Verona lib. X. scrive che san Bernardino capitò a Vero- 
na nel mese di luglio essendo podestà Jacopo Loredano. in compagnia dt 
fr. Alberto. Noi in tale discrepanza di crònache relazioni ci siamo teno- 
ti , come apparisce in questo cop. della vita , alla opinione del Moscar** 
do giudicandola fra tutte le altre la più fondata e la più credibile . ' 

In fatti quando potò san Bernardino aver dato fine alle sue prediche 
straordinarie in Padova dopo di che fu certo che inspirato cosi dal Signore 
andò a Vicenza per predicare quivi ancora come riferisce Daniele da Porci- 
glia uno di quo' molti che si trovarono presenti alla di lui partenza? Sembra 
certamente probabile che ciò non avvenisse che poco dopo la metà di giu- 
gno ; e che la ultima sua predica la facesse nella domenica della Trinità , la 
quale cadeva in quell'anno il 16 del detto giugno ultimo giorno della solennità 
del capitolo e della indulgenza a tal fine conceduta alla chiesa di santo Anto» 
nio; ovvero , volendo predicare a' dilettissimi suoi padovani fino negli ulti- 
mi momenti che si trovava fra essi , giacché non lo avevano più da udire r 
predicasse di buon mattino nel giorno dopo essendo per le di lui prediche 
ogni giorno solenne, stautechò il citato Daniele immediatamente dopo la 
ultima predica da lui fatta in Padova soggiunge la relazione del seguito 
nella partenza condire: Ilis itaque per virum Dei peractis etc. Ecco dun- 
que come bene si accorda che entrato in Vicenza in giugno e trattenutosi 
quivi predicando per quindici giorni nello incomincialo luglio pervenisse a 
Verona . E per verità , che il Corte non merita fede là dove scrive che 
l'anno i44 3 ritrovandosi s. Bernardino in Padova al capitolo si portasse 
a Verona. Si vede lo sbaglio da lui preso nel dividere in due la seconda 
andata del sauto in detta città che fu una sola ; poiché 1' anno seguente 
i443 dopo che già in Podova si era terminato il capitolo, egli colà in- 
vitato da* veronesi si trasferì: E non già nel mese di settembre nò in coni' 
pagnia di frà Alberto come scrivono gli altri , poiché dal computo cro- 
nologico coerente alle di lui azioni riesce molto credibile che pel mese di 
settembre e forse anche prima, fosse Bernardino passato in Venezia , dove 
pure non molto dopo capitò frà Alberto dalla Toscana come si rileva da 
uria sna lettera che è la novantesima terza presso l'Aroldo scritta da Ve- 
nezia a papa Eugenio in data del a4 ottobre di quest'anno 1 44^ essendo 
egli partito da Padova per Siena dopo il capitolo affine di presentare cogli 
altri padri dell'ordine il nuovo generale al pontefice che ivi si ritrovava. 
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Matteo Bosso canonico lateranese , uomo insigne per bontà 
e per dottrina ec* lasciò scritto in una sua tetterà ec. 

V^uesta è la centesima novantesima nona del lib. a. delle sue epi- 
stole diretta a Giustiniano veronese concanonico , e porta questo titolo : 
De insti tuendo sacro Christi prceconc \ qui bus virtutibus pollare , et vi- 
tiis carere debeat , et quanta doctrina } et arte prestare. In questa epi- 
stola ecco il testimonio die egli reca delle singolari doli ed insigni vir- 
tù del santo predicatore di Cristo Bernardino: quis negabit Bernardinum 
Senensem ex minorum ordine nostra hac tempestate fuisse sanctissi- 
■nuim? ad quem conciona item parvulus a pedagogo ducebar cum cequa- 
iibus sn?pe : quem et interdutn porrexisse mihi dexteram , applausis- 
seque } ut erat natura beni gnu s 3 sape etiam sum gloriatus . Apostoli 
cujuspiam ex iliis , qui Spiritum sa/ictum acceperunt , expressa vide- 
batur effigieS) ardens , humilis, plus, doctissimus, ac prudentissimus , 
qui suum et reliquos nuiltos prolapsos ad sinceram observationem vita 
*rexit ordines , et tanta alia egregia effecit opera , ut ab ecclesia re- 
latus sit meritò in eorttm doctorum numerum, qui coluntur in tcrris, et 
sacrai UH excitata} sint eedes , sum ìiunc a pud nos gloriai monumenta , 
*t aculei ad imitandum età. 

Che questo Matteo Bosso avesse quindici anni quando era condotto 
■dal pedagogo ad udire s. Bernardino clic predicava la seconda volta in 
Verona, si desume dall'anno della sua nascita che fu l'anno ijaS e que- 
sto si ricava dal tempo in cui fu impresso il secondo libro delle sue cpi* 
Stole latine cioè l'anno >4*j8 e dall'argomento ad esse premesso, in cui 
dice il librajo die 'l'autore allora era di anni settanta : adjicietur , Dto 
-approbante , fortasse tertius liber } si auctori septuagesimum agenti art" 
, lori gior vita corrtigerit. 



NEL CAPITOLO XXIII. 

• .... » 

o Uno di questi fra i molti altri fu Bernardino Giustiniano ec. 



Di 



f « . 

:>'. 



i questo gran personaggio veramente distinto nella sua repubbli- 
ca -e per lettere e per impieghi pubblici e per onori, si legge una let- 
tera, bella e preziosa memoria lasciata a' posteri in commendazione delle 
virtù « meriti di s. Bernardino da lai conosciuto e familiarmente tratta- 
to, scruta in risposta ad un amico, die seguita la santa morte di Ber- 
nardino gliene aveva inviato una dall' Aquila assieme con una divota sua 
immagine. Questa si ritrova in un libro die si custodisce nella libraria del 
Convento di s. Francesco della Vigna in cui sebbene vi si vegga l'anno 
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della edizione ; da* caratteri però e forma della impressione si rileva es- 
sere stato- impresso verso il fine del Secolo XV. e Bernardino Beoaglio ne 
è lo stampatore. Si contengono in questo libro varie orazioni epistole ed 
altri opuscoli di Leonardo Giustiniano che fu il padre, e di Bernardo di 
lui figliuolo ambedue oratori dottissimi.. 

NEL CAPITOLO XXVL 

J\vn doveva essere passato molto tempo dacché egli ( Bernardino ) quivi 
( in Siena ) si ritrovava , che ammalatosi il suo fedele amico 
e compagno frà Vincenzo ec. santamente se ne morì ec. 

T 

J-I padre Luca Vadingo nel tomo 5 de' suoi annali ad anmim 1 44 a 
così scrisse intorno al tempo della morte di frà Vincenzo compagno sì caro 
di s. Bernardino : hoc anno teste Gonzaga 7 ( e poteva anche dire , et 
Marco Uljsiponcnsi in chronicis) decessit b. Fincentius Senensis s. Ber- 
nardini intinuis amicus , fulelis socius , omnium consors secretortim. Sub 
incertum tempus mortem repuitunt alti , sed hoc ipso ì vel sub initium 
sequentis anni dej'unctum aperte colli gitur ex operibus ipsius s. Ber- 
nardini , quippe in tradotti de beatitudinibus evan gelici s f quem simul 
eum epistola misit mense aprilt anni sequentis ad Petrum Thomasium 
vtedicum venetum T cujus opera è morbo convoluti , deplorai tanquam 
reccns defunctum Vincent iunu 

Veramente nò 1' anuo 1 44 a n <* principio del seguente fu il tempo 
in cui cadde la morte di questo servo di Dio . Ciò si fa mauifeslo dall' 
ordine cronologico d*i noi per quanto più si potò fedelmente stabilito nel 
descrivere le azioni della vita del santo. Non sì può- dunque assegnare pei 
Tanno della morte di frà Vincenzo il 1 44 a posciaccliè troppo tardo riu- 
scirebbe il pietoso pianto di s. Bernardino in cui deplorai , come scrisse 
1* annalista , tanquam reccns dejhnctum yìnceniium. Nò tampoco si può» 
assegnare il seguente i f {3 e molto meno nel suo incominciamento : sub 
initium; imperciocchò primieramente apparisce dalla lettera sopracitata del 
beato Alberto a Filippo duca di Milano che o sul fine dell' antecedente o 
ne' principii di questo il compagno di san Bernardino portatosi a Padova 
ove frà Alberto superiore generale allora si ritrovava, lo aveva con pre- 
mura ricercato a nome delle stesso Bernardino che per la futura quaresima 
non era legato a verun luogo nò astretto da veruna obbligazione, e che 
questo compagno era partito con tal ordine che Bernardino senza fallo ve- 
nisse a predicare in Padova.- sed quod majoris est ponderis (una dell» 
ragioni per sottrarsi dallo impegno col detto duca ) proficiscente nuper 
ad me socio Jfratre illius , et nomine Bernardini diligentius sciscitante , 
quid de ilio stai ne rem T cum scirem 7 Bemardinum nullo loco , nulla 
obli gattarie li^atum^eo a me ardine discessit ti socius , ut omnino Ber* 
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nardinus Paduam prccdìcntnrus vcniret , cujus etiani a me adventus , so- 
cio ilio presente , ifi paiblica Gannitone, mai ìtji' status <ést. E chi altri po- 
teva essere questo compagno onorato dal vicario generale col titolo di fra- 
tello di Bernardino, socio fraire .iilius , che P intimò suo amicissimo Tri 
Vincenzo , e per lo scambievole santo fraterno amore doppiamente fratello ? 
In fatti anche Bernardino così lo chiamava. Parimente da ciò in secondo 
luogo si manifesta che nel mese di aprile di questo anno non potò s. Ber- 
nardino avere mandato sua lettera col trattato delle beatitudini , e in esso 
il canto lugubre al medico Tornasi ; primo perchè in questo mese di aprile 
il santo era ancora in Padova; secondo perchè non per anche egli si era 
ammalato in Venezia ; in terzo luogo finalmente perchè la morte di fra 
Vincenzo da Siena seguì nel convento della Capriola o prima della quare- 
sima dell'anno i444 ° poco dopo; essendo certo che s. Bernardino si ri- 
trovò presente al di lui mortorio come lo testifica nel pio piante dicendo s 
mirabantur profecto multi , qui presente funere diiecti Jratris mei cer- 
nebant erumpere lacrymas ab ooulis ex medio condis mei etc f 

' . |. * ' i ' * • " •"<•'' ' • 

NEL CAPITOLO XXVII, 

Da qui {dal convento di Asciano) sull'aurora del dì seguente 
si avviò alC isola del lago di Perugia ec, 

T „ 

X bollandisti che formarono una cronotassi sopra la vita del santo 
nel 3. previo al n. iG. presero per inavvertenza uno sbaglio , dicen- 
do che ritrovandosi s. Bernardino in questo tempo in insula Incus Pe- 
rusini , B. Jacobum Picenum ad ordinem recepii. Erano già circa venti 
otto anni , che s. Jacopo dalla Marca era slato ammesso all' ordine nel 
convento di a. Maria degli Angeli di Assisi da frà Niccolò «li Uzano al- 
lora vicario del B. Giovanni da Stroncone; essendo di& -Avvenuto Pannò 1 r&iù 
poco dopo che il convento della Porwuncula era stato* conceduto «gli os- 
servanti dal ministro generale frà Antonio da Pireto . Si ritrovava bensì 
s. Jacopo in questo convento quando vi capitò e. Bernardino ; ed il fra- 
te , che da lui fu quivi ammesso non all' ordine ma alla osservanza dell' 
ordine fu quel Pietro da Tra randa che pochi giorni prima lo aveva ri- 
cevuto ospite nel suo convento di Asciano come scrìve il Vadingo nel 
tom. 5. ad annum 1 444* Q * 3* 



r* 
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3GG AKJiTOAZIONI STORICO- CRITICHE. 

" NEL CAPITOLO XXVIIL 

*..» .* i . 

»i. il tu «-.<>< it <•«» ' . 1 .. .... ■ 

Jl santo ( Bernardino) vi si condusse , e mentre se ne stava a sederà 
-.li,.... a canto del fonte refrigerandosi ; gli apparve 

( , ' ••• . j v* • > ( " j. Pier Celestino ec. 

: /""\ » m.u v 

\) nesta sembra veramente una cosa prodigiosa, dicono i bollandi- 
siì nel luogo sopracitalo, che essendo morto s. Pier Celestino protettore 
delta citta: dell'Aquila il 19. di Maggio , sìa toccato a s. Bernardino mo- 
rire il 30 e cosi con festività quasi continuata sicno ambedue venerati 
dalla città dell' Aquila per suoi speciali protettori. Desiderano però sape* 
re d'onde il Vadingo abbia ricavato la notizia di questa apparizione, stan- 
techè nulla ritrovano di ciò in quella vita che egli adduce sul principio 
ili tutto quell'anno presso il Surio. Per soddisfare ad un cosi giusto de- 
hidorio rispondiamo a nome del P« Vadingo , che sebbene sul principio 
di quell'anno egli citi la vita dello anonimo presso il Surio, tuttavia non 
sipque già la relazione di questo in tutto il corso del dello anno ma so- 
lamente di tanto in tanto. La rotazione massime di questo viaggio egli 
assicura nel n. 6. di averla ricavata da quanto lasciò scritto frà Bartolo- 
meo uno de' compagni del santo, qui seriem hujus scripsit itineris ; e 
siccome a questo stesso , multa docuit Bcrnardinus arenna secreta f quat 
a Deo acce/ierat beneficia , et qua: superventura erant orbi flagella; co- 
si potè ancora avere manifestato al medesimo la detta apparizione a lui fat- 
ta -da s. Pier Celestino che succedette pochi giorni dopo. Oltre di che 
anche frà Marco da Lisbona fa menzione di questo avvenimento nella 3. 
parto delle cronache de' frati minori lib. a. oap. \\. con tali parole: e 
arrivato per cammino ad una bella fontana vicino alla città gli appar- 
ve, s^ Pier Celestina padrone ed avvocato di quella , facendogli grandi 
accoglienze '. come a nuovo protettore della sua città e compagno simi- 
le a lui nel difenderla , e seco trattò del fine della vita sua e di mol- 
te altre cose che s. Bernardino riservò sempre in suo petto. 



ANNO T A Z IO N I 

STORICO-CHITICHE 

Sopra il Libro IV. della Vita di S. Bernardino da Siena. • 

» . ' ■ 

NEL CAPITOLO I. 

Poco dopo accostatosi il primo al feretro un certo fanciullo 
di nove anni per nome Pasquale ec. 

Questo miracolo con altri ventinove clic si narrano parte in que- 
sto capitolo della vita parte nel seguente e parte ancora nel quinto , so- 
no stati raccolti ed in forma autentica registrati nella città dell' Aquila , 
i quali poi furono presentati da' mentovati nel cap. G. al pontefice Eu- 
genio IV". Questi si leggono in uno istromento pubblico aquilano prodot- 
to dalla diligenza de' bollandisti nel tom. 5. di maggio non già ignorato 
dal P. Vadingo nel tom. 5. de' suoi annali. 

Alcuni di que' miracoli che nella citata autentica relazione si leggo- 
no , con molti altri sino al numero parimente di trenta in tutto che s. Ber- 
nardino operava, come sta scritto di sopra, ed andava operando di gior- 
no in giorno in que' primi mesi dopo la di lui santa mori* , omessi nel- 
la detta relazione per evitare la lunghezza , furono indi a non molto rac- 
colti e non ignobilmente descritti da certo poeta anonimo il quale ne fe- 
ce la dedica al cardinale di Taranto , uno come abbiamo riferito a suo 
luogo de' tre co mini ssa ri i destinati per la disamina de' medesimi che man- 
cò di vita verso il principio d»4»» armo -r44« secondo Io stU* antico o |44|> 
secondo lo stile comune. Da questo poeta ne abbiamo preso due e li ab- 
biamo inseriti fra i primi trenta sopradetti ; il restante li abbiamo ridot- 
ti alle loro classi con molti altri come nel cap. X. di questo libro del- 
la vita si manifestò. 

NEL CAPITOLO VI. 

■ - - 

Scrisse perciò (Alfonso re di Aragona e delle due Sicilie) una lettera 
da Napoli tre mesi dopo la morte del servo di Dio ec. 

M ercò la erudita diligenza de' bollandisti la detta lettera si ritro- 
va nel cap. i. n. 6. della vita del santo scritta da Barnabò Sanese che 
la dedicò allo slesso re. 

Scrisse dipoi il re predetto a questo fine medesimo un' altra lotterà 



ANNOTAZIONI STOMCO-CIUTIcHB. 
a papa Niccolò V. successore di Eugenio , della quale noi abbiamo fatta 
menzione nel c. IX. di questo libro parte prima quale la riporta l'annalista 
Vadlngo nel-tonl. 5. de* suoi annali ad an. 1 44 d * 

N EX G A PI TOLO VII. : 

Informato pienamente della verità il successore ec. feóe una bolla 

data Fanno seguente 1 447 

(Questa bolla si trova posta sotto il suddetto anno nel tomo 5 degli 
annali del padre Luca Vadingo ed incomincia così : Universalis ecclesia* 
re^imini etc. Klla ò assai prolissa, ed avendoci somministrato buona parte 
della materia di cui và formato questo capitolo della vita abbiamo giu- 
dicato , per non ripeterla , poterci esimere dai trascrivella in questo luogo. 
Di questa bolla medesima se ne conserva una copia autentica nel convento 
di s. Francesco della Vigna di Venezia ed è la stessa che secondo la pon- 
tificia concessione , era stata prima pubblicata in Milano il a3 di febbrajo 
dell'anno i45o ad istanza di fri Niccolò da Vercelli guardiano del con- 
vento di s. Angelo per mezzo di Niccolò de 1 Lionardi da Novara pub- 
blico notajo, il quale vi lasciò registrata colle solite formalità la revisione fatta 
della predetta bolla di parola in parola da Bernardo di Careto abate di 
». Quintino auditore generale di mons. Enrico cardinale del titolo di san 
Clemente arcivescovo di Milano. Poi fu di m.jvo riconosciuta in Padova 
alla presenza di Niccolò de Grassetis vicario generale in spiritualibus di 
mons. Fantino Dandolo vescovo di Padova ad istanza di fri Biagio da 
Vicenza guardiano de' frati minori della osservanza e trascritta fedelmente 
dall'autentico colle solite formabtà ad istanza del suddetto guardiano, fu 
pubblicata anche in Padova 1* 1 1 di aprile di detto anno i45o • Giao- 
andrra figliuolo di ser Francesco «L* Urbino noiajo originario padovano abi- 
tante nel quartiere di Pontealtin centenario di san Biagio in contrada Fal- 
laro t ti pubblico notajo e giudice ordinario ne fece la copia e la pubbli- 
cazione che furono autenticate' da altri tre pubblici nolari officiali della 
curia vescovile , i quali colle aolite loro formabtà si leggono sottoscritti % 
e sono ser Melchior qu. Viccnzo de' Zanganis cittadino vicentino ed abi- 
tante di Padova in contrada di san Giovanni delle Navi ; Antonio qu. 
Pietro da Capivino da Vighizollo .cittadino e abitante di Padova nel quar- 
tiere di Pontemolino , centenario e contrada di san Lioìiardo ed UgOne 
figliuolo del qu. Alvise qu, Agapito Ugont cittadino e abitante di Padova 
in quartiere delle Torcselle centenario di sant'Egidio e contrada di san 
Michele. 
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NEL. C A PI TO LO YJU. 
Si ritmava il Capistrano in juel tempo" nella città del? Aquila ét. 

V.x'*., ..v .\ V V.x, .< . . ... ■ '• ■ \ -, 

Q, .M ' ' i\. .... . t . -.' li. 

uel frate minore anonimo autore di varii sermoni manoscritti die 
si conservano nella •libraria degli osservanti di Padova riporta questo av- 
venimento come testimonio di udito iu uno de' tré sermoni fatti in onore 
di. s. Bernardino. . . '.< 

Pare die questo prodigio non possa essere avvenuto che l'anno ifój 
neV quale il santo da Capislrano predicò là quaresima nella città dell' Aqui-^ 
la e l'autore anonimo minorità l'abbia ricevuto dalla di lui bocca o verso* 
il fine dell'anno i4^o o sul principio dell'anno seguente i45i giusta ciò 
che abbiamo scritto nella seconda continuazione del capitolo XII di que- 
sto libro nella prima parie; poiché in quel tempo passando il Capislrano 
dal veronese nel vicentino , potò aver, divertito al nuovo piccolo convento 
di Lonigo , ehe si era incominciato a fabbricare un miglio fuori della terra 
in un luogo chiamato s. Daniello l'anno 1 447 per breve di Niccolò V in 
data del primo febbrajo di questo anno medesimo. In fatti.: il ritrovarsi 
a mensa il santo Capistrano mentre fece questo racconto , manifesta clic 
ciò fosse fuori del tempo della comune refezione, arrivato colà di passag- 
gio bisognoso di reficiarsi. 

La cosa più diflìcilc da conciliarsi ella è questa , come il santo da 
Capistrano al quale l'anno 1 44^ ne l capitolo generale celebrato per la pen- 
tecoste in Roma nel convento di Aracoeli era stato dato per successore 
qel vicariato generale fra Jacopo de' Primadizzi da Bologna uomo celebra 
per dpltrina e per santità, potesse nell'anno 1 447 a * se P°lcro di s. Ber- 
nardino nell' Aquila e nell'anno 1 448 ajmello di fra Tommaso in Rieti fare 
precetti per santa ubbidienza ed iu virtù dello Spirito santo. Una tale au- 
torità siccome è certo che- non compete che ad un superiore prelato , così 
è certo ,che nemmeno da altri si può esercitare; Ma questa difficoltà si può 
agevolmente sciorre in tal guisa : che se ciò leggesi aver egli falto, segno 
evidente essere questo die in lui allora eziandio risiedeva il potere di farlo. 
Dal che si deduce quasi per cosa certa che dopo il vicariato generale fosse 
slato eletto il santo da Capislrano vicario della provincia dell' Abruzzo ; 
come, terminato il triennio fu assunto la seconda volta all' uffizio di vi- 
cario generale nella generale congregazione celebrata nel convento del Bo- 
sco di Mugello nella provincia di Toscana per la pentecoste dell'anno i449 
al qual tempo però non si ritrovava ragione sufficiente per cui ridurre si 
possano i prenarrati prodigii. 



37Ó ANNOTAZIONI STORICO -CBITICHB. 

N IE L G APi IIT OL O:i3L 

Aveva questi {Angelo da Gaprdnica) intrapreso coA ì>gni diiigen3*-J^ 
un tale affare colV avere sempre a 1 fianchi in qualità v&r 



s, 



di promotore s. Giovanni da Capistrano ec. 



alvatore Massonia medico e cittadino aquilano nella vita da esM 
compilata di san Giovanni da Capistrano stampata in Venezia l'anno 
da Marcantonio Brogiotto, adduce la scrittura di questa suddelrgazione fatta 
al detto Capistrano da' cardinali commissarii in questa causa , e dice dì 
averla estratta da un libro del processo fatto per inquisizione della vita 
a miracoli di s. Bernardino; senza però dare veruna contezza dell'ano* 
preciso. 



1- NEL CAPITOLO XII. 



COSTIKUÀZIOWE SECONDA. 



Pervenne indi a Verona , ed è molto probabile òhe te i -cittadini 

assieme col vescovo deliberarono di fabbricar* una chiesa 
:-j . in onore di s, Bernardino ec. 



L 



jj / > 0' : : . ; .* " •'. " l'iti \ "^-'i •:■.'» i;* . -i 



erudito padre Agostino Oldoini della compagnia di Gesù, nelle sue 
giunte all' opera de vitis pontìjicum del tanto rinomato padre Ciaccone 
scrivendo nel tomo ai di Francesco cardinale Gondulmero adduce questa 
memoria: mirioribus •■ fratribus de obsérvantìa facuttatem fecit cardina- 
lis , qui supra ( doveva dire con più verità Bugenius IV) ccenobium con* 
dendi Verona: , quod ex civium eleemosinis constructim est , divo Ber- 
nord ino sacrum, cujus p ri munì lapidem solemni ntu posuit idem Fraìh- 
ciscus cardi noi is epiicopus. . - • . » 1 < • . 

Lodovico Moscardo nel libro X della sua storia di Verona riferisce 
che nel mese di ottobre dell'unno i45i con gran divozione e concorse 
di popolo si celebrò una solenne messa nel sito destinato alla futura chiesa 
di s. Bernardino che è lo stesso, dov' è situata al presente e che nel mese 
di maggio susseguente i45a nel giorno della festività di detto santo il 
clero vi pose la prima pietra ec 

Veramente riesce cosa alquanto difficile da intendersi che si lasciasse 
passare tanto tempo dallo aver disegnato con solennità il sito per la fàb- 
brica della nuova chiesa , al porvi la prima pietra , la quale già non può 
esser vero che fosse posta da Francesco cardinale Condulmero vescovo di 
Verona ma piuttosto di sua commissione da altro vescovo suffragane© , 
non ricordandosi il predetto Oldoini avere scritto di sopra che : die i5 
septembris anni 1 44 a * Franciscus cardinalis solemni pompa episcopatus 
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4JG*OT4.ZIONI STORICO-CWTICHR» 3jì 
Uliut y cioè di Verona, possessionem inìit \ sed p/tulo post Romani voca- 
tut j eandem ecclesiam pbsens adniini$(ratfit v anìii& quindecim ; non sem- 
brando potersi ritrovare Ragione da giustiziarci palilo post , dopo nove 
o dieci anni già scorsi. ^; • • * \ i . v ,\ ,) 

Ma di ciò, checché ne sia.* ^.volendo, jnojlre far molto caso della 
prima difficoltà; tutta la ragione di dubitare la riduciamo solamente al 
tempo; cosicché stante e l'arrivo del GppislRBQ in 'Verona nell'autunno 
dell'anno i45o e il credito della di luj santità e la fervorosa premura di 
dilatare dapertulto le glorie del, suo nuoto ;santo , l'ottobre citato dal Mo- 
scardo sia piuttosto di questo anno , che dcl;,*eguente , e quindi la sacra 
funzione nel disegnare il sito per la nuova chiesa sia stala una testimo- 
nianza che per consolazione del santo vecchio da Gapislrano diedero i ve- 
ronesi del loro grato divoto affetto a ». Bernardino. 

Ottenne inoltre (il dogé Cristo/oro Moro) un decreto 
del senato Vanno i^jo li i5 Maggio ec. 

T 

J-Ja copia di questo decreto; che per consolare le divote brame del 
doge Moro, posto in senato, fu ammesso ad onore del nostro santo si 
conserva fra innumerevoli altre scritture da personaggio ragguardevole, stu- 
dioso di antichità , di cui altrove abbiamo fatto onorevole menzione. 



Q. 



NEL CAPITOLO XUI. 

Già aveva, ad essi (agli aquilani ) scritto una lettera 
da Egburgo terra della Moravia ec. 



uesta lettera si trova premessa alle opere di san Bernardino nel 
tom. i7 della edizione di Parigi, e di Lione, ed è prodotta ancora dal 
P. Vadingo nel tom. G. de 1 suoi annali. 

* i 

Il ven. P. Bernardino Rcaiino della compagnia di Gesù, la causa della 
di cui beatificazione si spera sia per essere terminata quanto prima in sacra 
Ruota, portava assieme col nome una particolare divozione al nostro s. Ber* 
nardino da Siena die ben sapeva essere stato solito ad albergare in casa Bel- 
lintani da cui per parte di madre egli traeva la origine j qualora gli 'conveni- 
va passare per Carpi, come abbiamo narrato nel cap.VI. del lib. III. della 
vita. In segno di ciò questo venerabile padre compose in di lui onore un in- 
no divoto , ed e il seguente riportato da'bollandisli nel fine del terzo $. pre- 
vio alle vite del santo da essi raccolte; 

r 1 » • ' * J ' 

• J. • • » * «< ' : • ■;• /. 
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372 AWNtìTIZIOin STOMCO-CMTicnE. 

O pranco summi Numinis , 
• ( Francisci inbaerens gressibus , 
Gestator almi Nominis , 
Quod onme coelum suspicit, "*'* w : 

Mire juventa in florida 
Affectns in castissimam 
Dei parentem , saepius 1 
Invisis, et das oscula. 

Senae dedere coenulam , y 
Aquila sepulcbrura nobile, 
Aquila urbium clarissima , 
Sedesque Divi amabilis. 

In laude flagrans Virginis, ^ 
Numquam satis laudabilis , T'V • h 'J^ 
• -Micantis instar Sydcris 
Fulgerc vultu cerneris. 

Ah ! qualis alto in aethere 
Illuminatus gloria 
Fulgebis ; in faedissima 
Tellure qui sic fulguras ? 

Ergo , Pater sanctissime , 
Tibi parem me nomine , 
Hoc navigantem saeculo 
Aura favor is protege. 
. • » \.V -.-*. .. ■ • 1. 

EPITAFFIO 

Scritto da Mnfleo Vegio da essere posto sopra il sepolcro 

di s. Bernardino. 

Hic Bernardinus Aquilana conditus urbe est, 

Suspirantque Senae pignoris ossa suL» 
Francisci ille crucera, paupertatemque «ecutus 

Nunc melius coeli regna opulenta tenet. 
Errantis populi monitor qui maximns olim , 

Doctrinis potnit quemque movere siris. 

Nunc quoque signorum mira virtute suorum 

Segnius baud nostri» consulti, ille Louis. 
Et qui languentes animas curare solebat^f^jjN 

Nunc eliara medica corpora curat opé. > 



■ 
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